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AL LETTORE* 

. d* « 

E Ra già gloria tutta propria del Nilo , 
che per molto cercarne , che tanti 
d’ogni tempo faceffero 9 a niuno mai 
riuscito /offe di /coprirne la fonte ; quando 
finalmente nel pajfato fecolo , non fio fe più 
rinduflria 9 o V audacia umana , sforzata 
tutte le di/e/e , non che de % Monti della ^ 
Luna 9 ma della Zona torrida , e del gran- 
de Oceano , dietro cui tcnevafi ine/pugna- 
hile , r ha obbligato a darfi vinto , ed offe - . 
rire in tributo alla curiofità Europea que ’ 
due fuoi occhj , guardati già con sì gran 
gelosìa . Ma ben fernbra, che quafi a ven- . 
detta di queflo /corno 9 abbia egli tras/eri- 
to in tutti i Fiumi del Mondo quel vanto , 
che già fu tutto fuo. Infatti , appena ab- 
biamo /coperta l’origine già sì a/co/a del 
Nilo , che ci s’ a/conde V origine de’ Fiumi 
ancor più noti . Ne’ fecoli paffati ognuno 
buonamente credeva/, che il Mare per en- 
tro il fen della terra , rimandaffe a’ Mon- 
ti quell’ acque che i Monti al Mare invia- 
no . Quand’ ecco gl’ illuflri Accademici di 
Parigi prendono a dirci 9 non /olir già 
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dalle baffe vifcere della terra , ma fcender 
anzi dalle piu alte nuvole quell * acquea , 
onde fon ricchi i Fiumi ; e feco tratti in 
lega , coir Accademia di Londra 9 Eruditi 
t fogni nazione 9 -e più di tutto Italiani y fi 
, sforzano di ftabilire la fua fu le rovine -, 
dell * antica fentenza . Benché a parere de- 
gli fpajjìonatiy efifi non hanno compiuta per 
anco y che la metà dell ’ ardua imprefa ; va- 
lendo tutto V allegato fin * ora più affai 
mettere in diffidenza V antica opinione 9 che 
a ftabilire la propria . Tal * è il noftro de- 
filino 9 che quanto i Geografi vanno difen- 
dendo ogni dì più le loro feoperte , all' in- 
contro i Fiìofofiy quanto piu sforzanfi d’am- 
pliare , tanto vengano più fempre ariftrin- 
gere ì confini della loro Fifica . 

Or di quefla sì celebrata controverfia mi 
avvenne fin dall ’ anno paffuto di fare per 
incidenza qualche parola in un congreffio 
d* alcuni valenf Uomini del pari ver fati 
nelle cofe fifiche 9 ed impegnati a favore^ 
della nuova opinione . Quelli fcandalizzati 
al vedermi tutf or incerto fu un punto 
preffo loro sì ben decifo , vollero intender e 9 
onde ntuovejfero le mie dubbiezze ; con che 
poco a poco s’andò in parecchie conferenze 
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facendone un ferio efame . Venne dipoi loro 

in penfìere , che quanto per noi fu difcorfo 
in que* famigliar i congreffi , prende (fi io > a 
diflenderlo in ifcritto ; obbligandomi cosi a 
poffare da un geniale trattenimento ad un 
penofo travaglio . Pure , anche in ciò mi fu 

* forza ubbidirli , riferendo in qucfle lettere 
quanto da noi fu detto , prima de’ fonda- 
menti , a cui s* appoggia la nuova fcnten- 
za; indi delle difficoltà , che militano 9 fia 
contro dt lei 9 fio contro V antica a lei oppa- 
fla ; e finalmente di ciò , a che per V affinità 
della materia fi venne a poffare , cioè alla 

* maniera di addolcire l* acqua marina . 

Prima però 9 che il mio Lettore prenda 
a fcorrere quanto già dijfi , ed ora feriva 
fu quefta gran controversa ; giovami rag- 
guagliarlo dell’ animo 9 con cui mi difponr 
go a trattarla . E in primo luogo 9 febben$ 
io mi prendo la libertà d ' efporre con nati- 
va fchiettezza i miei penfieri; non è però 9 
che io pretenda di togliere altrui la liber- 
tà di penfare altrimenti , anzi gli cfpongo 
perche fia in balìa d* ogn* un y che il vo- 
glia , il farne efame , e darne f e utenza- * 
Tanto fono lungi dal luftngarmi 9 che ogn* 
un fia per aderire alle mie idee , che anzi 
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fin $ ora ni offro difpoftifiìmo a profeffare 
(incera riconofcenza a chi che fia , che dove 
io vo errato , prenda a trarmi d'inganno . 
Sebbene non ho la ventura di fentire 9 come 
fentono tanti grandi Uomini , non bò però 
P arroganza di preferire al loro il mio fen- 
timento , e prendo a combattere la loro opi- 
nione , di maniera che alcuno mai non mi 
creda dimentico deir alta fiima , e rifpet - 
-to 9 che devoy e profeffo al lor fapere t9 e al 
loro ingegno. 

Sebbene a chi tratta quefla quiflione 9 è 
indifpenfabile V entrare in computi , e bi- 
lanci y quanto piu far fi poffa efiatti delle — > 
piogge y de' fiumi 9 e de' vapori 9 non fernetta 
però in apprenfione il mio Lettore di ve- 
■ derfì affediato dì ogni intorno da afimzioni 
- geometriche , ed equazioni algebriche . Que- 
fla maniera 9 che sì utilmente adopran mol - 
- ti y fmgolarmente in certe materie intral- 
ciate y che la richiedono per accorciare , e 
J } pianare il camino , non fà punto per me 9 
che d' ingegno tanto più tardo 9 e pepante 9 
e dì vifta tanto più ottufa , fono -sforzato 
d'andar terra a terra 9 ad ogni paffo flen- 
dendo innanzi la mano 9 e come il cieco ten- 
tando colla punta del baftone il terreno , 
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ptima d* affidarvi il piede . Tanto fono lon- 
tano dal cercar fentieri erti , e dirupati , 
per condurmi colà , dove può giunger fi con 
pochi pajfi di flrada agevole , e piana , che 
anzi dove giunger non pojja per fi rada age- 
vole , e piana , nè pur mi curo di poggiare 
per vie fcofcefe : & quas defpero trattata 
nitefcere polle , relinquo . Onde confido , 
che il mio Lettore chi eh ’ egli fia in tener- 
mi dietro , non avrà a lagnarfi , di non 
fapere in che mondo egli fia , e di qual lin- 
guaggio con lui favelli . Non dirò cofa^, 
che io non intenda ; e poi eh' io l'intenda , 
egli , come che non puntò iniziato ne * mi- 
Jlerj della Geometria , e dell* Algebra fpe - 
ziofa , nè avrà alcuna pena ad intenderla, 
e avrà tutto l'agio di giudicarne. . 

Nè punto più ha egli a temere , che io 
voglia fiancarlo in operofe del pari , che ^ 
vane fabbriche dipotefi , e dififlemi . Lo- 
de al Cielo ne è già paffata del tutto , o 
almen di molto invecchiata fra gli Eruditi 
la moda . Poiché all* ingegno , e alle mac- 
chine del gran Galileo venne finalmente 
fatto di rialzare la Fifica 9 e difimpegnarja 
dalle fecche delle fottigliezze , e de prio- 
rifini della Scuola , tofto e Gajfenio , o 
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Cartefio , e Fabri , e Cabeo , e mille altri 
a gara , varcato di primo corfo lo fretto , 
che già era V ultimo fuo confine , ciafcun 
fui rombo , dove più frefco fpir avagli il \ 
vento , dieronfi a f correr e V immenfo Ocea- 
no dello fcibile , o anzi dell’ imaginabilc-,, 
e ogn’ un fi diè vanto d’avere f coperto il 
fuo Mondo , tanto veramente più fuo, quan- 
to ha egli men di comune co’ Mondi altrui , 
e men di tutto con quello , che abbi am fot- 
1 to gli occhj , e tra le mani . Ma ben fi 
fono avveduti oggi mai i più faggi , che-» 
il così darfi in balia d’una jant afta vivace y 
e feconda , egli è un navigare non già col 
Colombo al terren fodo dell’ America , ma 
"con Luciano al paefe tutto fantaflico della 
Luna . A troppe pruove è ornai convinta. 
l’umana albagia , efier ella del pari corta 
di mano per fabbricare un Mondo , e di 
mente per comprenderne il magifiero ; dap- 
poi che col tanto provarfi co’ fuoi mecca- 
nifmi di trarre da una mafia d* informe 
materia un Mondo ben intefo , altro mai 
non ha fatto , che capovolgere il Mondo in 
un vero Caos tutto confufione , e difordine . 
Onde a fio gran vantaggio , benché fuo 
mal grado , ella è pur forzata a chinare^ 

il 
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il capo orgogliofo , adorando del pari nella 
ftruttura del Mondo e quella mano , ch<t_^ 
potè trarre la materia dal nulla , e quella 
mente , che alla materia feppe dare un sì 
bell* ordine 9 e tanti sì varj , e pur tutti 
regolati/fimi movimenti . 

Nè punto meno fi fono avveduti i Saggi 
della vanità di que* tanti fifiemi partico- 
lari , di cui non ha gran tempo , eran sì 
feraci parecchi ingegni per dar fu due pie- 
di ragione , or del vivere , del crefcere^, , 
del generar delle piante , or de* tanti sì 
fu ar iati moti degli animali , non che de* 
particolari jencmeni dell* ambre , delizi 
caiamite , e di quant* altro v'ha d'ammira- 
bile ( e che v'ha , che non fia ammirabile ? ) 
nella Natura . Quelle certe fibre , e certi 
pori , quelle certe particelle infenfibili , 
che con quelle certe loro figure vi s* in fi- 
nuano , e vi s' aggirano con que* certi lor 
moti 9 ben da principio dolcemente Infinga - 
rono l* umana curiofità , a cui parve tutto 
vederfi fpiegato innanzi agli occhi il lavo- 
rìo più arcano della Natura . Ma ben an- 
che fu agevole il far fi accorto , che quefla 
fognata evidenza altro non è , che un in- 
ganno , autorizzato dall’ umana vanità , 

che , 
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■ 'che , vergognando/! di cmfeffare la propria 
ignoranza , s*è fatto un ufo di chiamar 
certo , ciò eh* ella meno comprende . Infat- 
ti , il dire certe particelle entrando per 
certe fibre , prendono 9 o danno certo 
movimento , fuona per V appunto lo flejfo , 
che il dire : non fo quali particelle , en- 
trando per non fo quai fibre , prendono , 
o danno non fo qual movimento . E que- 
fio non vale egli per V appunto ciò che 
preffo de* buoni Scolaflici le loro occulte 
qualità ? vocabolo pofìo già in ufo da una 
onorata fmeerità , ma ora affatto difufato , 
e refi barbaro preffo la moderna delica- 
tezza , 

Quindi i più accorti Filofifi 9 lafciatt 
del pari a chi le vuole , e le fottigliezze 
de * priorìfmi per diffinire ciò che ejfer deb- 
ba in fi fiejfa ciafcuna cofa 9 e le vanità 
de* fijlemi per fantafìicare ciò eh* ella effer 
poffa 9 fi fi no P°flì di propofito ad offervare 
ciò eh* ella faccia ; e nelle ricerche delle . 
cofe fenfibili non più vogliono altra guida 
che il fenfo affifìito da una retta 9 e fpa/Jìo- 
nata ragione ; e tutta l* acutezza del loro 
ingegno 9 tutta la vivacità della lor f anta- 
fa impiegano in penfare fempre nuovi ar- 
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fomenti, onde mettere or quefla 9 or quella 
co fa al cimento dì pah far e ciò , eh* ella^ 
pojfa ; fenza ofare di paffdr oltre a rintrac- 
ciare l'occulto principio 9 onde ella ha il 
poterlo . E in vero 9 a chi tìenfi a mirar 
per di fuori ciò eh* ella fa , ajjtfle 1* eviden- 
za dell'occhio 9 e cammina con piè Jìcur a ; 
ma fe più addentro vuole innoltrarfi a mi- 
rar ciò eh* ella è 9 trovajì toflo affatto al 
hu]o , nè ha dove pofare il piè fermo . 

Qucflo metodo , ficcomc il più modefio 
infieme , e il più faggio , ho io prefo a fe- 
guire , afcoltando , come meglio ho faputo y 
ciò che mi dice il fenfo , prima di accerta- 
re ciò eh* io debba penfarmi . 'Bensì ho po- 
Jlo cura di tenermi lontano da uno fcoglic 9 
di cui m'hanno fatto accorto i frequenti 
naufragi di tanti , che ogni dì vanno fven- 
turatamente ad urtarvi . Egli è il creder c 9 
e dar a credere altrui y d'aver veduto ciò 9 
che travide V occhio , o fedotto dalla mente 
già prevenuta 9 o gabbato da una vana ap- 
parenza . E* sì frequente il cafo di veder fi 
vendere da Autori ancor accurati per efpe- 
rimento 9 ed offervazione accertata ciò , che 
poi trovafi ejfere un mero abbaglio , chc^ 
bene è del pari giufta , e tormeìitofa l* in - 
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Certezza , in cui lancia gli Studiqfi ogni 
Agguaglio di quefta fatta , finché noi veg- 
gano, o confermato da molti , e gravi te- 
flimonj , o autenticato dalla depojizione de 1 
proprj occhi . Io pure , così richiedendo 
? argomento che tratto , riferifco alcuni ef- 
perimenti a queflo proposto : sì quello , che 
io chiamo della Pentola , per esaminare fe 
più cada di piogge fui Continente , di quel 
che quindi alzafi di vapori : sì quello della 
Bilancia, per ef aminar e, fe più efali di 
vapori la fuperficie marina , che la terre - 
jhe : indi pur anche quello , onde addolcire 
V acqua marina . Per non mancare alla ve- 
rità y io confejfo d* averli efeguìti ; ma in- 
fame per non mancare al? onoratezza, prò - 
teflo che niun fi tenga al mio detto : che li 
propongo non come efperimenti già fatti , 
ed accertati, ma come pr oggetti d* efperi- 
menti da jarfi, e li propongo con brama— 
fine era, che molti prendano a farli', majfi- 
mamente che effi fono di sì agevole efecu- 
zione , e di sì piana intelligenza , che a 
niuno farà mefliere , o di lavorìo operofo 
per la flruttura degli ftromenti , o di com- 
puti intralciati pel loro ufo . 

Forfè a taluno parrà, che la maniera— 
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eh' io propongo di addolcir t'acqua marina y 
e molto più quella di goder fre/ca , e pura 
l'acqua delle navi nelle calme dell* Equato- 
re , fta troppo ovvia , e piana , per non ef- 
fer già nota , s* ella è pur vera; poflomaf- 
fimamente il tanto impegno , e_ il tanto in- 
ter effe , che hanno in quefle /coperte le Na- 
zioni più fludio/e di coje fi 'fiche , e più ufe 
alle lunghe navigazioni . Or qui , che deb- 
bo io dirmi ? Ben effer può , che vanamen- 
te io mi lufinghi , o perchè abbia travedu- 
to ciò che parvemi di vedere , o perchè al- 
tri , fenza io faperlo , F abbia veduto affai 
prima , e affai meglio di me . Siccome fot 
dopo fcritta la quinta di quefle mie lette- 
re , mi fu comunicato ne* Giornali di Tre- 
voux il penfiero del Sig. Gautier , che mi 
ha obbligato allapofcritta aggiuntavi; in- 
di anche l'Opera del Sig. Hales , che mi 
ha dato il /oggetto della fefla lettera ; così 
potrebbe in appreffo giungermi ragguaglio 
di più altre /coperte già da gran tempo di- 
vorate fra gli Eruditi , e a me tuttavia— 
affatto ignote . Chiunque è alcun poco in- 
formato , non che del mio corto intendimen- 
to , ma de' tanti sì /variati impieghi , in- 
citi ha logorato i miei anni la Providenzaf 

ben 
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ben intende quanto io ejfer debba digiuno 
di quejie sì pregiate contezze ; nè fi farà 
maraviglia , fe mi vegga andare cercando 
a tentone ciò , che altri ha già felicemente 
trovato , e po/to in mano degli Eruditi . 

Benché non farebbe , cr ed* io, un sì gran 
moflro , che Uomo sfornito d'erudizione , e 
d'ingegno , veniffe egli il primo ad urtare 
in una verità da più grand' Uomini un 
pezzo cercata m damo . Ho più volte fat- 
ta rifiejfione fu quella incomparabile feo- 
perta del Torricelli, che dalla prejfiont 
dell' aria ritrae la cagione della fofp enfia- 
ne de' liquidi, e di tant ' altre maraviglie 
della Natura ; e come che ellafiafimi illu- 
ftre prova del felice ingegno di quel grand* 
Uomo , a me fornirà un' affai più forte ar- 
gomento della debbolezza dell ' ingegno uma- 
no ) nè tanto mi reca di maraviglia il ve- 
derla fatta da lui , quanto il ncn vederla _ 
fatta da altri , molti fecoli innanzi . Che . 
l'aria fia greve , già fin da fuoi tempi co- 
nobbclo , e chiaro tnfegnollo ArifioteJt \ 
nè oferei ajferire , ch'egli fia flato il primo 
o a penfarlo , o a dirlo . Che poi l'aria 
premuta comprimaft , e compre fa fi sforzi 
di dilatarfi, lo conobbero, credo , fin dal 

tem- 
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tempo cV Adamo i fuoi figliuoli ancor fan- 
dui li . Or da quefti due prmctpj sì noti * 
qual cofa più agevole , e ovvia , che il di* 
durne ? dunque Varia che mi fla dintorno 
è premuta , e compreffa , poiché fopra di 
lei pefa tutta Varia dell* Atmosfera : dun- 
que ella fa continuo sforzo per dilatarfi , t 
diftenderfh dunque in un cannello pieno di 
Mercurio &c. Ed eccoci con due foli pafjì 
cotanto piani , giunti a quella verità , che 
per più migliaia d* anni fu traèciatapervie 
sì lunghe , e fpinoje fin per entro al bujo 
più cupo delle occulte qualità , e fra gli 
orrori del voto . Come che fia ; degli Eru- 
diti farà il giudicare fe in quefti efperi- 
menti vi abbia alcuna cofa di nuovo ; e di 
chi prenda a farne prova , fe in ejfi if ab- 
bia alcuna cofa di vero . ' - < » 

Ho trattato quefte materie in dialogo 9 
per conformarmi 9 non filo all* ufo di tanti 
grandi Uomini antichi , e moderni , che in 
dialogo trattano le cofe fcientifiche ; mcu. 
più anche allafchietta verità y ejfendofi ve- 
ramente difeorfi in più famtgliari ragia - > 
namentì quanto qui efpongo ; e più di tutto 
alla giuftiiia , per non far mio , quel che 
è de altrui . Solo mi è convenuto travifare ' 

i Per - 
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i Personaggio che v* intervengono , per un 
convenevol riguardo sì alla loro modeflia , 
sì alla moderna delicatezza , che più gra- 
dirà udirft parlare di cofe fifiche da wl^ 
Mar chef e , e da un Abbate . 

Non però ho potuto ufar lo flejfo riguardo 
al genio d’ oggidì nella fcielta del Linguag- 
gio , e dello fhle . Troppo fon ’ io lungi dal 
potere , anzi pur dal volere piccarmi di 
un parlar forbito , e raffinato . Non farà 
poco per me lo sfuggire quell’ incolta , e . 
ruflicana barbarie , che nelle Scienze in- 
trodotta ave ano gli Scolaflici , fenza ambi- 
re quell* artificio fa cultura , che oggidì è 
un sì gran pregio del più de’ Letterati , 
che ben fanno uf andai a meritar fi gran lo- 
de lo altro più non pretendo y che d’effer 
intefo e però ferivo nel . linguaggio più 
femplice , e fchietto , che io sò 9 ed amo 
meglio , che i miei pendevi compaiano 
difadorni , perchè fi prefentino nudi nudi , 
quai fono ; come appunto un Pittore in es- 
porre all* occhio de’ curiofi qual che fia un 
fuo quadro , gli pone innanzi il criflallo 

più piano ^ e terfo , che egli abbia alla . 

mano , fenza cercarne uno arrabefeato di 
fini intaglj y e divifato a tinte gajc , e . 
leggiadre . 
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LETTE R A P RI MA. ‘ 

Si efaminano i fondamenti della Sentenza , 
che dalle fole piogge ricava la 
fujjìftenza de* Fiumi . 

SOMMARIO. 

- ' ► * ■ * i 

Occafione di entrare in quefla difputa . Fiumi , cbe^ 
d'inverno non menano acqua , non fono argomen- 
to , che la lor acqua fia dtfiefa dalle nuvole —. , 
anzi cbe falita fu per le vtfcere della terra . Lo 
fteffo è dell' acqua , cbe fatto terra trovafi fior- 
ifere verbo il Mare , e di quella , cbe nelle grot- 
te vedefi gocciolare dalla volta . 

Qualar tutte le maniere fin * or penfate per trar dal 
Mare l'acqua alle fonti per dentro la terra . _ t 
fi ano mere finzioni incredibili , non però può in- 
ferirfi , cbe dunque alle fonti dian acqua le fole 
piogge . 

Il computo , onde il Signor Halley ricava , t va- 
pori , cbe dal Mediterraneo s'alzano , bafiare 
per tutti i Fiumi , cbe in lui fi fiancano, noti—, 
è guari efatto . Stando a queflo computo , i detti 
Fiumi , da' fili vaport del Mediterraneo non—, 
pojfono aver acqua bafiavte . Non è punto credi- 
bile , cbe dal/' Oceano ricevano il fupplemento , 
cbe lor bifigna . 

Ciò cbe oJJ'ervafì velie ftraordinarie ficcita , non-, 
persuade , tutta l'acqua de' Fiumi ejfer acqua di 
piogge . Anzi la ficcita fofferta dal Regno d'If- 
raele al tempo d’Elia , perfnade , aver quel pae- 
fe in tal tempo avuto acqua d'altronde . A ciò 
non baftarono le piogge degli anni addietro , te- 
nute in firbo nelle cifierne de' Monti . 
f . A II 

\ 
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punto fondamentale di quefla controversa è il bi- 
lanciare l'entrata delle piogge con tutte le—* 
pfcite del Continente . 1 calcoli delle piogge fatti 
da’ Soflenitort di quefla opinione , a prima vifla 
appajono eccedivi . Può però l’eccejfo compenfarjt 
da' Fiumi fot terranei , la di cui portata trovati 
affai più ricca , che comunemente non crede fi . 
Sembra incredibile l’eccejfo delle Piogge d’Italia , 
rifpetto a quelle di Francia , quale rifluita da— 
detti calcoli . Anzi queflo eccejfo perfluade , che- 
la Francia non fu/flifle di fola acqua piovana , 

, poiché non ha che due terzi dell' acqua piovana 
d'Italia , e inoltre è tanto più battuta da* venti. 
Molto meno fono per anco liquidate le partite— a 
dell’ ufeita : La portata de' Fiumi flopra terra , 
de’ Fiumi fotterranei , » de’ vapori . 
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F inalmente penfo d’ettere in caSo di Sod- 
disfare alle voftre iterate iftanze , e piti 
anche alle mie brame di fomminiftrar 
materia al voftro sì acuto ingegno , e alla., 
voftra erudizione sì vada , onde comunican- 
domi alcuna parte de’ voftri lumi , veniate a 
raddrizzarmi nella ricerca del vero. Un con- 
gregò avuto col Sig. Marchefe N., e col Sig. 
Abate N. , che come confido , deve trarne— 
molti in appretto, mi porge la fofpirata occa- 
fione di proporvi le mie, non So fé le dica-* 
femplicita o dubbiezze , e confutare l’Oraco- 
lo del voftro venerato Sapere . Anderovvi es- 
ponendo quanto e da etti , e da me fu di- 
morfo , e quanto fucceflìvamente diradi fu 
un de’ piò famofi problemi di Fifica ; ma— 
a quefto fine, e con quefto patto efpreflb, che 
voi di mano in mano ci andiate facendo avve- 
duti de’ noi! ri abbagli, e ci -arricchiate de’vo- 
ftri lumi . Eccovi lenza piò , come la cola., 
ebbe principio . 

Venne ieri a favorirmi, come Spetto Suo- 
le, il Sig. MarcheSe, di cui oltre le maniere— 

A 2 sì 
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sì fine a voi pure è ben nota l’erudizione , e 
l’ingegno , e feco conduce l’Abate , che pur 
allora era di ritorno da una non breve Icorfa 
fatta fui Lago di Como a godervi le tante_- 
delizie , che trovanfì fparfe tutto al lungo di 
quelle fpiagge . Quelli tutto pieno delle bel- 
le cofe colà vedute, entrò tollo a parlarne con 
quel fuo fpirito sì pronto e vivace, narrando 
più cofe a me note , fiocome di lui più ufo a 
que* paefi ; e che a voi poco può calere l’in- 
tenderle . Indi pafTando a cola di più rilie- 
vo , a me rivolto : Ho pur anche , difle^ , 
trovato colà , alcuna cofa da imparare , o 
più anzi onde raffermarmi in ciò, che già im- 
parammo dall’ incomparabile Sig. Vallifneri 
intorno all’ origine delle Fontane, e de’ Fiu- 
mi ; e ben è maraviglia , che voi , che piu 
volte dovete averla veduta , non vi abbiate— 
fatta attenzione , o non me ne abbiate mai 
detta parola . Effèr non può , che voi non 
abbiate veduto quel , che colà chiamano il 
Fiume Latte tutto al cafo di perfuadere , che 
ficcome egli , così ogn’ altro Fiume altro 
non fia , che acqua di piogge , e di nevi dif- 
farte . 

' v L’ho veduto , rifpofi , e ne ho intefo 
quanto ne contano i pratici del Paefe . Ma— 
l’argomento, che quindi può trarfi a favore— 
delf opinione del Sig. Vallilneri , già egli 

medefimo l’ha mcffo in opera ; con quanta . 

felicità non faprei dirlo . Dico bensì , che 
s’ella non ha altro miglior fondamento fu cui 

ap- 
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appoggiar^ , io la vedrei in gran fifchio di 
crollare.'. . » ' ■ - >' 

Adagio, m’interruppe il Marchefe, pen- 
fate voi di farmi fare il perfonaggio muto,, 
decorrendo tra voi di cola , di cui ben fape- 
te , che non ho alcuna contezza ? Raggua- 
- gliatemi in- prima di ciò , che fia quello vo- 
ftro Fiume Latte , e quai prerogative egli 
abbia . 

Egli è ben giuflo , dille l’Abate , e mi 
confido , che voi Sig. Marchefe , poiché ne 
abbiate intefo il ragguaglio, non giudicherete 
si fvantaggiofamente di quella mia qualunque 
{coperta . Alla metà del Lago di Como da 
Varenna a Mandello lì fende per più miglia 
un gran mallo di viva rupe , che s’alza dal 
Lago a maniera di muraglia diritta con poc- 
chiliima fcarpa , e s’alza al pari dell’ altre-. 
Montagne, ehe lìancheggian quel Lago. Die-» 
tro a quella rupe , o Montagna che vogliam 
dirla , evvi un profondo vallone , chiufo all’ 
oppolla parte di Tramontana e di Levante-, 
da altri Monti maggiori . In quella gran- 
rupe poi , che io vi dilli , evvi aperto a-, 
raezz’ altezza un gran foro , per cui ne’ meli 
più caldi vengono a {caricarli le acque del 
gran burrone ; e quelle fcendendo a preci- 
pizio giù pe’l nudo fallo vengono a frangerli , 
e fpumar di maniera , che a’ naviganti ,-che 
le miran da lungi , fembran appunto un Fiu- 
me di latte; onde ha prefo il nome. Or que f 
fio Fiume, pare a me manifello efler formata 

A 3 delle 
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«ielle fole piogge , e nevi, che d’inverno ven- 
gono a cader copiofe , e fu le falde , e giù 
nel fondo di quella Valle , e che il freddo 
della Cagione più cruda tien quivi legate , e 
rapprefe ; finché l’azione piti forte del Sole— 
poco a poco le fcioglie ; ed allora è, eh’ effe 
Spicciano da quella fenditura del fallo , e giù 
precipitandoli corrono al Lago . Ciò fammifi 
manifello sì per la Cagione , in cui prende a 
correre quello Fiume , che mai non è , che— 
la piò calda dell’ anno; sì per la qualità dell* 
acqua eh’ ei mena, che mai non è, che fred- 
da ed agghiacciata. Approdai a quella fpiag- 
gia verlo fera , e coi piccol legno , fu cui 
era , entrai nella foce di quello Fiume a bel- 
la polla per far colla mano il faggio di quell* 
acqua , che mi dicevan sì fredda ; e quan- 
tunque ella dai primo ufeire dalla lua buca»* 
fin al giungere al Lago , fempre foffe corfo— 
Lotto la sferza d’un òol cocente , pur la tro- 
vai sì gelata., che non potei follenerne il ri- 
gore un* intero minuto . Onde io mi per- 
niali con fermezza , e peofo poterli perfuader 
chi ch« fia , l’acqua di quel Fiume altro non 
effer che ghiaccio, e mve pur allora feioita— 
dal gelo , che tutta l’invernata la tenne rap- 
prela in quel Vallore . 

Ma voi , difs’ io , paffate fotto fiienzio 
il pregio più Angolare di quello Fiume . Egli 
par fatto a bella polla dalla Provvidenza non 
ad altro fine , che di lèrvire , non fo fe mi 
dica al bilogno , o alle delizie de’ Milanefi . 

An- 
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Anche ne* meli più caldi , mercè di quello 
Fiume polfiam goderci frefchi i pefci piò de- 
licati di quel Lago , che fenza un tal foccor- 
fo non potrian giungerci, che troppo fianchi, 
e mezzo guadi . Ma i Mercanti , che ce li 
recano , col folo tenerli immerfi lo fpazio 
d*un* ora in quell’ acqua freddilfima , ne li 
ritraggono , non che freddi , ma iftecchiti , 
e duri quali al par delle pietre . 

Tanto , dirfe l’Abate , intefi pur io colà 
fui luogo ; e quello è pure un nuovo argo- 
mento , altro non elfer quell’ acqua , cb«v 
ghiaccio , e neve pur or difciolta ; mentre», 
tuttavia trovali pregna de’ proprj fali , più 
che altro acconci a cagionare quell’ intirizzi- 
mento , e durezza . 

Voi ben la difcorrete, difle il Marchefe; 
e quello medelìmo , fe ben vi ricorda , è il 
dilcorfo , che fa il Sig. Vallifneri , e ne cita 
in comprovamento i molti Fiumi , che iiu. 
Valtellina dall’ Alpi Rezie fcendono all* Adda 
poveri e Icarlì ne’ meli d’inverno , ricchi e 
gonfj d’ diate per la copia delle nevi , e de* 
ghiacci , che allor fi fciolgono , e ne ingrof- 
lano la corrente , Chiaro argomento , che-, 
altr’ acqua non menano i Fiumi, fuor di quel- 
la , che in pioggia , o in neve ricevono dal- 
le nuvole . E ben godo d’intendere , che_* 
a’ Fiumi della Valtellina s’accordino quegli 
ancora del Lago di Como a raffermarci que- 
ila medefima verità . 

Oh quanto a ciò , difs* io , co’ Fiuma 

A 4 , della 
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della Valtellina , e del Lago sVtccorda pure 
l’Adda medefima , che da loro formali , in_* 
un con tutti i Fiumi grandi , o piccoli , che 
ci vengono da’ noitri Monti , e più di tutto 
il Lago medefimo , che povero d’acque l’in- 
verno s’abbaffa , e fi ritira ; laddove ne’ mefi 
caldi , rigonfia , e allaga le fpiagge . Il pun- 
to è, Sig. Marchefe mio, l’accertare, fe que- 
lle acque fidate nel verno dal gelo nèlle Val- 
li piti cupe, fieno tutte acque colà fcefe dalle 
nuvole , o pur in gran parte colà Ialite dal 
fen della terra . In vero , chiunque co’ buo- 
ni Antichi penfi così innalzarli Tacque dal 
Mare per dentro alle vifeere de’ Monti , qual 
pena può egli avere , a dir come noi , che_ 
l’acqua , che di continuo così s’innalza , in_ 
ulcendo dal leno delle Montagne all’ aria— 
aperta di mezzo inverno , tolto venga com- 
prefa e lìipata in gelo , finché ilagione piò 
dolce la fciolga ? Ben vi è noto qual fia la_, 
mia venerazione , e il mio parziale affetto 
per il eh ariflìmo vSignor Vallifneri . La fua 
vada erudizione , la fua indefeffa , e del pari 
ìngegnofa accuratezza nelle Fifiche ricerche , 
e l’ingenuità tutt’ iniìeme , e la grazia nel ri- 
ferirle , l’hanno refo del pari benemerito , e 
celebrato nella Repubblica Letteraria , e gli 
hanno guadagnato il mio piti (incero offequio 
per ogni fuo detto , e fingolarmente per la_. 

fua sì celebrata Sentenza dell’ Origine dèlie 

Fontane. Ma a palefarvi lchiettamente il mio 
cuore , molti degli argomenti , eh’ egli ado- 
pera 
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pera a persuaderla , quanto a prima viltà— 
m’ abbagliarono con lo fplendore , altrettanto 
( a guifa di cotelle gemme falfe ) all* affidar- 
vi l’occhio più attento, mi Sembrano Scadi, e 
Senza peSo . E’ già qualche tempo , che ri- 
tornando io con lerie rifleffioni fu quello Sog- 
getto , quanto piìi mi Audio di Scuotere la— 
mia incredulità , tanto più mio malgrado ella 
fallì oftinata . • • • ■ - ■ 

Oh voi , dille l’Abate , avete ben cam- 
biato di linguaggio in poco tempo . Non ha 
guari , che tutto a voi parea concludente a-# 
Savore di quella opinione ; ed or nulla balla 
ad acchetarvi ? Non v’ha dubbio , dilTe il 
Marchele , che tra le tante cofe , e dal Val- 
lifneri , e da’ Suoi aderenti allegate in Savore 
di quella Sentenza , piu d’una non ve ne fia, • 
che per Se Sola non ha gran forza a-, 
persuaderla . Tale , Se così piacevi, Sia il 
poco o nulla menar d’acque i Fiumi , che 
vengon dall’ Alpi ne’ meli freddi : Tale pure 
a me lembra il vedere , che i rivoli , che— 
lungo la Coila di Livorno Scavando il ter- 
reno fi fcuoprono , tutti corrono non dal 
Mare al Monte , ma dal Monte al Mare— : 
Tale pur anche il vedere , che nelle Grotte 
de’ Monti , e nelle Mine l’acqua non Spiccia 
fu dal pavimento , ma cade , e Scorre dalla», 
volta ; ed altre offervazioni sì fatte . Non- 
Suvvi , credo mai , tra gli antichi Scolaftici 
uomo sì fiolido, che immaginane Salir Tacque % 
dal Mare ai Monti a zampillo in filo. unito, e 

adì- 
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a dirittura verticale ; ma tutti pensarono fel- 
trarli effe , e diffonderli per dentro la terra 
e fottilmente fpanderli fino all’ altezza de 
Monti , dove poi riunendoli prendano a fcor 
rere all* ingiù dovunque s’apra loro la via- 
onde in lor Sentenza , al pari che nella no- 
lira, devono Tacque nelle Caverne cader dall* 
alto , e fiotto il terreno fcorrere dal Monte- 
ai Mare , e non dal Mare al Monte . Corali 
argomenti vagliono pur anch’ elfi ad ingroffa- 
re Tefercito , in cui bene fpeflb convien fup- 
plire al valor delle truppe col loro numero : 
O anzi vagliono come fu’ Teatri quelle , che 
chiamiam Comparfe , perfone , che quantun- 
que mute , e fenza azione, pur fervono a di- 
vertire lo {guardo , ed empire la Scena. Ma 
comunque quelli argomenti fiano per le ftelfi 
troppo debboli a perfuadere la verità di quella 
famofa Sentenza , non potete però ignorare— 
altri addurfene dal Vallifneri di tutt' altro 
nervo e vigore , ballevoli a fgombrare ogni 
nebbia di dubbiezza dalla mente di chi alcun 
poco li penetri . 

Sto a vedere, diffe l’Abate, che per dar 
l’acqua a* fonti , in luogo di prenderla per 
via sì femplice , e piana dalle nuvole , che- 
in sì gran copia ce la fomminidrano , amere- 
te meglio di andarla a trarre dal fondo del 
Mare con quegli ordigni, e quelle manifattu- 
re sì operofe di lambicchi , di feltri , o più 
. to(lo di Spiriti fotterranei , e di Piriflegeton- 
*i., e di cant* altre sì capricciofe invenzioni, 

. ia- 
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intorno a cui fi fono logorati tanti cervelli . 
Quanto a me vi confetto , che efficaciflimo 
argomento a pervadermi la Sentenza del VaJ- 
lifneri fi è il veder i tanti fìttemi , e le tante 
ipotefì , con cui gli Autori dell’ oppofta opi- 
nione traggon Tacque per macchina all* alto 
de’ Monti . 

Dirovvi, rifpofi, fe la Sentenza del Val- 
lifneri , ficcome alle fonti dà un principio 
chiaro e certo , qual’ è quello delle piogge, 
così pur lo dia loro batte vole al bifogno, non 
v’ha dubbio , che infama farebbe il cercarne 
altri a forza d’ ipotefì finte a capriccio . Del 
retto egli è troppo debbole argomento in que- 
lle materie per iftabilire una qualunque opi- 
nione » il dir che le oppolìe non fono abba- 
stanza ttabilite , Se io , per trarre l’acqua^» 
per dentro le vifcere della terra fino alla ci- 
ma de’ Monti , non abbia che capriccioie fan- 
rafie , e fìttemi non appoggiati a chiare efpe- 
rienze , ben mi guarderei di fpacciarle per al- 
trettante verità . Ma fe del pari io trovi t 
che l’acqua piovana non batta al mantenimen- 
to de’ Fiumi, dovrò pure dei pari guardarmi 
dall’ aderire , che della fola acqua piovano^ 
mantenganfì i Fiumi . Converrebbe in tal ca- 
lò riftringerfi a dire : Non fo veramente » 
come per dentro le vifcere della terra falg^. 

1 acqua fino all’ altezza de* Monti , ma tutta- 
via forza è il dire , che colà fale . Già fape- 
re , quante altre volte , e in quante occafioni 
con voi favellando di cofe Finche , non folo 
; .t chiaro. 
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chiaro ed aperto ho proteftato di non fape- 
re or quefta , or quella cofa , di cui tratta- 
vafi ; ma non ho pur potuto reprimere urL- 
cotal fenfo d’indegnazione contro taluni , che 
vogliono fpacciarfi dì fapere,ciò cheiofo cer- 
tamente , ch’eflì non fanno punto piti di me . 
Non fo come , tutti fiam vani , e orgoglio!? ; 
Ma la fuperbia non in tutti opera al modo 
ftelTo . Altri crederebbe fuo difonore il con- 
feflare eflervi in tutta l’ampiezza dello fcibile 
alcuna parte , che per lui fi a terra magellani- 
ca , e incognita . Quanto a me, vi confefTo , 
efTer io fuperbo per modo , che mi è una_ 
dolce lufinga , qualora ( ciò che sì fovvente 
accade nelle Finche materie ) mi occorre di 
dover dire , io non lo fo . E pare a me, che 
preflò uomini intendenti e (inceri , non fi 
faccia con ciò alcuno fcapito per conto d’in- 
gegno , ma bensì gran guadagno per conto 
di generofa fchiettezza . Sicché , Abate mio , 
il punto è , trovar dalle piogge baftevole_^ 
mantenimento a tutti i Fiumi , o altrimenti 
confeflare , che comunque falga per dentro la 
terra l’umore , pur fale a dar loro la neceflfa- 
ria fuflìftenza . 

Senza entrare , difle l’Abate , in piò ope- 
rofe ricerche , la fola oflervazione del Signor 
Edmondo Halley regiftrata nelle Transazioni 
di Londra , e negli Atti di quella Reale Ac- 
cademia , non balta ella fenz’ altro a rendere 
evidente , ed innegabile là verità dell’ opinio- 
ne del Vailifneri ? L’acqua , che in dodici 
' ore 
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ore di giorno eflivo s’alza in vapore da tutto 
il Mediterraneo, ella è tre volte tanto di quel- 
la , che in altrettante ore vi fcaricatio tutti i 
Fiumi, che in lui metton capo . Or, a quello 
conto non pare a voi , che da’ foli vapori di 
tutti i Mari v’abbia di che mantener tutti i 
Fiumi del Continente , fenza andare a trarne 
Tacque con ipotefi , e manifatture sì incredi- 
bili per dentro le vifcere della terra ? 

Ho veduto , difs* io, l’animofo tentativo 
di quell’ illuftre Autore , ed ho ammirato 
il coraggio d’un Inglele , che fedendo nel fuo 
Gabinetto in Londra , prende a calcolare , e 
bilanciare i vapori, e i Fiumi di tutto il Me- 
diterraneo . Gran lode in vero fi merita quel 
fuo cimento . Tuttavia a me pare , che po- 
trebbe defiderarvifi qualche maggiore efattez- 
za . Egli in difetto d’acqua marina, adopera 
acqua dolce , in cui difcioglie tanto di Sale , 
quanto giudica trovarfene in egual porzione 
d’acqua del Mediterraneo ; e quella fa egli 
sfumare a forza d’un braciere pollo fotto del 
vafo , che dia all’ acqua , che vi Ha dentro 
un grado di calore uguale a quello , che fa- 
fui Mediterraneo in giorno fereno d’ellate. 
Ma oltre la grande difficoltà di calcolar la— 
portata di tutti i Fiumi tributarj del Mediter- 
raneo , di fidare la ilefa della di lui fuperfi- 
cie , e di accertare 1* uguaglianza del calore- 
prodotto in quella dal fuoco , e in quella dai 
Sole ; tutte cofe, che mi lafciano non poca— 
nebbia : Oltre tutto ciò , diflì, chi mi afiìcu- 

ra. 
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ra , che l’acqua falata per arte non fia punto 
più difpofta a sfumare v che la marina, e chi 
mi aflicura , che l’azion del fuoco , pollo di 
Cotto al Vafo , in parità di calore , fi a pur 
anche pari d’attività a fublimar l’acqua , nè 
più nè meno , che l’azione del Sole , che la 
rifcalda al di Copra ? 

Ma di tai cofe tornerà più in acconcio il 
far qualche parola in appretto . In tanto po- 
niam per vero e indubitato quanto da que- 
lle fue offervazioni pretende ricavare il Sig. 
Halley . Se quindi il nollro Sig. Vallifneri 
fi promette gran vantaggio alla lua caufa , te- ; 
roo affai , che tali promeffe non vengan a_. 
trovarli mere lufinghe . Vediamolo . In do- 
dici ore d’un giorno fereno eftivo fublimafi 
dal Mediterraneo tre volte tanto d’acqua , di 
ciò , che in altrettante ore gliene recano i 
Fiumi . Gran capitale per mantenerli . Maj 
nelle altre dodici ore della notte, e della pri- 
ma mattina , finché il Sole non abbia ben ri- 
fcaldata l’acqua del Mare ? Il Signor Halley 
accorda , che la guazza , che in tali ore^ 
cade fui Mare , bilanci i vapori , che in tal 
tempo ne sfumano ; e intanto in tutte quelle 
ore notturne , non ceffano i Fiumi di portar 
acqua al Mare , al par che nell’ ore più cal- 
de . Sicché quello triplo , eccolo già ridot- 
to alla metà , o fia all’ uno e mezzo . In ol- 
tre ne* tre meli d’ellate non ogni giorno lui 
Mediterraneo è fereno. Spello vi fon de’ gran 
nuvoli, fpeffo ancora vi piove dirotto; ficchè 

nè 
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nè il Sóle può trarne l’ufata copia di vapori , 
e de’ vapori già alzati gran parte ritorna in- 
Mare , prima d’andarfene a’ Fiumi . E bene ? 
Di quello triplo già ridotto all* uno e mezzo, 
quanto ce ne rimane per ficura fulfiftenza de* 
Fiumi? Ma non è ancor compitala riduzione 
di quelli conti . Oltre i tre meli d’ellate , a-, 
compier l’anno , ce ne rellano altri nove. In 
quelli la portata de* Fiumi ( liccome calcola- 
ta dal Signor Halley alla media altezza ) è 
uguale a quella d’ellate , all* incontro l’azion 
del Sole e di tanto più debbole , le nuvole 
tanto piò frequenti , e le piogge tanto più li- 
berali fui medelimo Mediterraneo . Quindi I 
vapori , che in tai meli ne sfumano , tanto 
fono più fcarli, e di quelli medefimi , quanto 
più ne ricade fui Mare , tanto meno ce ne- 
retta da portar acqua a* Fiumi . Fate or voi 
ragione , fe de* vapori del Mediterraneo 
detta del Signor Halley v’ abbia di Che man** 
tener tutti i Fiumi , che in lui fi fcaricano, 
non dico già per tutto l’anno, ma per foli al- 
cuni meli . In oltre , i Fiumi calcolati da-, 
quello Autore non fono che quei , che cor- 
rono fopra terra ; e però d’onde prenderemo 
noi l’acqua da fomminiftrare a quelli checor- 
ron di (otto, e portano al Mare acqua sì co- 
piofa , che non penerei guari a credere eflère 
uguale , fe non anzi dì molto maggiore di 
quella che vi portano i Fiumi di fopra ? Noti 
vi pare , che fe delle fole acque , che sfumai 
«o dai Mediteraneo , aveffero a mantenerli 

tutti 
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tutti i Fiumi , che in lui fi (caricano , do- 
vettero quatti in brev’ ora reftare in fecco ? 

Egli è però vero * che il Signor Halley 
protetta d’ulare in quelli luoi calcoli di molta 
liberalità : che computa la portata de* Fiu- 
mi , che metton capo nel Mediterraneo , pih 
affai di ciò , che ella non è ; che mette la_ 
copia de’ vapori, che ne efalano, a meno af- 
fai , che ella non monta ; e (opra tutto, che 
non tien conto che dell’ azione del Sole, fen- 
za contare quelli de’ venti per l’alzar de’ va- 
pori , Tuttavia fe quella (uà liberalità fi ve- 
lette , e potette richiamare a’ termini di rigo- 
rofa giuftizia , non fo di quanto fiotterò per 
filarne meglio i Fiumi . Oltre piò altri tito- 
li , per cui il Signor Halley ha (limata con- 
venevole quella tua indulgenza; egli è certo , 
che le ore notturne dimezzano ( (e pur noi 
diminuifeono affai di piò ) quel gran Capita- 
le; egli è certo, che sì i nuvoli d’eftate, come 
il freddo dell’ altre ftagioni di molto fmor- 
zano l’azion del Soie , onde quello Autore 
pretende ricavarlo : egli è certo finalmente , 
che le piogge, che fpeffòcadon fui Mar me- 
defimo , e piò di tutto intorno ai lidi , fono 
un gran lucro ce(fante , e un gran danno 
emergente per i Fiumi , che dal Mediterra- 
neo vgliono trarre tutta la fua entrata . Ma 
di ciò forfè con miglior agio potremo favel- 
lare in appretto. Per ora batti l’averlo ac- 
cennato , perchè veggafi , quanto all’ opi- 
nione dei Vallifneri fìan favorevoli i calcoli 
dell’ Halley . Eh 
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F.h non v’ha dubbio, dille il Marchefe^, 
che a ben filofofare fu la Sentenza del Val- 
lifneri , ficeome forza è mantener tutti i Fiu- 
mi de’ Ioli vapori alzati dal Mare , cosi è 
mellieri trarne la maggior copia da’ Mari pò. 
Ili dentro i Tropici , {opra i quali tanto piti 
può il Sole con la forza de’ raggi fuoi . Però 
quantunque dal Mediterraneo pollo lotto Zo- 
na piò temperata , non fi ricavi quanto balla 
di vapori per la fuflillenza di tutti i Fiumi , 
che in lui fi fcaricano, ben potrà quella averli 
col minillero de’ venti dal grande Oceano , 
Angolarmente dall’ Orientale, donde ib vento, 
che chiamano univerfale, ben può fpander per 
tutto P immenfa copia di vapori , che di là 
s’alzano . 

Quello , difs* io , Sig. Marchefe è un- 
tutt’ altro riflelfo ben degno di voi , ma che— 
richiede tutt’ altro efame. Per ora compiace- 
tevi , le non altro, di gittar uno {guardo fu 
quella carta ( e in cosi dire gli accennai una 
carta dell* Alia folpefa al muro ) ed olferva- 
re da quanto piccola porzione d’Oceano con- 
venga trarre le acque per , dirò così , un- 
mezzo Mondo di Continente. Di quelloOcea- 
no Afiatico , quella parte piò valla , che è 
all’ Aulirò dell’ Equatore , fuor di cali acci- 
dentali non manda i fuoi vapori all’ Emisfero 
Artico; poiché come bene accennalle il ven- 
to univerfale tenuto in continuo moto dal ca- 
lor folare d’Oriente in Occidente diffonder 
deve i vapori marini verfo i’Occafo , e verfb 

B iPoli, 
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i Poli . Che fe talora alcun venta irregolare 
porta vapori a traverfa dell* Equatore , ciò» 
avvien del pari dal Non al Sud * che dal Sud. 
al Norr . Polla ciò eccovi quanto piccola..* 
porzione d’Oceano, qual’ è quella comprefa— 
tra l’Equatore * e il Continente dell’ Alta * 
e dell’ Àffricat * deve fornir acqua , quanta 
ne menano i Fiumi di Siam, e del Pegh , i 
Fiumi sì copioft dell’ India * il Gange , l* In- 
do , T Eufrate , il Tigri ( per tacer di tanti 
altri dell* 1 Alta ^ e il Nilo , e il Negro neir 
Affrica , che ambi due tanto- rigonfiano colle 
dirotte piogge , che fu TAbittìnia , e fu la_* 
Libia porta a fcaricare H vento univerfale & 
nè le porta certamente dal Mare Atlantico. * 
Or io vi confetto di non faper come per» 
fuadermi , che il dòlo Mare Indico a tanto ba» 
Hi ; e molto meno , che de’ vapori , che da 
lui fi alzano , ancor ne avanzi per fupplire a” 
Fiumi del Mediterraneo- quella copia d acque», 
che da lui non ricevono. Oltre che , vi con- 
fetto , che non (àprei. , come far portare da: 
tin vento, i vapori dal Mar Indico fino in Mo- 
fcovia a darvi Tacque al Tanai , e al Boriite- 
ne , in Germania per darle al Danubio- , e fu» 
le noflre Alpi, per darle- al Pò- , all’Adige , al 
Ticino', al Rodano» e a. tanti altri ; fenza che 
in sì lungo cammino venittéro- a fliparfi- in— 
pioggia, e cadere a mezza firada,. Certa- 
mente in tal viaggio devono trovare nelT At- 
mosfera freddi d’ altra fatta maggiori , che— 
•un fu l’Abittìnia ,, e L’Etiopia , dove pur tro— 

^ vano. 
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vano freddp baftevole a raddenfarli in piogge 
si copiofe , c dirotte . 

Non v’ha dubbio , difTe l’Abate , che ad 
ultimar queft’ efame farebbe bifogno di lun* 
ghe, ed accurate ricerche geografiche. Ritor- 
niamo fui noftro tema , e poiché «1 computo 
del Sig. Halley a voi non par concludente in 
favore dell’ opinione del Vallifneri, vediamo 
fe almen badino a pe^fuadervene i voftri oc- 
chi medefimi . Egli è pur manifefto a chiun- 
que non è cieco , che ogni Fiume corre piò , 
o men ricco d’acque , precifamente a mifura 
del più , o meno di piogge , che cadon dal 
Cielo . Se la ftagione corre piovofa , lauto 
è l’alimento che ricevono i vegetabili , ricca 
la portata de’ Fiumi, e copiofo lo sfumar de* 
vapori . All* incontro , le (carie cadon le-, 
piogge , fcarfi pur fono i vapori , poveri i 
Fiumi , e di fete intifichifcono i vegetabili ; 
manifefto argomento, che tutto l’umore, che 
in tanti sì varj ufi impiega la terra , tutto le 
viene immediatamente dal Cielo . 

Rende vie piò palpabile quefta verità il 
riflettere a ciò, che avviene alla terra nelle-, 
gran ficcità . Sovvengavi a quale (lato fi coa- 
duffe la noftra Lombardia nell’ Invernata del 
1754. Avrete fenz’ altro vedute le oflervazio- 
ni (atte dal Vallifneri , e da’ fuoi Aderenti in 
tale occafione . Ma prima ancor di vederle * 
efler non può , che molte non ne abhiate fat- 
te voi pure da voi medefimo. Si riabbàflaro- 
no in gran maniera i Fiumi anche maggiori ; 

B t fic- 
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ficchè il Ticino , e ì’Adda non aveano acqua 
badante da fomminiftrare ai canali , che fé ne 
derivano: fi difeccarono del tutto molte Fon- 
ti ; e in piti luoghi fu forza lo fcavare più a 
fondo i pozzi , o andar mendicando ben da_ 
lungi un po’ d’acqua . 

Or riflettete , che tal liceità non durò in 
Lombardia , che ne’ meli più freddi , quando 
il Sole tanto meno ha di forza a difeccare il 
terreno; e in que’ meli medefimi nonlafciò il 
Cielo di mandarci più volte alcun foceorfo di 
pioggia , oltre le rugiade , e le brine , che_ 
mai non mancarono . Or fate ragione , che 
ci fofle venuto meno in tai meli ancor quello 
innaffio , quanto più afpra farebbe ella Hata 
quella dolorofa liceità ? Fate conto in oltre , 
che in quello tenore medefimo fofle ella olli- 
natamente durata il Maggio , il Giugno , il 
Luglio , l’Agofto , e il rimanente tutto dell* 
anno ; pare a voi , che più farebbeli trovato 
in tutto il paefe un Fiume non dico , ma__ 
una goccia fola d’umore ? Se in pochi mefi 
d’inverno , mal grado i foccorfi di piogge , e 
rugiade, tanto difleccolfi il terreno, e tanto 
impoverirono i Fiumi , a quale llato non fa- 
rebbonfi effi condotti ne’ mefi ertivi, e in tur- 
to il reftante dell’ anno , fe tutto l’anno folle 
durata la medefima oftinazione di Cielo ? Chi 
potrà persuaderli , che in capo a tal tempo 
fofle più per trovarfi un fil d’erba , una be- 
lila , un uomo non dilfeccato , ed arfo di 
pura fete ? 
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Voi ben ragionate , riprefi io, Sig. Aba- 
te ; ma quello ragionamento medefimo da fe 
lolo vale a mettermi in gran diffidenza deli* 
opinione del Valli (neri ; e ciò appunto che_ 
avvien nella gran liceità mio mal grado vuol 
pervadermi , che non dalle fole piogge trag- 
ga il Continente tutto Tumor , che l’innaf- 
fia . Per l’una parte, fe il terrenò nonu 
altr’ acqua riceve , che quanta gliene vien_ 
dalle nuvole, egli è manifèfto , come voj bea 
difeorrerte, che mancando per un anno inte-> 
ro le piogge , mancar dovrebbe del lutto al 
terreno l’umore . Ma d’altra parte egli è pur 
noto effier mancate talor le piogge con licei- 
tà ancor piò lunghe, e Tevere , lenza che pe- 
rò al terreno mancarle l’umor baftevole a fuf- 
fiftervi un folto popolo , nè divenifle ermo 
deferto . 

E dove mai, m’interruppe l’Abate , tro- 
vafte voi un fatto sì Orano, e non piti udito? 
In qual parte di Libia è egli occorfo, poiché 
non fo invaginarmi , che parliate della noltrg 
Lombardia , o d’altro paefe abitato ì 

Mi forprende , difs’ io , Sig Abate , che 
vi facciate nuovo di cofa , che a voi non può 
non eller notiffima . 11 fatto , di cui io par- 
lo , non è un’ olTervazione di qualche Filìco 
novello , che non di rado ci vende per unaL— 
verità accertata una vilìone del luo cervello 
prevenuto : non è una novella di qualche^ 
antico Storico, o moderno Viaggiatore poco 
avveduto , e troppo credulo . Egli è un f*c? 

' B 5 ió 
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»o autenticato da infallibile verità ; nè è rià 
feguito in Libia , o nelle arene dell’ Arabia-, 
deferta » ma in paefe il piti fertile , e deli- 
ziofo, benché piò affai del noftro battuto dal 
Sole, e da* Venti , e pili sfornito d’alte Mon- 
tagne , qual’ è la Paleftina . Parlo di quel- 
la liceità , che colà foffrì il Regno d* Ilrae- 
le al tempo di Acabbo , e d’Elia , cornea 
leggiamo nel terzo libro de* Re . Di quella 
ci ajfficura di fua bocca Crifto medelìmo ef- 
fer’ ella fiata sì lunga -, che durò interi tre— 
anni , e mezzo ( in ditbus Elia , quando 
claufum efl Ccelum annis tribus , & tnenfibus 
fex . Lue 4. ) ed Elia ci fa fapere efferc- 
fiata sì pertinace , e fevera , che pioggia non 
dico , ma goccia pur di rugiada mai non di- 
fcefe in tutto quel tempo a diffetare alcun— 
poco la terra : ( f^ivit Dominus , fi erit an- 
nis bis ros , dr pluvia , nifi juxta oris mei 
verba. 3. Reg. 17. ) Or in una liceità sì lun* 
ga e sì cruda, a quale fiato credete voi, che 
fi conducefle il Regno tutto d’Ilraele ? Certa- 
mente , come voi ben dicefte , fuppofta la— » 
- fentenza del Vallifneri , in capo al primo , 
non che al fecondo , o al terzo di quegli an- 
ni funefti , dovette la Palefiina divenir un— 
deferto de' piò orridi , che vegganfi in tutta 
l’Affrica . E pure ella fu ben lungi dal con- 
durli a tale fiato . Gran difagio fofferfe, non 
v’ha dubbio , in quegli anni , non però di* 
iertofiì il gran Popolo d’ Ifraele ; nè furon— 
cofiretti o % morirli d’arfura , o a cercarti in 
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remoti paefi di che vivere» e dilferarlu Sem- 
pre mantennefi popolato quel Regno ; e fe 
trovali dalle follecite diligenze del Re , che 
correflero rifchio di perire i giu memi per 
mancanza di foraggio, non però trovali, che 
l)omo,o giumento in quegli anni penile di pu- 
ra fete . Sul finire del gran flagello , al co- 
mando di Acabbo adunoffi fu le alture del 
Carmelo la generale Aflemblea del Popolo; 
e pur colà fu , dopo tre anni e mezzo di tal 
liceità trovolfi pronta alla mano acqua sì li- 
berale , che oltre Tabbeverare l’immenfa tur- 
ba colà concorfa , al primo cenno d’Elia con 
grandi Idrie tanta fe ne attinie , da verfar fu 
la vittima , fino a ridondarne il foflo fatto 
fcavare a bella polla dal Profeta intorno in- 
torno ali’ Altare . . 

Or fatemi ragione Signor Abate „ Sup- 
porta f opinione del Vallifneri , non è egli 
manifefto , come pur ora dicevate , che un* 
anno folo di ortinata liceità ridurrebbe la no- 
rtra Lombardi* ad elfere un’ ermo deferto, iti 
cui pili non reltarte un fil d’erba verde , un* 
pianta non inaridita , un’ uo no o un giumen- 
to non intifichito d’arfura ? Se a proporzione 
dello feemarlì che fecero i fonti » e i Fiumi 
in que’ meli più freddi del trentaquattro mal 
grado la poca forza del Sole , e la copia del- 
le brine , e delle rugiade , oltre le piogge^, 
che pur caddero in ognun di que’ meli ; le , 
dico, a quella proporzione furter iti mancan- 
do ne* meli ertivi , e fenza pur il loccorlb 

B 4 d’una 
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d’una Mila di pioggia o di rugiada , non è 
egli chiaro , che prima del finir di quell’ an- 
no medefimo , non che del fecondo , o del 
terzo , farebbe con eflì mancata del tutto la 
fufiìftenza a’ vegetabili , agli animali , agli 
uomini lleffi? E pure quella liceità si leverà, 
e totale è durata nello ileffo tenore tre anni e 
mezzo , e in paefe tanto piu alciutto del no - 
flro , tanto piu battuto dal Sole , e da’ Ven- 
ti , e tanto pili sfornito d’alte Montagne», ; 
fenza però che il paefe in tutto quel tempo si 
lungo venille a difettarli . E qui riflettete , 
che foltanto per abbeverare in quegli anni il 
gran Popolo d’Ifraele , vi fu mellieri dt tutt* 
altra copia d’acque, che non è quella, eh’ elfi 
bevvero. Vi fu mellieri di rivi perenni feor- 
remi o fopra terra, o fe pur fotto , in tal vi- 
cinanza della fuperficie , che col mezzo de’ 
pozzi poteffe attingerli . Or dell’ acqua , che 
tosi dì e notte fluiva, quanta dovette di con- 
tinuo andarli a perdere nel Mar Morto , e— 
quanta p.ùda un terreno sì caldo cd arfo do- 
vette fuggerfi , ed indi fublimarli in vapore ? 
E come mai fupplire ad una ufeira sì copio- 
fa , e continua d’umore , fe umore non ri- 
trae la terra, che dalle piogge , nè mai Mila 
di pioggia per quegli interi quarantadue meli 
in lei non fcefe ? 

Veramenre , dille il Marchefe , quella»», 
difficoltà non lafcia d’aver gran forza ; tutta- 
via il Vallifneri vi ha preparata opportuna»», 
rifpolla con quelle valle cillerne d’acqua , che 

egli 
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egli fabbrica in feno delle Montagne , ad ufo 
di difpenfarle , come fa meftieri , ai piani . 
Eccovi dunque come potè fuffiftere per si 
lungo tratto di tempo la Paleftina , coll* ac- 
qua che di continuo andò fluendo per tutto 
il paefe , fomminiftrata dalle conferve polle— 
nelle vifcere del Libano, e degli altri Monti, 
di cui tutta è feminata quella regione . 

Quella rifpolla, difs* io, che pur è Tuni- 
ca , che polla farli , non fo quanto debba ef- 
fer di genio del Signor Abate , che pur ora 
si ben pretefe , che un* anno folo di liceità 
baderebbe a cambiare in un* arfo deferto la— 
nollra Lombardia , tutto che cinta d*ogn* in- 
torno da tanti Monti capaci di ben più ampie 
cillerne , e forniti molti di loro di nevi im- 
mortali . Non mi perfuado , che il Signor 
Vallilneri alle conferve de’ Monti voglia por- 
re le cateratte , quali pofele il Re Luigi alle 
conferve , che danno l’acqua al gran canale- 
di Linguadocca , e pofele a difegno , che— 
l’acqua ivi raccolta non feorra , fe non quan- 
do , e quanto è bifogno . Le conferve de* 
Monti , quando fon piene , allora mandano 
l’acqua in copia , ma a mifura che fi vanno 
votando , Tempre meno tramandano d’acque 
al piano , finché del tutto fi feccano . Che— 
però fe le cillerne delle nollr* Alpi in que* 
primi meli del 34. tanto impoverirono , bene 
è da credere , che piò povere , anzi affatto 
vote farebbono fiate prima del finire dell’ an- 
no . Che fe ciò è vero de’ Monti » che tut- 
ta 



Digitized by Google 



L E T T E n A 

ta cingono la Lombardia , fare voi ragione » 
Signor Marchefe , fe nelle eifterne del Liba- 
no , e degli altri Monti di Palettina poteffcro 
tenerli in ferbo tante serque , da tutta innaf- 
fiarla per tre anni e mezzo . Sapete ciò che 
fìano le Montagne di quel paefe , che a petto 
delle noftre , or fia per vaftità di mole , or 
per altezza , appena poffono dirli Colline-. . 
Oltre che , e pei clima tanto piò caldo di 
quella regione , e per il poco piovere , chc-^ 
regolarmente vi fa , per (terminate che colà 
fulfero le cilterne , nè mai dovrebbono em- 
pirli , e ogni anno in brev* ora doverian vo- 
tarli , anzi che ferbare feorte si copiofe da_» 
fupplire ai due , tre , e quattro anni di to- 
tal liceità . Che tacque adunque , che per 
tutti que’ tre anni e mezzo feorfero innega- 
bilmente la Palellina , altro non foffero, che 
refìduì delle piogge degli anni addietro , cre- 
dalo chi può , che quanto a me , mal grado 
Taira venerazione , che ho per il Signor Val- 
lifneri , confello di non aver fede si forte— • 
Amerei anzi meglio fabbricare di pianta un— 
qualche - fotterraneo Grato , che da’ famoG 
Monti d’Armenia , o dal Tauro , o dal Cau- 
cafo , per di lotto alla Media , alla Melopo- 
tamia , e alla Siria , andaffe guidando l’acque 
in Paleftina , e diramandole per quell’ arfo 
terreno . Ma quello progetto non fo quan- 
to folfe per piacere , a voi non dico > ma al 
Signor Vallifneri medeltmo , che chiaro prò* 
tetta d. piò non credere , che agli occhi fuoi 

pro- 
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proprj , e di non avanzare che ciò eh* egli 
abbia ricavato da ben certe , e indubitabili 
oflfervazioni . Lavori fotterranei di sì opero < 
fa vaftità , e di sì artificiofa ftruttura , ben— 
potranno fperar gradimento , qualor s’abbia— 
da efplicare alcun fenomeno altronde certo , 
di cui non appaja altra più chiara , ed accet- 
tevol cagione ; ma poco avranno di plaulo , 
ove s’adoperino in mancanza di meglio a per- 
vadere cofa per fe fletta sì poco credibile- 9 
quanto è , che l’acqua , che feorfe la Palefti- 
na nel tempo di quella gran liceità , colà 
Vendette da’ Monti d’Armenia , o della Gran 
Tartaria . 

Eccovi però ciò che mi fembra poterli 
conchiudere a noftro propofito da quanto of- 
fervatt nelle ftraordinarie liceità ; ed è, che-, 
fe dalle fole piogge riceve il Continente tutto 
l’umor che lo bagna , nelle liceità pili lunghe 
deve recarne affatto privo , e divenir un de- 
ferto ; il che pur è certo , che , nè avven- 
ne in Paletti na , nè mai avverrà in paefe abi- 
tabile . Onde quelle olfervazioni , anzi che- 
perfuadermi , eiler le piogge Punico capo 
d’entrata del Continente , par che m’inchini- 
no a credere , ricever etto altronde invaria- 
bilmente una porzione benché fcarfa d’umore;, 
ed eiler le piogge quella partita di piò , che 
vale a farlo ricco e fertile a mifura eh’ ette 
fono piu o men liberali . 

Io trafecolo , dille l’Abate, che voi tan- 
to troviate di difficoltà contro un fiflema cCa- 

mi- 
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minato con tanta accuratezza nelle Reali Ac- 
cademie di Parigi , e di Londra , e da tanti 
altri valenti (Timi Uomini d’ogni Nazione, An- 
golarmente Italiani, e da tutti trovato si fem- 
plice, sì ben appoggiato alle ofTervazioni tan- 
te , e sì efatte , e sì conforme alla retta ra- 
gione . Vi fon pur noti i tanti computi , e i 
si diligenti efami fatti per rifcontrare tutte le 
ufcite del Continente Ha in vapori , A a in ali- 
mento de’ vegetabili , Aa ne* Fiumi , colla», 
fola entrata delle piogge * e che al piti rigi- 
do efame trovaA dagliEruditi , che quella», 
fola partita d’entrata , bilancia , fe non anzi 
forpalTa tutte quelle dell’ ufcita . Nè fo in- 
tendere , come oAate di richiamare ad efame 
una caufa tanto dibattuta , e sì faggiamente- 
decifa al tribunale di tutti i Dotti . 

Non andate in collera , Abate caro , 
difs* io . Della mia profonda venerazione», 
verfo degl* illuftri Autori di quella fentenza , 
penfo d’aver date pili volte badanti pruo- 
ve . E fe vi efpongo le ragioni , che mi ob- 
bligano a dubitarne , ciò è per brama Ancera 
di vederle difciolte , e meglio accertarmi del 
vero . Per altro l’argomento , che pur ora», 
toccafte , egli è veramente l’argomento fon- 
damentale di quella fentenza . Se quello reg- 
ge ad un rigido efame, d’altro non fa medie- 
ri per accertar chi che Aa , che nè pur una-* 
goccia d’umore Tale dal Mare per dentro le_ 
vifeere della terra ad ingrolTare i Fiumi .E 
però poco monterebbe in tal cafo , che tutto 

le 
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le altre ragioni , che in copia adduconfi 
ftabilirla , fi trovaflero infulfiftenti . All’ in- 
contro fe ad efatta ricerca ritrovili * che tut- 
ta l’acqua, che fui Continente fcende dal Cie- 
lo , non è alTolutamente baftevole a tutti gli 
ufi , in cui il Continente la impiega, comun- 
que altri argomenti a migliaja fi adoperaflero 
a favore di quella fentenza, effa non pertan- 
to , dovrebbe fenz* altro rigettarli per falla . 
Pazzia del pari farebbe il trarre lui Conti- 
nente nuova acqua per via di macchine, e di 
fiftemi , ove egli dalle fole piogge abbia tut- 
ta l’acqua , che gli abbifogna ; e l’oftinarfi a 
non voler concedere ai Continente altr* acqua, 
che quella delle piogge , quantunque le fole 
piogge a lui non fornifcano acqua baftevole . 
Che però tutto il cardine della gran lite egli 
è lo Itabilire , che fenza l’operoio lavorìo di 
feltri , e di lambicchi , e di rant’ altre ipoteli 
imaginate a capriccio per trarre dal fondo del 
Mare fu per le vifcere della terra il manteni- 
mento de’ Fiumi, per quelli bada l’entrata-,* 
che loro viene immediatamente dal Cielo. Or 
in quello efame , che veramente è il decifivo 
della gran controverfia , pare a me , che vi 
redi ancor non poco che fare , e che quanto 
più facciali , tanto più s’abbia a trovar di pe- 
na ad ammetter per vera quella opinione . 

Io non vi comprendo, dille il Marchefe. 
Eller non può che non abbiate vedute le tan- 
te , e sì efatte ricerche fatte dagli Accademi- 
ci di Parigi , per calcolare per l’una parte_, 

l’acqua 
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l’acqua, che regolarmente cade ogn’anno in- 
Parigi , e ne’ contorni , e per l’altra quella , 
che la Senna ogn’ anno da Parigi al Mare— 
conduce . Il rilultato di tutte quelle oflerva- 
zioni ad accuratilfimo calcolo fattone dal Si* 
gnor Mariotte egli è pure , che quella vince— 
quella di piti di fei volte ; onde qualor’anche- 
il terzo dell’ acqua piovana s’alzi in vapore— 
appena caduta , e la metà del relìduo fi trat- 
tenga imbevuta dalla terra , per mantenerla^, 
molle , come fi vede ordinariamente ; e folo 
il rello fi coli a formare le fonti , e i rivi , 
ve n’avrebbe abballanza ( direi io anzi il 
doppio di ciò che abbisogna ) per mantener- 
li , quali fi veggono , e fomminiltrare alla-, 
Senna quant’ acqua ella porta . Se poi in- 
luogo delle olfervazioni Francefi , vogliali 
consultar le Italiane fatte da fpertiflìmi , ed 
accuratiflìmi Uomini, non ricaviam noi , che 
l’acqua , che dal Ciel cade su tutta l’Italia— , 
è alrnen Tedici volte pili di quanto al Mare ne 
porta il Pò ? Onde dandone ancora tre volte 
tanto agli altri Fiumi, che immediatamente— 
in Mare fi fcaricano, ci rimane l’acqua di do- 
dici Pò da fpendere ne’ vapori , neh’ innaffio 
della terra, e nella produzione de’ vegetabili. 
E pur tuttavia a voi lembra non baftire l’ac- 
qua piovana per tutti gli ufi , a cui il Conti- 
nente la impiega ? 

Anzi , ripigliai forridendo , fe altronde— 
una promelTa da non venir meno giammai , 
non mi rafiicuraflTe , quelli calcoli si autore- 
- voli 
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voli mi metterebbono in apprenfione di un— 
nuovo univerfale Diluvio ; e ciò lenza aprir 
cateratte , e fpalancare abiflì ; ma col folo an- 
dar le llagioni l’ordinario lor corfo. In veri- 
tà , Signor Marchefe , in quelli calcoli, non 
vi fi prelenta egli a prima villa un non fo che 
di troppo * che toilo avvifa mancar eglino di 
quella efattezza , che tempre è da bramarli * 
benché da fperarfi s't di rado dall’ umana fra- 
lezza . Nel computo del Signor Mariotte voi 
pur’ ora notalle , avanzare dell* acqua piova- 
na fatte tutte le altre fpefe , il doppia piu di 
ciò che porta la Senna ; Ne’ computi Italiani 
le piogge trovanli (^orbitantemente maggiori* 
che non in Francia . Forza è dunque il di- 
re , che in quelli computi , o fiali valutata- 
più del giuflo la partita dell’ entrata , o al- 
cuna dell’ ufcita fiali ommefla ; poiché da— 
Noè a quello giorno egli è ben certo , che— 
il. bilancia tienfi giullilfimo . 

Qh , dilfe il Marchefe * non vi ricorda , 
quanto a lungo parla il Vallifneri de* Fiumi 
fotterranei ohe per occulte vie portano le— 
fue acque in fondo al Mare?' Eccovi didima- 
mente regillrata la partita , che dite ommefi» 
fa , e che ben può darci il cercata bilancio . 
Non pare a voi * che quella polla afforbirlì 
quanto d’acqua piovana, fopravanzi agli altri 
ufi , a cui la natura l’adopra ? 

Ho letto con piacere , dils* io , il lungo 
ragguaglio , eh’ egli ci fa di tai Fiumi , ben- 
ché a tute* altro propofito > che di dare lo 

fca- 
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{carico di ciò , che foprabbonda agli altri ufi 
delle acque piovane , cioè a propofito di più 
efplicare , e difendere la Tua dottrina de’ di- 
-verfi ftrati della terra . Ho letto quanto egli 
narra dell’ acque , che {corrono fotto Mode- 
na ( anzi mi farebbe ftato carifltmo , che in 
tal occafiooe parlafTe pur anche di fimili Fiu- 
mi , che trovanfi , e fpicciano di fua polla-, 
con empito per il foro aperto nei cavare de’ 
pozzi, come avvien nel Tirolo , e in più al- 
tri luoghi , fingolarmente in Valenciennes , 
come appare da lettera regiftrata ne’ Gior- 
nali di Trevoux ) ho letto pure, quanto egli 
dice de’ Rivoli , che tutto lungo la corta ma* 
ritima di Livorno , {cavando il terreno , tro- 
vanfi {correre di continuo dal Monte al Ma- 
re ; e del fonte d’acqua dolce da lui oflerva- 
to nel Golfo della Spezia ; e di tanti altri da 
lui, e da altri veduti, e riferiti . Anzi prima 
ancora di leggere il Vallifneri , mi fi erano 
prefentate tutto da sè varie rifleflioni a quello 
propofito, che ben mi fecero conghietturare, 
a quanto gran fomma porta montare quella-, 
fola partita de’ Fiumi fotterranei . Non v’è 
Fiume , o Rivo , che ad ogni parto del fuo 
corfo non perda parte del fuo Capitale aflòr- 
bitogli dal terreno , fu cui va fcorrendo . 
Quello nollroLambro, quello Sevefe, ed altri 
fimili Fiumicelli, anche nelle maggiori arfure 
d’eftate , fino a più miglia dalla loro forgen- 
te , menano acqua in tal copia da poterne-, 
derivare canali per Mulini , e per Prati ; ma 

quan- 
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quanto piò fi dilungano dalla fonte , tanto fii 
veggon più poveri , indi anche del tutto 
afautti . Non vi è forfè tratto di terra abi- 
tabile , fotto cui , ad altezza accelflbile alla 
comunale induilria umana , non trovinfi ve- 
ne d’acqua , non già {lagnante , ma di conti- 
nuo fluente . Qtie’ rivoli , che il Sig. Valiif- 
neri ha oflervati fotto la Colla di Livorno , 
trovanfi per fimil modo intorno ad ogni lido, 
dove non fia puro fcoglio , o femplice arena 
ammontata , dirò così , a mano dal Mare . 

Anzi quelle vene, a cui fi giunge, cavan- 
do i pozzi comuni , non fono nè il tutto, nè 
' il pib dell’ acque , che per fotterra vanno a 
perderli in Mare. 11 fonte, che forge in mez- 
zo al golfo della Spezia , e tanti altri sì fatti 
trovati , al riferire del Signor Vallifneri , da* 
noratori , vi vanno per vie troppo pib profon- 
de di ciò , che fia l’altezza di un pozzo or- 
dinario . Siccome giuila le veriflime idee di 
queiV Autore , molti fono gli Arati or di pie- 
tra , or d’argilla polii l’un fotto l’altro , che 
da’ Monti Icendono al Mare, così molti fono 
i letti di quelli Fiumi , che l’un fotto l’altro 
al Mare s’avviano ; fiumi in cui Tacque non 
{corrono in tanta altezza , e così unite come 
ne’ Fiumi, che veggiam fopra terra; ma che 
per converfo hanno , dirò così , il letto lar- 
go , quanto è tutta la vallila del Continente, 
• e la foce ampia , quanto è tutta Tinimenfa_ 
fida de’ lidi, dove la terra valli a nafcondere 
Folto del Mare . E però , chi può. ridirci * 

C quanto 
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quanto di acque per quefte occulte vie fi tra- 
fughi, fenza pattare fotto refame di chi pren- 
de a calcolare la portata de* Fiumi ? 

Or bene , ditte il Marchele , eccovi dun- 
que rifcontrate in giutto bilancio le fomme— 
dell* entrata , e dell’ ufcita dell* acque piova- 
ne . Teniamoci al calcolo già detto del Si- 
gnor Mariotte . Delle lei parti dell’ acqua , 
che dal Ciel cade , due fe ne vadano in va- 
pori , due rimangano ad allattare la terra». , 
una fe la portino i Fiumi di fopra , rimane— 
la fetta da impiegare nè Fiumi di fotto terra. 
Così non avrete a lagnarvi , nè che vi man- 
chi l’acqua a tutti gli ufi , a cui deve fommi- 
niftrarfi , nè che foprabbondi , e vi faccia te- 
iinere nuovi diluvj . 

Dirovvi , Marchefe mio , rifpofi , d’altro 
non mi rimane a lagnarmi *, che dell’ umana 
debolezza , che il piti delle volte , non può, 
quantunque il voglia , accertare le fue otter- 
vazioni , quanto batti ad afiìcurarfi almeno 
da’grottì falli . Senza ufcire dal nottro tema, 
non vi fentite voi forgere in cuore un forte», 
fofpetto di qualche abbaglio al rifcontrare il 
computo Francefe coll’ Italiano ? Da Parigi 
all’ insti fin pretto ai Monti donde fcende la 
Senna , fale l’acqua piovana ogni anno a cir- 
ca diecinove dita Parigine d’altezza. Cosi ci 
atticurano que’ Signori Accademici, dopo fat- 
tine replicati , e attenti calcoli . All’ incon- 
tro il Signor Corradi con quefti nottri Signo- 
ri accertano , in Modena falire l’acqua piova- 

/ na 
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na a 4$ dita Parigine; e nella Garfagnana-# 
fu TApennino fino a 92. Or ciò, quanto è du- 
ro a crederli ? L’Italia è veramente ricca d’ac- 
que , e però è sì amena , e sì fertile . Ma 
rifola di Parigi non è mica un deferto di Li- 
bia , o d’Arabia . Nè giova il ricorrere ai 
Monti , che danno le fonti alla Senna . Afle- 
rifcono fu gli alti Monti cader piò copiofe le 
piogge, che non al piano. Sia pur ciò vero. 
Ma qual proporzione evvi mai. tra i piccioli 
Monti della Borgogna , dove nafce la Senna, 
e i’Alpi , e l’Apennino, donde fcendono i no» 
firi Fiumi ? In fatti , così conghietturando ci 
dicono gli Accademici di Parigt, che fu’ Mon- 
ti , che dan Tacque alla Senna, pollano giun- 
ger le piogge a 25. dita . Ma fumo ancora 
troppo lontani dalle 48. di Modena, non che 
dalle 92. di Garfagnana, ( che pure non è fu 
le grand’ Alpi ) per mantenere nella Provin- 
cia della Senna un sì bel verde ameno , e fe- 
condo; Tanto più , che ella per giunta è del 
continuo dominata da venti tanto piò forti , 
che debbono più affai difleccarla , e impove- 
rirla . 

E per mettere in riflretro il confronto di 
quelli calcoli ; l’acqua piovana a Parigi è di. 
19. dita , e al monte di 25., ficchè la media 
fua altezza in Francia è di dita 22. In Italia 
( lafciati i conti dei Signor Corradi tanto ec- 
cedenti, fecondo i quali la media altezza deli* 
acqua piovana di Modena al piano e della-» 
Garfagnana fu l’Apennino è di 70. dita ) Te- 

C 2 rudito 
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xudito Annotatore calcola la media altezza a 
dita 33. che vale a dire , che la Francia non 
ha che due terzi dell* acqua piovana , che_. 
•gode l’Italia . E quella in oltre è fornita di 
Monti tanto maggiori , ed è battuta tanto 
meno da’ venti , che qui foffiano tanto più 
rari , e più languidi che non in Francia f e 
pure qui medefhno più fovente liamo forzati 
di fofpirare,e di chiedere con pubbliche pre- 
ghiere pioggia dal Cielo , che non fereno . 
Dunque dico io, le la Francia altronde acqua 
non riceve che dalle piogge , aver non può 
acqua ballante, non dico a mantenerli in quel 
verde fertile , e ameno in cui lì vede , rna a 
far si, eh’ ella non fia un polverofo, ed arfo 
deferto . 

Eccovi quanto ci rimanga a fare per liqui- 
dar la partita dell’ entrata che il Continente 
dai Cielo riceve ; mentre al rifeontrare i cal- 
coli fattine da dottiilìmi Uomini , come che 
fuppongali elTervilì ulata ogni più attenta ac- 
curatezza , trovanlì sbilanciare con difugua- 
glianzeaprima villa incredibili. Quindi anch* 
io , lenza aver fatte sì lunghe , e attente ri- 
cerche , quanto l’Autore delle Annotazioni 
- fu quella controverfia , con lui conchiudo , 
#j (fer defiderMe che fi facejfero ancor più sfat- 
te , ed accurate efperienze intorno alle piogge, 
che al tempo' fleffo cadono fi» le fptagge del Ma- 
re , fu piani , e fu Monti , per difeorrere con 
più di franchezza nella prefente materia . 

Sicché le partite d’entrata , anche a derta 

di 
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di quello dottifllmo Aurore, c impegnatifiimo 
a favore del Sig. Vallifneri , non fono per 
anco Affate con quella giuftezzà , che fareb- 
be detiderabile . Ma quanto meno poflono 
accertarti quelle dell* ufcita ? Non parlo dell* , 
alimento de’ vegetabili, poiché ben può dirli, 
che quanto di umore in ciò fpende la terra , 
o in acqua ben collo ritorni , o fe ne vada—, 
in vapore . Teniamoci alle fole fpefe certe , 
che di continuo far deve il Continente . Per 
intendere quanto poco fia fin’ or fidata la-, 
portata de’ Fiumi , balta il riflettere di quan- 
to variin tra loro il metodo tenuto da’ Si- 
gnori dell’ Accademia di Parigi , lo ^abilito 
dal Guglielmini , i praticati dal Corradi , da* 
Signori di Pifa , e da tanti altri , per calco- 
larla . Ma chi può , non dico accertare, 
aderire pure come probabile la portata de* 
Fiumi di fotterra,che fola baderebbe a tener 
tuttavia nafeoflo , e ofeuro il noftro proble- 
ma al pari di que’ Fiumi medefirni ? Che di- 
rem poi della quantità de’ vapori , che dalla! 
terra medefima , da’ midi , e da’ vegetabili 
d’ogni fatta , tutto di fublimafi ? Sicché qual?, 
or pure folli accertato con ficurezza del quan-, 
to riceve ogni anno dal Cielo la terra , ac- 
certare non poflb , fe tanto le balli per man-, 
lenimento de’ Fiumi che feorrono l'opra terra* 
finché noto non fiami , quanto ella prima— 
fpender debba ne’ Fiumi che le feorron di 
fotto , e ne’ vapori che da lei vanno a per- 
derti in aria . Altrimenti urteremmo in quel. 

C j grolfo 
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groffo abbaglio , a cui condurrebbemi il mio 
Economo , che , efpollemi tutte in detaglio 
le partite di entrata , non mi poneffe di rin- 
contro con pari efattezza quelle di ufcitjt. . 
Certamente anch’ io avrei di che vivere con 
qualche lautezza , fé quanto ricavo da’ miei 
fondi , tutto poteflì fpenderlo in mio mante- 
nimento , e non me lo afforbiffero in gran- 
parte gli aggravj , le liti , i livelli , e i ceni? 
pallivi . Così la terra della fola entrata delle 
piogge avrebbe in copia di che mantener i 
luoi Fiumi , fe tutta l’entrata delle piogge., , 
poteffe ella impiegare in mantenerli , nè foffe 
obbligata a diftrarla in altre fptfe forzofe. 

Ad ogni modo però ripenfando con atten- 
zione a quelle difficoltà di liquidar le partite, 
che entrano in conto in quella gran contro- 
versa , emmi paruto elfervi modo di fare un 
tal quale fcandaglio d’una almeno di effe , ed 
è quella de* vapori ; ma mio mal grado fem- 
brami che quella fola ben liquidata poffa af- 
forbire tutta l'entrata delle piogge . Pure— 
qoeft'efame, qual ch’egli Sa, ben vedete che 
non è da poteflì u'timare in poche parole— ; 
onde meglio fia rimetterlo ad altro giorno . 

Or a raccogliere le molte in poco , io vi 
confeffo, Signor Marchefe , che quanto più 
»i affatico di perfuadermi quella tra gli Eru- 
diti sì celebrata fentenza , tanto meno mi 
vien fatto di diffipare le nebbie che me— 
Pofcurano , e di trovare , dove potar il pie- 
de Scuro . Di tutti- gli argomenti , che in- 
; ' * gran 
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gran copia fi adunano a convalidare quella-» 
opinione a efame attento , niuno nè trovo » 
che mela perfuada * e ben molti che anzi mi 
fembran valevoli ad impugnarla . Quell’ efa- 
me poi , che dovrebbe conchiuder il tutto » 
cioè il bilancio dell’ ufcite del Continente*, 
coll’ entrata delle piogge, ben ha dato molto 
che fare fino a quell’ ora a molti grand’ Uo- 
mini , che di propofito fi lòno medi a fcanda- 
gliarlo , ma molto più ci lafcia tuttavia da_, 
tare per accertare a dovere , sì quanto rice- 
va il Continente d’acqua dalle nuvole , sì 
quanto ne fpenda ne’ Fiumi, e ne’ vapori . 

Eccovi , Signor Conte mio , ciò che da»* 
noi fu difcorlo ia quello noltro primo con- 
greflo, che come ben vedete, ne chiama più 
altri , di cui anderovvi fucceflìvamente rag- 
guagliando . Intanto ditemi , Conte mio ca- 
ro , per fede voltra , quanti atti di collera-, 
avete voi fatti contro di me , in leggendo 
quella lettera, e più quell’ ultimo paragrafo? 
Preparatevi pure a farne altri più aliai ; è 
Tappiate , che farammi Tempre caro il vollro 
fdegno , pur che rifveglj , ed accenda quel 
vollro ingegno sì vivo , che prenda a farmi - 
avveduto de v miei abbaglj , e rifehiararmi de* 
lumi fuoi . Propongo , ficcome al Marchefe, 
e all’Abate, così più anche a voi i miei dub- 
bj contro quella vollra sì favorita fentenza , 
non per genio maligno di farvela apparir fal- 
fa , ma per brama (incera di meglio intender 
da voi quant* ella Ùà vera ; E altrettanto f%» 

. . 4 C 4 rampai 
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ramali caro, che voi convinciate di falfo ^ne- 
tte mie prevenzioni , quanto altri gode , in- 
vedere convinto , ed ammutito il luo avver- 
sario . Voi gradite il mio olTequio , e difpo- 
iietevi a compartirmi la grazia di cui vi 
prego . 
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LETTERA SECONDA. 



Si esamina fe maggior quantità d'acqua 
cada in pioggia fui Continente , 
o quindi s'alzi in vapore . 

SOMMARIO. 

Va rie ojfervazioni , che perfuadono ejfere maggior t leu. 
quantità de ’ vapori , che delle piogge . Neve ca- 
duta fu un tetto nel 1740. alt altezza in circa d'urt 
braccio , tutta è f vanita infieme colle brine fopra - 
giunte nello fpazio di due mefi freddijjìmi , fenza 
colarne una goccia . Altre ojfervazioni fimili , del 
dijjeccarfi più tofto i corpi ne' fiti più alti , e più 
freddi , dello fcemarfì di pefo un pezzo di ghiaccio 
efpofìo a fredda aria notturna , del pronto ripulirfi 
d'un vetro appannato dall'alito . La detta neve del 
40. fu almeno un fejlo di tutta l'acqua , che in un 
anno piove in Lombardia ; onde durando anche—, 
tutto lanno lo fleffa tenore di freddo , appena bajld 
tutta l'acqua piovana per i foli vapori . Al rifcal - 
dar fi della Ragione, ptù copiofa ejfer deve l' evapo- 
razione . Oltre l'Aria , e il Sole , più altre interna 
cagioni accrefcono di molto lo sfumare del Conti- 
nente , per le continue fermentazioni di tutti ì mi - 
fti , e molto più de' vegetabili . Più anche vi con- 
corre l'uomo co' ftioi liberi moti . P enfierò fopra ciò 
del P . Cajiel . 

Si propone l'efperimento di un vafo pieno di terra, ed 
efpojìo a Cielo aperto ; e fi pretende doverfi trova- 
re la terra di lui regolarmente più fecca che l'al- 
tra di fuori . Si oppone l’ufo di forare il fondo 
a’ vafi de* giardini , perchè l’acqua foverchio 
non vi riftagni . Que(lo foro fajfi per dare fcola 
non tanto all ’ eccejjo dell' acqua piovana , quanto 
di quella , che deve vtrfarvifi a mano i ma per, 
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ogni goccia che cola da quel pertugio , mólti fec - 
cbj vi fi verfano in capo all' anno . Per fare con _ 
tfattezza il propojlo efierimento deve il vafo fep- 
pellirfi a fior di terra . Queflo efperimento fi è fat- 
to col detto efito in un vafo di piombo di nove di- 
ta Parigine d'altezza , e otto di diametro . Si rife- 
rifce ciò cbe vi fi è offervato , è quanto in pochi 
dì d'eftate fìafi trovato più diseccato il terreno del 
vafo . Si pregano gli Eruditi a rifarlo più a lungo 
e con più e fatte ojfervazioni . 

Si oppone , che le d’Eftate il terreno più efala d’umo- 
re , che non ne riceve in pioggia , all’ Inverno 
più riceve , che non efala. Ciò vale a dar un. ^ 
gtttfio ragguaglio tra i vapori , e le pioggie ; md 
perché queflo può forfè parere fcarfo , e mancante , 
aggiungafi il tanto , cbe sfuma il ghiaccio , e la—, 
neve più cbe il femplice terreno , e il tanto , c&e_ 
sfuma, per le fermentazioni naturali e artificiali. 

Si oppone , dovere il vafo efler alto , quanto è pro- 
fondo il terreno , fino al Fiume fotterraneo . 
Senza di ciò , anche un vafo di poche dita afficura 
alzarfì dalla fuperficie del campo almeno altretan- 
to d'acqua in vapore , quanto ne cade in pioggia , 
poiché tenendo fi regolarmente più molle , forz' è 
cbe più sfumi. Lo flejfo avverrebbe in un vafo di 

quella enorme altezza ; poiché il campo fi tien 

molle nella fita fuperficie non per l'acqua della p af- 
fata pioggia , ma per quella cbe riceve dal fiume 
fotterranea . A tener il campo nella fua ordinaria 
mollezza , non bafìano le rugiade , che cadon del 
pari nel vafo di poco fondo . Cbe l'umore s'alzi 
dal Fiume fotterraneo ad inaffìare il terreno , è pur 
fentimento dell' Annotatore . . 

Si oppone , a’ piani fomminiftrarfi l’umore dalle—» 
piogge copiofe de’ Monti , che per mezzo degli 
filati fi vanno diftendendo a tutta la fuperficie 
del Continente . Qual' or ciò valeffe per trovar 
fu/fi (lenza ai Fiumi di Lombardia , non varrebbe . _ 
per trovarla a ’ Fiumi di Francia , e di Fiandra , 
'mi Danubio ^ ai Fiumi della Cina , e al Maragno- 

ne . 
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ne . Nè pur in Lombardia è credìbile , cbe il filo 
fipra più delle piogge de ’ Monti bafli a tutti i 
Fiumi , e fipra , e fitto terra . Benché a Como più 
affai piova, cbe non a Milano , le piogge di colà 
alla prova del detto vafi trovanfi sfumar tutte in 
vapori, e fi congbiettura dal vedere , che tali piog- 
ge nulla contribuiscono ad alzare il livello del La- 
go , e però accrescere l'acqua all ’ Adda . Su l’alto 
de’ Monti d’intorno a Como non piove punto più , 
anzi meno , cbe in Como medefimo . Se da’ fili 
Monti più alti debbafi trarre la fufijlenza de’ Fiu- 
mi , quella mancherà del tutto ai Fiumi , cbe fien- 
dono dall’ Apennino , e in gran Carte a quei cbe 
vengon dall ’ Alpi . Non è credibile , cbe fu le— 
grand’ dipi piova più cbe in Como . Detto lepido 
d'un Tedefco . Il ragguaglio delle piogge {offerte— 
dal Marcbefe Fontanelli nulla concbiuae . 

Si oppone , che dalle piogge non folo delle grand* 
Alpi , ma anche de* Monti minori pofla averli 
la fuffsftenza de’ Fiumi , non folo perchè colà 
fu più piove , ma perchè meno sfuma ; poiché i 
Monti colla mole adunano i vapori, e col fred- 
do gli liipano in acqua; e con quello freddo me- 
dciìmo li rattengono dal fublimarlì. De' Mon- 
ti tutti più piove fu la china , e nelle valli , che— 
non fu le cime ; nè d’altro ajjicurano le offervazio- 
ni de’ Viaggiatori , e degli Eruditi, Il gran S. 
Gottardo , e il Monvifi , fpeffo veggonfi rialzati 
fipra le nuvole t cbe ingombrano le montagne d’in- 
torno . Le ojfervazioni dette da principio ajficuran 
del copiofo { vaporare , cbe deve farfi anche dalie- 
altezze de’ Monti , mal grado il freddo , cbe ivi re- 
gna . Sopra tutto è manifeflo , cbe all ’ alto delle— 
torri , delle colline , e de' Monti , più toflo dific- 
canfi i corpi molli , cbe non al lor piede . 

Spie gazi on fi fica , del come per fila forza dell * aria 
fu l’alto de* Monti meno debba cader di pioggia , 
e più alzarfi di vapore , cbe non alle lor falde . 
Altra più accurata maniera di fare l’efperimenta 
propoflo del vafi, 

ILLU- 
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ILL» M ° SIG. RE 



R itornati da me il Marchefe,e l’Abate, 
fu il primo il Marchefe a rimetterli 
fu ’l tema; e a me rivolto: Poniamo- 
ci ornai di propofito , difle , a quello voftro 
efame delia quantità de* vapori , e vediamo 
s’ella lia una partita si eccedente , che a lei , 
e all’ altre infieme , far non pofla bilancio la 
fola entrata delle piogge . Quanto a me , vi 
confelTo , che al primo leggere il Mariotte , 
rimali forprefo della fua liberalità, che a* foli 
vapori confagra il doppio d’acqua, di quanta 
ne porta la Senna ; e piti mi recherebbe di 
maraviglia quella tanto più ampia , che po- 
trebbe ufarli in Italia, dove tanto più copiofe 
fono le piogge . Ben anch’ io fo , ciò che— 
fanno , non che gli attenti offervatori della 
natura , ma il volgo medelimo, e per fino le 
donnicciuole , molto d’acqua tutto dì palTare 
in vapore, mentre la veggono fcemar di mo- 
le ne* vali efpofti all’aria, e al Sole, e la veg-, 
gono fvanire da’ pori fottiliflimi de’ panni lini, 
non che da tutta la terra . Della trafpirazio- 
ne copiolìlfima del corpo umano , nuove— , 
J . grandi , 
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grandi , ed ammirabili (coperte ha fatto il 
Santorio, e dopo lui il Keil, a vantaggio, non 
che della Medicina , ma di tutta la tifica—. 
Tutto ciò, e piò ancora mi è noto. Ma tutto 
ciò non mi perfuade , che i vapori fi portino 
punto piò di quel terzo dell’ acqua piovana* 
che col Mariotte abbiam loro accordato . 

Quella pure , rifpofi , era la mia ferma—, 
perfuafione ; ma un’ offervazione prefentata- 
mifi , quando io men la cercava , cominciò 
a mettermene in diffidenza . Ciò avvenne— 
nell’ invernata del 1740. che fu , fe ben vi 
ricorda , non che cruda ma lunga in eccedo. 
Circa la metà di Gennajo (u quel tetto , che 
vedete là di rincontro rivolto a tramontana * 
cadde la neve in piò volte all’ altezza d’un— 
braccio poco piò * poco meno . Or io vi ho 
fatta Tempre attenta offervazione , ed ho ve- 
duto prima di Pafqua quel tetto del tutto 
(coperto , e fgombro di neve , fenza però » 
che di là fia mai caduta in terra una fola^ goc- 
cia di neve difciolta . E che dunque fi è fat- 
to , diffe l’Abate , di tanta neve, e delle tan- 
te brine , che di continuo hanno dovuto an- 
darlefi accavallando ? Egli è chiaro, difs’ io. 
E la neve , e la brina tutta è sfumata in va- 
pore . Oh quello mi giunge nuovo * replicò 
egli , neve legata da gelo sì crudo , efpoffa 
ad aria sì rigida , andartene in vapore- ? 
A lublimar l’acqua così , non fa egli meftieri 
di azion ben viva di calore , che la agiti , e 
la rarefacela, fino a renderla leggiera in (pe- 
ci* al pari almeno del? aria ? Oh 
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Oh caro Abate , rifpofi , chi vi afcoltaffc 
così favellare , verrebbe tentato di credere , 
non aver voi contezza d’altri vapori , che^ 
quei che sfumano dalle pentole del cuoco , o 
al pili da’ lambicchi degli Speziali . Ma for- 
fè il nome di vapore non parvi acconcio al 
noftro cafo . Tuttavia per più agevole intel- 
ligenza compiacetevi , che in quello noftro 
difcorfo , ficcome chiamerò pioggia tutta_. 
l’acqua , che dal Cielo fcende o in pioggia , 
o in neve , in grandine , in brina , in rugia- 
da , o in qualche fiali altra fembianza ; cosi 
. pur chiami vapore tutta l’acqua , che da’ 
corpi d’ogni fatta fublimafi in aria , fift-> 
per azion di fuoco , o di Sole , fia per azion 
d’aria , tutto che fredda , o di qualunque al- 
tro interno, o efterno principio, di cui lafce- 
rem volentieri l’efame a cotefti Filofofi , che 
fi piacciono d’impiegar il loro agio in far fi- 
nitemi . Il fatto fta , che quella neve che io 
vi diceva, tutta in men di due mefi è fvanita, 
lenza colarne in terra una goccia . Che fia- 
fene fatto , cel’ dica chi ’l fa . Benché qual 
pena, avrefte voi a dire , che l’aria fe l’è an- 
data tutta beccando poco a poco , e feco 
portandola a volo ? Ella che col fuo picchio 
leggiero sì , ma non mai intermetto , giunge 
a roder i marmi , e ì bronzi , e portacene—* 
alla lunga parte notabile della lor mole , ben 
potrà con più fpedito lavoro , andarli pizzi- 
cando di continuo altre ed altre particelle 
d’un corpo tanto men denfo , e ferrato , co- 
me è l’acqua rapprefa in neve . Ma, 
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Ma qual che vogliali elferne la cagione , 
egli è pur manifefio anche al volgo più im- 
perito , che i corpi molli di umore più tolto 
difleccanfi full* alto delle torri , delle colline, 
de* monti , che non al lor piede ; ed è pur 
certo del pari , che l’aria colà fu v* è più 
fredda , che non al bafTo . Ma oltre quella 
olTervazione a tutti sì nota , a voi non credo 
che giunger debba nuovo l’efperimento repli- 
cato più volte dal Cavalier Boyle , e dal 
Nieuwentyt in un pezzo di ghiaccio efpofto 
fu una bilancia ad aria notturna rigidiflìma^, 
che fenza ederfì punto fquagliato , ritrovollì 
la mattina Ibernato non poco di pefo: Pondus 
ej'As injìgniter erat diminutum . Duoimi , che 
quelli due , per altro sì accurati Autori, non 
abbiamo prima mifurata la fuperficie , e il 
pefo del ghiaccio, e di quanto egli fiali alleg- 
gerito , e in quanto tempo. Ma ben mi p?r- 
luado , che fe tal* uno fi ponelTe a fare que- 
lle ricerche , troverebbe avvenire del ghiac- 
cio , ciò che io ho veduto accadere di quella 
neve . Qualche cofa poi di più Urano anco- 
ra, e di più forte, parmi di {'coprire in quel, 
che a* fanciulli fuol’ elfere un puerile traltul- 
lo , ma a* Filofofi è un gran portento ; ed è 
l’alitare di mezzo inverno ad aria rigida fu 
qualche fpecchio ben terlo, o fu qualche col- 
tello di frefco arrotato , e brunito , e vedere 
la ftupenda prellezza , con cui l’aria fi va ri- 
pigliando quelle piccole goccette d’umore , 
che vi temevano fopra quel velo , che lo ap- 
pannava . Senza 
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Senza perder tempo a rammemorare altre 
molte oflervazioni di quella fatta , penfo che 
quelle ballino , per rendervi meno incredibi- 
le , ciò che io ho veduto , ed oflervato nella 
neve caduta fopra quel tetto ; poiché abbia- 
mo sì chiari documenti del tanto fublimarli 
di umore da’ corpi freddiflìmi , e in aria nul- 
la men fredda . Ma intanto non potrefte cre- 
dere quanto mi abbiati dato da penfare quelle 
olfervazioni sì incommode all’ opinione del 
Signor Vallilneri, e quanto m’abbia pollo al- 
la tortura il cervello per accordarle . Ma— 
tutto è llato in vano, e Tempre pili mi vi fon 
veduto imbarazzato . 

Un braccio di neve foffice , e leggiera»- , 
qual elfer fuole appena caduta , vogliono al- 
cuni , che nello fcioglierli non dia , che due 
oncie d’acqua , non contando però quella— , 
che nel fonderli vaitene in vapore . Mà quel- 
la neve , che io vi diceva non peno punto a 
pervadermi , che contenere quattro buone 
oncie d’acqua , ellendo ella falita ali’ altezza 
di un braccio in pili volte frammezzate da* 
tempi freddiflìmi , che oltre il portarne non— 
poco in vapore , col gelo l’andarono llrin- 
gendo , ed affidando . Ma pongali alla— 
buona non valer ella , che poco pili di tré 
oncie del nollro braccio , che fanno fei polli- 
ci del piede Parigino . Sarà dunque sfumato 
da quel tetto in due meli d’inverno un mez- 
zo piede Parigino d’acqua ( fenza contare— 
le brine , che vi s’andarono ogni notte acca- 
vai- ; 
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vallando ) ficchè , qual’ or foffe durato 
tutto l’anno nello ffeflo tenore , farebbono 
sfumati in un’ anno tré piedi , o fia 3 6 . pol- 
lici d’acqua ; cioè qualche cofa piti di tutta— 
l’acqua piovana, che in un’anno cade fu l’Ita- 
lia , prefa la media fua altezza , che fecondo 
il calcolo dell’ eruditiffimo Annotatore nonu 
è , che di pollici 33. 

Fate or voi ragione di ciò che dovette 
avvenire alla noffra Lombardia graziata dalla 
Natura di condizione tanto piò dolce che non 
è quella , che io pur’ ora fìngeva . Dopo 
que’ due mefi sì crudi, fuccedettero altri piò 
dolci , e poi anche altri caldiffimi , in cui t 
e l’umore fu piò fciolto e slegato , e ali* 
azion dell’ aria , s’aggiunfe quella del Sole * 
per fublimarne in maggior copia . Chi può 
però dire , quanto più ne andaffe di conti- 
nuo a volo ne* mefi di Primavera , e d’Efta- 
te ? Certamente , fe in que’ due mefi freddif- 
fimi fublimaronfi lei pollici d’acqua in vapore 
da un corpo sì legato , qual fu quella neve , 
ben più affai d’altrettanto sfumar dovette ne' 
mefi feguenti , in cui , e l’aria fu più affai 
agitata da’ venti , e il calor folare tanto più 
forte . 

A gg iun £ ete che fu la fuperficie del Con- 
tinente l’umore non vi è sì pigro , e fenza— 
moto , come l’abbiam confiderato fin’ ora , 
fenz’ altra azione, che quella che riceve dall’ 
aria , e dal Sole . Chi alcun poco fi pone a 
confiderar la Natura , tutta la vede in uny 

D . conti- 
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continua agitazione , e bollimento . Senza.* 
parlar de’ Vulcani , e delle Terme , in ogni 
partfe del Continente , fcorgefi un fermenta- 
re non interrotto . Ogni mirto è di continuo 
fui farli, o fui disfarli , e nel farli, e disfarli, 
molto perde di fua foltanza , che lì fublima 
in vapore . Voi ben notalle Signor Marchefe 
la portentofa evaporazione del corpo umano 
fcandagliata con tanta accuratezza dal Santo- 
rio ; e a proporzione di quella egli è pur an- 
che il trafpirare continuo di tutti i vegetabi- 
li » Il Signor de la Hire col filo efperimento 
fatto in due foglie di fico, pretende provare, 
che tutta l’acqua piovana non balli al folo 
nutrimento de’ vegetabili ; ma a me pare che 
meglio provi , non ballar ella a fornir la ma- 
teria a* foli vapori . Certamente è ineltima- 
bile la copia d’umore , che , e da’ mirti tutti, 
e da’ vegetabili più affai , del continuo trafpi- 
ra a forza dell’ inteftino movimento , e della 
agitazione delle lor parti . 

Ma quelle fono , dirò così , le fermen- 
tazioni naturali . Quelle poi, che potrebbon 
dirli artificiali , o fatte dall’ arbitrio umano , 
forpaffano ogni credenza . Non fo fe abbia- 
te veduta un’Opera del Padre Cartel Gefuica 
Francefe , intitolata : De la Pefanteur uni - 
verfelle , in cui pretende di dimoftrare , che 
tutti i principi di moto porti da Dio nella—, 
materia , tutti tendono a Affarla immobile—, 
intorno a un centro comune , e che opera del 
foio arbitrio umano egli è tenerla in conti- 
nuo 
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mio movimento . E quanto a me ne pare-,, 
meglio , che la prima parte , da lui provali 
la feconda . Certamente a perfuaderla , egli 
entra in un dettaglio sì diffufo , sì vario , ed 
erudito , che mi forprefe in gran maniera , e 
mi convinfe, poter l’arte, e il capriccio uma- 
no fu tutta la Natura , fe non quanto egli 
pretende , pili affai almeno eh’ io non crede- 
va . Ma lenza ancora ingolfarci in una sì 
operofa e lunga ricerca , per poco che ri- 
flettiate quanto ogni uomo co’fuoi liberi mo- 
vimenti concorra a tenere tutti i mirti in mo- 
to , quanto ufo faccia , e deli’ acqua , e del 
fuoco , quanto agiti , quanto fconvolga , e 
confumi , vedrete agevolmente , che non po- 
co dell’ umore di tutto il Continente vien-, 
roandato dall’ uomo a volo in vapore , oltre 
quei molto che quindi naturalmente tralpira . 
Se dunque aggiungali , a quello fvaporare_. 
che fa l’acqua anche rapprefa in neve , o in 
ghiaccio ad aria rigida , quel tanto di piti , 
che deve fublimarne l’azion del calore , e del 
Sole, e le tante interne continue fermentazio- 
ni , e naturali , e artificiali , peniate voi , fe 
a tanto portano fornire le fole acque piovane, 
e rimanerne ancora per tutti i Fiumi . 

Quelle fono le prime offervazioni , che 
mio mal grado cominciarono a mettermi in_* 
diffidenza dell’ opinione a me pregiatirtima 
del Signor Vallilneri . Or mentre mi vo 
sforzando di fcuoter pur da me quelle dub. 
biezze , e vo fantarticando per ritrovar argo- 

D a mento, 
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mento, che ben adoperato potette convincer- 
le di falfo, m’è caduto in capo un tentativo, 
che ben credo poter valere a decidere quella 
gran lite , ma a deciderla com^ meno avrei 
voluto , cioè a render chiaro , altronde che 
dalle piogge doverli trarre tutto il manteni- 
mento de’ Fiumi , e fopra , e fotco terra . 

E come mai ditte l’Abate , liete voi ve- 
nuto a capo di pervadervi , e come vi lufin- 
gate voi di periuadere altrui quello gran pa- 
‘radotto ? Voi mi conofcete troppo b?ne_ , 
rifpoli , perchè abbiate a temere , che io Ila 
per inerpicarmi fu per le balze più fcofcefe 
della Geometria , e deli’ Algebra fpeciola ; 
tuttavia avete a rimanere , crtdo , forprefò 
all* intendere , a qual’ offervazione , non di- 
co femplice , e agevole , ma comunale , e_ 
-alla mano di chi che fia ancor più ignorante 
delie cole filìche , io tutto appoggi quello , 
che voi ben chiamalle un gran paradoffo . 
Eccola fenzi più , e voi giudicatene . 

Prendali uno di cotelli gran vali di ra- 
me , che volgarmente chiamiamo pentole , o 
caldaje, e pollolo in un campo a Cielo aper- 
to , quivi riempiali della terra medefima di 
quel campo , sì peròxhe il labbro alcun po- 
co rilevi , e fopravanzi , quanto balli , per- 
chè l'acqua delle piogge ancora più liberali 
in etto riilagni , e non trabocchi . Ciò fatto 
fi efamini tratto tratto la terra polla nel va- 
fo . E vi fo dire , che toltone il tempo d’al- 
cuna llraordinaria pioggia , Tempre la trove- 
, ’ rete , 
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rete* o men molle, ed inzuppata , o piò Cec- 
ca , ed arfa , che non la comune del campo. 
Or pollo ciò , io la discorro così . . . . . * 
Adagio , m’interruppe il Marcheie con 
un grazioi’o Corrilo , io vi reputo buon Filo- 
iofo, ma non del pari un gran Profeta . Sia- 
te però contento , che io dubiti alcun poco 
del pronoftico che mi fate , di ciò eh io 
per ritrovare in quella pentola . Se quanto 
voi dite trovili vero , ben vedo efler ciò un 
grande argomento , che quanto d acqua cade 
in pioggia , altrettanto s’alza in vapore. Ma 
come date voi d’alTerire, che ciò debba tro- 
varfi vero ? Dell’ acqua che cade lui campo , 
parte ne feorre a formar rivi , parte ne sfug- 
ge fotto il terreno ad ingrollare il fiume fot- 
terraneo ; laddove nella pentola tutta 
gna , fenza perderfene una goccia , e quivi 
imbeve la terra 'che vi fta dentro Forza—, 
è dunque , che quella d ordinario fi tro* 
vi piti molle , o men fecca , che non quella 

del campo . • , , , 

E bene , rifpofi io , poiché noi credete, 

fatene prova . Poco a voi monta il confa- 
grar per un’ anno a quell ufo una pentola • 
e deftinare un uomo fperto e fidato , che— 
fpelTo vada a riconolcerla in que tempj 9 
che non fiate a portata di farlo voi in perlo- 
na ; e fin d’ora filiate 1 ammenda , che io fia 
tenuto a pagare * quando in abbiate trovat® 
a pruova Profeta bugiardo . Fatela dunquej 
al piò tofto ; e vi ripagherà la pena , che vi 
f D 5 prea- 
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prenderete per farla, o il piacere di veder co # 
voftri occhi un vero fin’ ora ignoto, o il pia- 
cere di farmi pagare la multa del mio ardi- 
mento . Tengo io il partito , ditte l’Abate , 
ferivo domattina al mio Fattore , che mi al- 
leftifca una pentola che fìa al cafo , e tra po- 
chi dì voglio andare io medefimo a porla in 
opera , ed empirla di terra . Afpettatemi 
poi , aggiunfe forridendo , afpettatemi l’anno 
vegnente ad efigere l’ammenda, a cui vi of- 
ferire : o pure , difs’ io , a pagarmi il ta- 
glione . 

E non batta , ditte l’Abate , a pronotti- 
care contro di voi l’oflervazione sì comuna- 
le , che s’affaccia in ogni orto , e giardino ? 
Tutti que’ vali , e piccoli , e grandi di terra 
cotta , di rame, o di bronzo, che in sì gran 
finmero fono in ufo per coltivarvi piantelle— 
di fiori , o anche alberi piti grandi d’agrumi, 
cd altre piante favorite , tutti fannoff aperti 
nel fondo con un foro proporzionato . Nè 
altro certamente è il fine del così pertugiarli* 
fuorché la neceffìtà di dar efito all’ acqua^ , 
che fpeflò dal Cielo cade troppo copiofa , e 
qual or riftagnafle nel vafo , ridonderebbe», 
foverchiamente , e farebbe marcir le radici * 
e il tronco . Nè di tutto ciò fa mettieri con- 
fultare Geografi , o Filofofi di qua , o di là 
da* monti, li voftro giardiniere , batterà egli 
folo ad affìcurarvi della verità del fatto , e— 
della ragione . 



Del 
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Del fatto , difs’ io , punto non dubito ^ 
ficcome pur anche della ragione , fe non-, 
eh* ella da voi fu tronca, e mozzata. Il mag- 
gior rifehio , e piti frequente , che l’acqua-# 
foprabbondi ne* vali di fiori , o di cedri , non 
è già per quella , che lor vien dalle nuvole , 
ma sì per quella , che a fecchj convien ver- 
farvi ogni giorno di primavera , e d’eftace • 
Del rimanente, fe fi calcoli la copia d’acqua, 
che oltre la piovana viene a verfarvifi in capo 
a un’ anno, e fi paragoni con quelle pochiffi- 
me filile , che tal’ ora per qualche nembo di 
temporale dirotto , e più fovente per l’indi- 
fcreta liberalità del giardiniere trapelano pel 
foro del vafo , tanto credo potrà ballare ad 
aflìcurarvi , che fe altr’ acqua in effì non fi 
verfafTe , fuor di quella che viene dal Cielo, 
non folo non foprabbonderebbe ne’ vafi l’umo- 
re, ma rimarrebbe il terreno, e la pianta anco? 
diseccata . Certamente fe l’acqua, che in lui 
viene a verfarfi , ufcille in copia notabile pel 
foro di fotto , ne trarrebbe feco in brev* ora 
tutta la terra , e prima la più lottile , e più 
atta all’ alimento de’ vegetabili , Tanto è ve- 
ro , che l’olTervazione di ciò che avviene ne* 
vafi de’ giardini, non folo non fa mal prono- 
fiico per la mia pentola , ma anzi è uua pre- 
funzione piò che femipiena , che depone a-» 
fuo favore. 

Il Marchefe , che intanto era fiato fopra 
penfiero , a me rivolto : Ora , dille , non— 
fon guari lontano dai credere , che debba-, 

D 4 tro- 
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trovarli vero in quella pentola quanto voi di- 
te; ma ben lontanifiìmo fon tuttavia dal trar- 
ne quella llrana confeguenza che voi preten- 
dete . Ella fta efpoila in mezzo a! campo 
all* aria , e al Sole , non falò «ella Superficie 
Superiore , ma da tutti i lati d’intorno . Qual 
maraviglia però , che la terra in lei racchiu- 
sa , Soffra maggior fermentazione, e pai eia- 
li ? E’ giu ilo , difs’ io , il voitro timore, ma 
del pari n’è facile i! riparo . E bene , fate 
dunque cosi, Signor Abate : Fate Seppellire la 
pentola a fior di terra, con avvertenza però, 
che il labbro alcun poco rilevi ; iìcchè l’ac- 
qua, che venga a piover Sul campo , non ab- 
bia a Scorrervi dentro . Ecco tolta quefta_, 
difuguaglianza dell’ azione dell’ aria , e del 
Sole dentro , e fuori del vafo ; ed io tutta- 
via ilo al mio impegno ; e tengo la fcotn- 
meffa . 

Si offerfe l’Abate di fare ficcome io gli 
*vea propollo , rinnovando le Sue giocole— 
minacce di farmi pagar caro il mio ardimene 
lo. Indi il Marchefe cosi prefe a dirmi: Sem- 
pre pih mi Sorprende quella sì intrepida ficu- 
ranza , con cui parlate , ficchè parete efler 
certo del fatto . Ditemi Schiettamente , avre,- 
fte voi mai di già eSeguito con accuratezza— 
quello esperimento, che ci proponete di fare? 
Veramente , rifpofi , ho tanta brama che voi 
lo facciate , che mal fo indurmi a palefarvi 
s’io l’abbia fatto . Ad ogni modo , ogni al- 
tro riguardo .deve cedere al genio d’ubbi-? 
v. - dirvi . 
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dirvi. Riferirovvi adunque quel poco d’ofler- 
vazioni , che mi è riufcito di poter fare, giu- 
lla il penderò propoftovi ; quantunque noti-, 
piccol roflòre io provi in riferirvele ; ben— 
vedendo , quanto manchino di quella preci- 
sone , ed efattezza , che oggidì tanto h pre- 
gia , e fi ricerca dagli Eruditi . Mi confi- 
do , che fe non altro. poflan valervi d’eccita- 
mento a farle con tutt’ altra accuratezza . 

Era già gran tempo , che io bramava— 
di venire» a quello efperimento , fenza però 
trovare , dove e come farlo , giufta la mia- 
idea . Non è già , che io folli follecito di 
trovar modo , onde accertare il quanto pre- 
cida della mollezza, che venifie a trovarli nel 
terreno , e dentro , e fuor della pentola-, » 
mentre anzi era riloluto di non far conto d’al- 
cun divario , che lalciaffe luogo a’ dubbj , e 
richiedefie attenti dami . Ciò che metteva- 
mi in pena, è il non averquì in cafa un pez- 
zo di terra da potere con Scurezza detonare 
a quelle oflèrvazioni* per cui fa meftieri d’un 
terren piano , e che non riceva acqua altron- 
de che dal Cielo , fenza rivi , o rigagnoli , 
come ne’ prati , e fenza piovuta d’ alcun tet- 
to , come ne’ piccoli giardini donzellici , e— 
dove per giunta non metta piede chi che fia 
a Smuovere o la pentola , o il terreno , e di- 
ilurbare le oflèrvazioni . Soltanto fu’l finire 
d’Aprile mi venne fatto di trovarlo , quanto 
il piti far fi potè acconcio qui medefimo in-, 
Milano in un ampio giardino, di cui un quar- 
to 

4 
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to il pih lontano da tutti i tetti fu deftinato 
a mia richieda a quell’ ufo , con ordine ef- 
preflò al Giardiniere di non derivarvi punto 
d’acqua , e di non muovere il terreno , fe— 
non quanto gli venifle prefcritto . Quindi ai 
i. di Maggio preparofli l’offervazione , con- 
fmuovere , e rialzare la terra tutta all* altez- 
za di circa un piede Parigino ; e nel mezzo 
fu collocato un vafo di piombo di figura ci- 
lindrica , alto 9. , e largo 8. dita Parigine- . 
Lo volli di piombo , perchè quello meno 
d’ogni altro metallo concepifce di calore ai 
raggi Solari . Fu dipoi fparfa la terra già 
fmoffa equabilmente e fu’l vafo, e al di fuo- 
ri , ficchè l’una , e l’altra folTe egualmente^ 
premuta . Indi il Giardiniere e fopra, e all* 
intorno del vafo fparfe il feme di non fo qual* 
erbaggio non bifognevole di particolare innaf- 
fio . Così rimafe il terreno , e il vafo dai z. 
di Maggio fino palpata la metà di Giugno , e 
benché in quello tratto fia piovuto più vol- 
te affai liberalmente , vifitato fovente quel 
quarto , e da più altri Amici , e più di tutto 
dal Giardiniere , fu trovato edere bensì ger- 
mogliato e dentro e fuor del vafo il feme— 
fparfovi , ma non finiva colui di fare le ma- 
raviglie , che mal grado tante piogge l’er-r 
baggio dentro del vafo reftafle sì ballo fmun- 
to , e intifichito , mentre tutt’ all* intorno ve- 
niva sì rigogliofo . Solo ai 45. di Giugno ri- 
feppi , che collui , immaginandoli forte effer 
già tutto fatto , e conchiufo , quanto da noi 
* pre- 
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pretendeva/? , fenza darne alcun avvilo aveva 
raccolto quel primo erbaggio già maturato in 
quel quarto, e piantativi cavoli novelli al favo- 
re d’una pioggia copiofa , che pur allora era 
caduta . Andai con pili altri la fera del dì 
medefimo fu’l pollo a vifitare il terreno , e il 
vaio, che tuttavia rimaneva nel primiero fuo 
fico , rifoiuto di ricominciarvi le Oflervazio- 
ni . Feci porre un dì que’ cavoli nel terreno 
dentro del vafo , che tutto era molle , e ric- 
co d’umore per la pioggia recente , rinovan- 
do pili efprefli gli ordini , e le illruzioni al 
Giardiniere di non condurvi verun innaffio , e 
di non toccar nulla . Così rimafer le cofe— 
per ii. intere giornate , che tutte corlero 
ingombrate bensì da un* aria , che chiamiam 
di Scirocco , cioè pregna di vapore , ma però 
fenza pioggia . La fera de* 6. di Luglio iti a 
rivedere quel vafo, fuvvi trovato quel cavolo 
mezzo difleccato, ed arfo , con due delle tre 
foglie , che aveva , già cadute per terra , e— 
l’altra ripiegata , ed accartocciata per man- 
canza d’umore , mentre tutti gli altri d’intor- 
no vedevanfi alti , floridi , e pieni di fugo • 
Allora l’impazienza d’alcuni portolli mio mal 
grado a llerpare quel mifero cavolo, e trarre 
di terra il vaio , e verlame il terreno , che— 
v’era dentro, che al tatto , e al colore cene- 
rino apparve in gran maniera difleccato, e— 
tutt’ altro di quel di fuori , ficchè nel volger 
del vafo tutto fcorfe, quali fofle femplice are- 
na , fenza rimanerne alcun poco attaccato al 
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fondo , o alle fponde interne , come fuol fare 
ài eerren molle . 

Quello è il tutto dell' efperimento , che 
io fin* ora ho potuto fare a quello propofito, 
fcarfo , e manchevole , come vedete , 
che pure qual’ è , vale a pervadermi , che— 
anche il femplice terreno tanto efali di vapo- 
re , da non avanzargli pure una goccia d’ac- 
qua da fomminiftrare a’ Fiumi . Poiché dell* 
acqua piovana , di cui era abbondevolmente 
innaffiato ai ij. di Giugno il terreno, sì den- 
tro , che fuor del vafo , quella del vafo tut- 
ta in pochi dì fe n’è ita in vapore . Se dun- 
que il terreno di fuori in quegli n.dì fi ten- 
ne tanto pili molle ; certamente non efaiò 
punto meno , anzi più affai di vapore ; dun- 
que elalò qualche cofa pih., che tutta l’acqua 
ricevuta dalla pioggia de’ 14. Quindi io com- 
prendo, eh? fe con tutt’altra elettezza facciali 
quello bilancio delle p’ogge, e de’ vapori del 
Continente, fiano per ritrovarli ben lungi dal 
fuo conto quei , che dalle fole acque piova- 
ne penfano porer fornire il bifognevole follen- 
tamento a tutti i Fiumi . 

A me anzi fembra , diffe il Marchefe- , 
che più lontano fiate voi dal vollro conto , 
fe da quella offervazione pretendete conchiu- 
dere tutta l’acqua piovana andarfene in vapo- 
re.. Da quella voi ricavate , che in pochi 
giorni ellivi sfuma dal terreno tutta l’acqua 
d’una buona pioggia ; ma vi alficura ella— 
quella vollra offervazione , che anche d’ Ia- 
? * ' verno , 
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verno , e nelle altre {lagioni sfumi la terra», 
'altrettanto? O pur allora è, che cadono tanto 
pili ampie le piogge; ma non credo io già, che 
del pari più ampio fia lo sfumar del terreno . 
Sicché eccovi tuttavia lungi dal poter con- 
’ chiudere , che dall’ entrata * che ha il Conti- 
nente dalle piogge di tutto Tanno , fatta la», 
fpefa de’ vapori ; nulla ^li redi da potere fpen- 
dere ne* Fiumi ; poiché quantunque in vapo- 
re vadane tutta la pioggia eftiva , di quella», 
d’ Autunno , e d’inverno , molto ne ioprab- 
bonda da andar a* Fiumi . 

Non v’ha dubbio , rifpofi , che quella-# 

• mia odervazione a ben conchiudere , come— 
già vi dilli , vuol edere continuata , almeno 
per un’ anno intero , onde poter raccogliere 
un giudo bilancio dell* entrata , e dell’ ufcita 
del Continente . E ben’ io a qued’ ora», 
l’avrei compitale ciò folte dato in mia mano; 
ma mi confola la prometta fattaci dal Signor 
Abate , che non mancherà al fuo impegno.. 
Intanto per dir ciò, che io penfo fu quel po- 
co , che mi è riufcito di odervare fin ora , 
non diffido , che anche mal grado la vodra 
eccezione il mio argomento , non ritenga», 
gran forza . E in primo luogo quelle piogge 
che voi dite elfer tanto piò copiofe l’Inverno 
che non la State, non le ha già odervate L’ac- 
curatidìmo Signor Marchefe Poleni , che cal- 
colate cot^edrema diligenza per fei anni con- 
tinui le piogge di Padova , adicura , il Ver- 
no edere delle quattro dagioni dell’ anno la 
> men 
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men piovofa ; avendo egli trovato collante- 
mente più di pioggia cadere in Primavera che 
non d’inverno , uccome d’Eftate più che in- 
Primavera, e in Autunno più che di State . Intor- 
no poi all’efalare sì fcarfo che voi dite in tem- 
po d’inverno, inteli non ha molto afferirlì da 
Autor di gran nome , che il Continente efa- 
li d'inverno nulla men , che d'Ellate . Non- 
ho per anco avuto agio di vedere , com* egli 
fi efprima , e a quai documenti egli appog- 
gi quello Tuo detto a me sì Urano . E fe egli 
folle del pari vero , ben vedete Signor Mar- 
chefe , che tutta ad un colpo rimarrebbe at- 
terrata quella voftra difficoltà . Ma fuppon- 
gali pur vero ciò , che voi dite , che d'in- 
verno meno affai sfumi il terreno , che non- 
la State . Che altro quindi potrebbe racco- 
glierli , fe non che lo sfumare del Continen- 
te in tutto l’anno , tengali in un giullo bi- 
lancio colla quantità dell innaffio , che riceve 
dal Cielo ? Poiché fe d’inverno il terreno 
meno sfuma di quel che riceve di pioggia- ; 
d’Eitate all’ incontro , a detta di quel mio 
vafo , anche in giornate d’aria affai umida_, 
e vaporofa , ecceffivamente più sfuma , che 
non riceve di pioggia . 

Ma pongali ancora , come a voi piace , 
che nella ferie d’un’ anno lo fchietto terreno 
sfumi qualche cofa di meno di ciò , eh’ egli 
lice ve di pioggia , non pare a voi , che que- 
lla mancanza poffa agevolmente comperarli 
da quel tanto di più , che fvapora a confron- 
to 
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co del terreno comune il ghiaccio , e la neve, 
di cui fpeffo è ricoperto d’inverno il noftro 
Continente : da quel tanto di pih che sfuma- 
no i vegetabili d’ogni fatta ; e finalmente da 
quel tanto di pih , che dal Continente sfuma 
a forza delle tante fermentazioni e naturali , 
e artificiali , che tutto lo tengono in conti- 
nuo moto , e bollimento ? Benché anche— 
ommefli quelli compenfi io mi lufingo, che— 
nella pentola , che fi difpone a metter in- 
opera il Sig. Abate , non troveraffi l’umore— 

• in capo alt anno punto pih ridondante, che— 
nel terreno di fuori. ^ t 

L’Abate , che intanto poco badando al- 
quanto io andava dicendo col Marchefe , era 
flato fi fio in profondo penfiere , rifcoffofi , e 
a me rivolto ; ora dille , che meglio com- 
prendo , in qual maniera abbiate voi fatto 
quello vollro efperi mento , meglio anche— 
ve^go in qual maniera debba egli farli , per- 
che fia acconcio a decider la lite, che anaiatn 
ventilando ; e che fatto a dovere , fia anzi 
per decidere contro di voi a favore del Sig. 
Vallifneri . Voi ufalle un vaio d’ un piede in 
circa di fondo ; e poco di pih è quella pen- 
tola , che voi peniate , eh’ io debba ufare— • 
JVla quella , dico io , non è Giudice compe- 
tente della gran controverfia . A ben riviver- 
la vuoili ufare una pentola di tale altezza— , 
qual’è dalla fuperficie del campo fino al Fiume 
lotterraneo, che fu lo Arato inferiore va lenta- 
mente feorrendo. Nè quello è un mio capriccio 

non 
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non appoggiato a foda ragione . La pioggia 
che cade fui campo , toltone quel poco , che 
fu la fupeificie di lui fcorre al rivo , tutta», 
altamente s’imbeve nel terreno , e giù fen- 
dendo fino al detto Fiume, valli a fottrarre», 
all’ azione dell' aria, e del Sole ( che come- 
è noto , fe non altro per le olTervazioni fat- 
tene dalla Reale Accademia di Parigi , non», 
arriva che poco fotto l’ellerior fuperficie ) 
ond’ ella fi conferva alla lunga fenza diflìparfi 
in vapore . Laddove nel vollro vafo , o inf- 
una pentola d’un braccio in circa di fondo , 
l’aria , e pici anche il Sole , ben tolto la fan- 
no tutta (vaporare . Se dunque facciali una», 
pentola d’uguale altezza a quella dei terreno 
fino al Fiume di fotto , in quella dovrà anzi 
trovarli l’oppollo ; poiché la pioggia , che_ 
dentro vi cada , fendendo fino al fondo di 
lei , anderalfi a porre- in ficuro dagl’ infiliti 
dell’ afia , e del Sole , onde quivi rimarallì 
Lenza andarfene in vapore ; foprav venendo di 
poi altra , ed altra pioggia , l’acqua in detta 
pentola andrà poco a poco crefcendo fino a 
ridondare ; laddove quella , che dal campo 
va fendendo fino al Fiume focterraneo , va», 
con lui lentamente fcorrendo all’ ingiù fu lo 
llrato che lo guida . Onde conchiudo , che 
fe in una pentola di tale altezza facciali l’ef- 
perimento , la terra in lei farà del continuo 
più inzuppata , che non quella del campo . 

Ammiro , difs’ io , Signor Abate la fi- 
nezza di quello vollro partito , non fo s’ io 

mi 
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mi dici più ingegnofo , o fcaltro . Voi poc* 
anzi vi prendere l’impegno di fare refperi-, 
mento da me propolto , e di ilare alla fcom- 
meffa . Ora riflettendovi a fangue pelato , e 
forte temendo di perderla, v’appigliate a— 
progettare , che la prova debba fard in mo- 
do , che mai non fi faccia . Ditemi fchietta- 
mente , Abate mio caro : è egli veramente 
temerario quello mio folpetto ? Indi lenza— 
obbligarlo a rifpondere , profeguii : Ma fiali 
come fi vuole. Voi v’ impegnarle a fare que- 
ilo efperimento . Fatelo come più Givi m_, 
grado ; e fe non parvi acconcia una pento- 
la , quali fono in ufo , d’un braccio in circa 
d’altezza , fatene fabbricare una di trenta, 
o quaranta braccia , eh’ io vel confcnro . 

Non fembra però irragionevole , dille il 
Marchefe , quella rifleflìone dtll’ Abate; poi- 
ché in un vafo dell’ altezza eh’ egli vuole— , 
dovrà l’acqua piovana feender sì baffo , da 
fottrarfi all’ azion dell’ aria , e del Soie , e— 
però quivi rimanerli , e ricrefcere colle nuo- 
ve piogge che lopravvengono . Or bene— , 
difs’ io , efaminiamolo, e vediamo, fe i’efpe- 
rimento da me propollo , ove facciali in un— 
vaio di un qualche mezzo braccio di fondo, 
nulla vaglia per conchiudere a mio favore— , 
e dove facciali in una pentola della eforbitan- 
te altezza che il Signor Abate propone, fia— 
per conchiudere contro di me . 

Cominciamo dal primo . Voi dunque- 
date per vero , che quant’ acqua dal Cielo 

E cade 
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cade in un vafo d’un piede di fondo , tutta», 
per l’azion dell* aria , e del Sole , ben torto 
ritorni in vapore, e che però il terreno den- 
tro di lui , debba trovarli regolarmente più 
afciutto , che quello del campo . Or io v’in- 
terrogo , onde tragga il campo tanto d’umo- 
re da mantenerli più molle , che non la terra 
del vafo ? Certamente non dalle piogge che 
fu vi cadono ; poiché quelle del pari cadonu 
fui vafo, e benché quivi tutte riftagnino, pur 
non ballano a mantenerlo in mollezza uguale 
a quella del campo . Se dunque quello man- 
tieni! più molle , che non il terreno del vafo, 
mal grado quella porzione d’ acqua piovana , 
eh’ egli manda a’ Fiumi, e fopra , e lotto ter- 
ra , forza è , che altronde , che dall’ acqua», 
piovana, egli riceva buona parte dell’ umor , 
che l’innaffia . Ma per meglio ancora convin- 
cervene , decorrete così . Egli è ben chia- 
ro , che la fuperficie d’ogni terreno in pari 
azion d’aria , e di Sole più fublima di vapo- 
re , quanto è più pregno d’umor valevole a 
fublimarfi . Se dunque più molle tienlì rego- 
larmente la fuperficie del campo , che non», 
quella del vafo , da quella deve sfumar più 
d’acqua, che non da quella. Ma da quella sfu- 
ma quant* acqua le viene in pioggia dal Cielo: 
dunque dal terreno del campo più d’acqua sfu- 
ma, di quanta gliene viene in pioggia dal Cielo. 
In foftanza l’entrata dell’acqua piovana è uguale 
per la terra e dentro e fuori del vafo. Or que- 
lla non pie fpende punto meno in vapore, e pur 

anco 
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anco ne fpende ne’ Fiumi di fopra, e fotto terra, 
e tuttavia fi mantiene più ricca d’umore .Se dun- 
que il terreno dentro la pentola di poco fondo, 
che non ha altra entrata fuor che le piogge, 
benché tutte le {penda in foli vapori, pur fi tro? 
va tanto prima fallito, e tutto diseccato, forza 
è il dire , che pe’ vapori , che alza il terrenq 
di fuori , non baftin le piogge , ma dagli me? 
ilieri d’altr’acqua,ch’altronde gli venga a man- 
tenerlo in quella mollezza, in cui conferva!!» 

Non crediate però che io cerchi di de,- 
clinare il giudizio di quella pentola (mifurata, 
a cui appellate. Difponetevi pure a farla fab- 
bricare di quell* altezza , che a voi fembri 
più acconcia ; ed io mi difpongo a rimettere 
a lei fenz’ appello la decifion della lite . Ma , 
dite voi , in vafo così profondo , l’acqua pio- 
vana tanto difcende , da più non foffrire al- 
cun inlulto dall’ aria , o dal Sole , che la_ 
fublimi . Sia ciò vero . Ma ciò è pur anche 
vero dell’ acqua , che cade al di fuori del 
campo , e giù fcendendo , giunge al Fiume 
fotterraneo . Or io v’interrogo, qual’ acqua 
mantenga il terreno del campo fino all’ efti- 
Ima fuperficie in tal mollezza , qual di fatto 
fi vede , e maggiore affai , come noi fup- 
poniamo , che il terreno d’un vafo di poche 
dita d’altezza ? L’ erti ina fuperficie del cam- 
po , fin dove giunge la forza dell’ aria , e— 
del Sole, in pochi dì dopo una gran pioggia , 
deve averla tutta Imaltita ne’ Fiumi , e ne’ 
vapori , pur tuttavia abbonda d’ umore per 

E a al- 
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Allattare l’erbe , e le piante . Quello dunque 1 
jnon è umor della pioggia pallata; ond’ è for- 
il condurglielo altronde . 

Voi non badate , difle l’Abate , alle ru- 
giade , che ogni notte ne’ tempi appunto fe- 
reni vengono a rillorare le perdite , che fa_. 
ogni giorno la terra . Ma voi pur non bada- 
te , rifpofi , che le rugiade del pari fcendono 
ancor lui vafo d’un palmo in circa di fondo . 
Onde , fe non fi neghi , che il terreno di lui 
debba ben torto difìeccarfi, foiz’ è raccorda- 
re , che mal grado le rugiade, debba diflec- 
carfi ancora la fuperficie del campo ; o che_ 
al campo , oltre le piogge , e le rugiade , 
altr* acqua fomminirtri la Natura, onde man- 
tenerli nell’ ufata mollezza . Converrà dun- 
que dire , che dal Fiume lotterraneo vadali 
ella poco a poco feltrando fu pel terreno, ad 
umettare l’ertima fuperficie di lui . Se così 
non s’alza per forza d’aria , o di Sole , s’alzi 
per occulta fermentazione , per calor fotter- 
raneo , o per qualche attrazione alla Neuto- 
niana , o per qual’ altro argomento meglio 
parravvi , eh’ io non vel contendo ; fol che 
a me non contendiate l’ufarlo, per alzarla dal 
fondo della voltra pentola fmifurata . Corn- 
quello però grande divario , che quantunque 
sfumi il campo alla lunga, pur non mai vien- 
gli meno l’umore forominiftratogli fempreL_ 
nuovo dal Fiume fotterraneo . Laddove nel- 
la voftra gran pentola, sfumato che fia quan- 
to il terreno ricevè dalla paflara pioggia, de- 
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▼e rimanerli del tutto fecco , finché al Ciel 
piaccia di ridonargliene altra nuova . 

Egli. è però Urano , dille l’Abate , che— 
voi vogliate mandar del pari la pioggia dì 
quel voltro vafo di poche dita di fondo , che 
in uno , o due giorni fereni tutta deve andar- 
le de in vapore , e lafciarvi fecco il terreno # 
con quella del campo , che l'ottraendofi a! 
Sole , e all’ aria , deve rimanervi alla lunga 
lenza sfumare . 1 ' 

Perdonatemi , Abate caro , rifpofi , 
me piò drano fembra , che voi non vediate, 
che quello voftro rimaner dell* acqua piova- 
na altamente imbevuta nel terreno del cam- 
po , è predò voi un vero lafciar la fuperficié 
del campo affano in fecco . Mi fpiego. Fif- 
fate qual più vi piace mifura al penetrar che 
fa Tazio n dtlf aria , e del Sole per dentro lé 
vifcere della terra . Suppongali , a cagion— 
d’efempio , edere precifamente un braccio 
Milanefe. L’acqua piovana , che nel terreno 
s’imbeva fotto quella mifura , rimanfi , dité 
voi , ficura dagl’ infoici deli’ aria , e del So- 
le , ed io ve l’accordo , e accordo di più, fe— 
Così volete , che il terreno del campo fotto 
il primo braccio dell’ edima eroda , tenga# 
di continuo molte , e inzuppato , quanto a— 
voi piaccia . Solo v’ interrogo : Di là giù 
s’alza egli poco a poco ad umettare Tedimi 
fuperficie sì , o no ? Se punto non fi alza dì 
là l’umore ad innaffiare la prima fuperficie det 
Campo, quella deve prima rimaner lecca, che-, 

E 5 con 
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àon quella del mio vafo di nove dita di fon* 
do; poiché di qua tutta l’acqua piovana deve 
effer forbita dall’ aria , e dal Sole ; laddove 
dalla fuperficie del campo , oltre quella che 
vafìene in vapore , molta s’imbeve nel terre- 
no fotto il primo braccio di crolla . E pur 
pretendete , che quel mio vafo di sì baffo 
tondo nulla vaglia a decidere la noftra lite , 
quantunque rimanga prima fecco , che noo~ 
il campo . 

t ' Se poi volete , che 1* acqua piovana na- 
fcoftafi colà fotto , venga poco a poco rial- 
zandoli ad innaffiare la prima crolla del cam- 
po , per tenerlo in quella mollezza , che di 
fatto conferva , eccovi tolta quella difefiL-, # 
che voi vi fabbricalle fotterra : Vi convien 
dire , che fe non l’aria , e il Sole ♦ altra ca- 
gione rialzi l’acqua colà fotto difcefa ; e_ 
quel che pili importa , vi convien alzarne^ 
più affai , che colà giti non ne mandaron le_ 
piogge . Poiché tenendoli di continuo piti 
molle il campo , che non il mio vafo nella», 
fua ellima fuperficie , forza è che da quello 
di continuo piti d’ umore fublimili . 

Ma che vuoili di piti , poiché fu quello 
punto è dichiaratamente a mio favore lolleffo 
Autore delle annotazioni llampate nel Tomo 
Terzo delle Opere dei Vallifneri? Benfapete, 
quanto t gii Ita non che erudito ed accurato, 
ma impegnatilfimo a favore del Vallifneri . E 
pure egli offerva , che le piante confervate». 
.©e’ van all* aperto vogliono edere adacquate ; 

lad- 
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laddove altre della (leda natura , piantate in* 
terra fenz’ altro foccorfo fi confervano frefche, 
e vigorofe ; e ciò ad altra cagione non po- 
terli afcrivere , fuori che alf evaporazione*, 
già da Vitruvio notata delle polle , o come.* 
diciam noi, de’ Fiumi fotterranei . Tanto è 
vero riconofcerfi da lui quello alzarli dell* ac- 
que dallo (Irato di fotto , ad innaffiare , e*, 
tener molle il terreno fino all* eftima fua fu- 
perficìe . 

Veramente , dilTe il Marchefe , ora mi 
avveggo , che la difefa di quelle mine fotter- 
ranee così ingegnofamente penfata dall* Aba- 
te , non è del pari valida > che fpeciofa . Me- 
glio fia cercarli miglior difefa fu l’ alture de* 
Baluardi , di cui il Sig. Vallifneri fi è fabbri- 
cata una inefpugnabil fortezza . Vi accordo 
dunque per vero , quanto voi profetate do- 
verli offervare , e quanto dite aver di già of- 
fervato nel vollro vafo d’un piede in circa di 
fondo ; e vi accordo di piò , che quindi pof- 
fa inferirli , che da’ noftri campi tanto fi efaii 
d’acqua in vapore , quanto ve ne cade i il* 
pioggia ; e che però quanto in elfi cade di 
pioggia nulla conti pei mantenimento de’ Fiu- 
mi . Non però vi accordo , che punto crolli 
l’opinione sì bene (labilità del Vallifneri. Per 
convincerla di falfo, converrebbe traportarc*. 
la vollra pentola ancora full* Apennino , an- • 
cor full* Alpi, e quivi rifare le offervazioni , 
e vedere fe ancor colà fu altrettanto sfumi il 
terreno , quanto vi cade di pioggia . Or voi 

E 4 ' far 

- • 
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fapete , quanto infegna e il Vallilneri , e gli 
‘altri foftenitori di quello famofo lìltema. Of- 
fervano elfi , fu’ monti cader di gran lunga-, 
più copiole le piogge , che non a! piano < e—» 
il Signor Corradi, fatto un diligente confron- 
to delle piogge di Modena con quelle della-, 
Garfagnana , trova quelle ecceder del dop- 
pio le prime . Olfervano in oltre trovarli dif- 
polli nel leno de’ Monti ampj ridotti , e ci- 
Herne, dove Tacque piovane raccolgonlì , e 
alla lunga vi fi tengono in ferbo . Olfervano 
finalmente elfere tutto il Continente da* Mon- 
ti al Mare formato a varj lirati , che vaglio- 
no di condotti fotterranei , che dalle confer- 
ve de’ Monti guidano le acque ai piani , e le 
vanno diramando , e feltrando per tutta la— 
fuperficie del terreno, onde egli vienli a man- 
tenere , anche in Ellate molle , qual lo ve- 
diamo , e atto ad allattare l’erbe , e le pian- 
te , e fommimllrar dapercutto vene d’acqua— 
vive e perenni , sì quelle che ne’ luoghi più 
balli efcono fopra terra, sì quelle che Tcor ro- 
no fotto lei , e trovanli dapcrtutto nello fca- 
vare de’ poz^i , Eccovi adunque , come an- 
che quelli ooliti campi d’intorno dalla loia- 
acqua piovana rieevon tutto Tumore , che— 
tramandano a’ Fiumi , donano a’ vegetabili , 
efalano in vapori; non però da quella loia— , 
che cade lor lopra immediatamente dal Cie- 
lo , ma in gran parte da quella tanto più co- 
piofa , che cade fu i Monti , e quindi fi llen- 
de ai piani ^ Ed eccovi pure*, come la terra 
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porta nella voftra pentola , benché tutta»*' 
ritengali l’acqua , che immediatamente le»* 
vien dal Cielo , lenza dame una goccia ai 
Fiumi , prima diffecchifi , che non quella»* 
del campo ; ed è , perchè nulla fugge di 
quella , che fcende dal Monte:. Laddove il 
terreno del campo , benché delie fue piogge 
alcuna parte tramandi ai Fiumi , pur meglio 
conferva!! molle per quella , che di continuo 
gli vien fomminiftrata dal Monte . 

Quella , difs’ io , Sig. Marcitele , è Ia_* 
replica più fenfata , e più giufta , che porta», 
oppormilì . A dirla fchiettamente , anch’ io 
me la fonooppofta più volte, e ho fatto ogni 
sforzo per appagarmene , ma vi confeflo , 
che i miei fcrupoli ancor non li acchetano . 
Tralalcio altre difficoltà , che potrebbono in- 
tralciarli , ma ci menerian lungi dal tema . 
Senza dilungarcene , diamo pure per vero , 
che fu’ monti cadan più copiole le piogge , e 
che l’ecceflb di quelle vaglia di compenfo alla 
mancanza di quelle del piano- , per lo ftabile 
mantenimento de’ Fiumi . Con ciò voglio 
per ora che ci venga fatto , di trovar acqua 
ballevole per quello nollro Pò , che ben può 
dirli non lcorrere , che in una gran Valle»* 
chiufa al capo , e da ambi i lati da due gran 
catene d’ attillimi Monti i’Apennino,e l’Alpi. 
Ma dove troverem noi acqua per la Senna , 
c per tanti altri Fiumi della Francia, e della 
Fiandra , che quali del pari nafcono , e cor- 
rono al piano, e tanto pochi, e piccoli Mon- 

v di. . ti 
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li hanno al capo, o da* lati , da cui ricevere 
quel fupplemento d’acque che dite , e per 
giunta corrono in paefe, in cui sì fpa fe fono 
le piogge che Tinnaffiano , e sì continui , c_ 
forti i venti che lo difleccano ? Dove la tro- 
veremo noi per il Danubio, che è il maggior 
Fiume d’Europa , benché rifpetto al Pò » 
tanto penurj di Monti , che lo fiancheggino , 
e gli lomminiftrino Tacque ? Nafce egu , co- 
me fapete , non fu un Monvifo , o un San_ 
Gottardo , ma in un’ amena pianura , anzi 
nella piazza roedefima del Cartello di Donef- 
chinghen , lontano una lega dalle falde del 
Monte della Selva Nera , che a petto delle 
nortre Alpi può dirli una piccola collinetta : 
é pure sì piccola qual* è , oltre il Danubio , 
e altri Fiumi minori , dà l’acqua anche al 
Necher, che ampiamente bagna la Suevia ed 
il Palatinato . E pure il Danubio dopo po- 
che leghe di corfo , giunto ad Ulma , £ia è 
fatto Fiume reale , e navigabile , benché an- 
cor non abbia ricevuto alcun tributo da altri 
Monti maggiori . Ma che direm poi della Ci- 
na, che quafi tutta è rtefa in un fol piano, gran- 
de poco meno di tutta infieme l’Éuropa , e— 
pure è sì ricca d’acque, che oltre il mantener 
aapertutto il rifo , ( che è il grano comu- 
ne di quella popolofiflima Nazione , e ben-, 
fapete quant’ acqua confuma ) formano tanti» 
e sì gran Fiumi , e tanti canali fatti a mano, 
per cui quel gran tratto di Mondo può {cor- 
rerli sii, e giti per ogni verfo da un capo all* 

altro 
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altro per barca , nulla men che per terra : 
So , che a’ confini della Cina , al Nord-Oveft 
o fia a Maeftrale vi fono molte Montagne , 
che la dividono dalla Tartaria , e dal Tibet , 
dove hanno la lor forgente i maggiori Fiumi 
di lei . Ma facciali il confronto dell' altezza, 
e della vaftità de’ Monti che tutta cingono la 
Lombardia , rifpetto alla piccolezza del fuo 
piano , co* Monti , e co’ piani della Cina_^ , 
pare a voi , Signor Marchefe , potervifi tro- 
vare alcuna giuda proporzione ? Aggiungete , 
che la Cina comincia ai venti ^radi di latitu- 
dine fiotto la Zona torrida , ne fi ftende più 
fu , che ai quaraotuno , che vale a dire , ef- 
fer ella porta in clima affai più caldo che non 
la nortra Lombardia ; onde anche per quefto 
capo abbifogna di maggior capitale d* acque 
per poterne fornire a’ Fiumi , mentre tanto 
più deve fpenderne in vapore . Lo fteffo può* 
dirli del Rio delle Amazoni , o come altri il 
chiamano il Maragnone , che vien riputato 
comunemente il maggior Fiume dei Mondo , 
benché fempre corra tutto a lungo quali fiot- 
to l’Equatore , nè di gran lunga abbia Mon- 
ti proporzionati a quelli , che formano il no- 
fièro Pò . 

Ma lafciamo a’ Geografi la cura di farci 
quefte ricerche con più di elattezza ; e vedia- 
mo , fe qui almeno poffa da’ Monti Iperarli 
quel compenfo che ci bifogna . Il Signor 
Vallifneri , e i fuoi aderenti calcolano tutta 
la pioggia della Lombardia piana, e montuo- 
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fa ; e dalla media altezza di lei , moltiplica* 
ta per tutta la fuperficie , ricavano la quan- 
tità dell* acqua piovana, che tutto bagna que- 
llo paefe , e trovano eh* ella foprabbonda al 
bifogno ; benché , come oflervalte , quello di 
più tutto poffa afforbirlì da’Fiumi fotterranei . 
Il conto anderebbe bene , e farebbe giullo il 
bilancio . Ma fe quella benedetta mia pento- 
la con un fol tratto di penna cada da quello 
calcolo la pioggia di tutti i piani, quanto pe- 
neremo noi a non trovarci falliti ? Da’ piani , 
a detta di quella pentola , non fublimalì me- 
no d’umore, di quanto loro ne viene in piog- 
gia . Come dunque fupporre , che delle fole 
piogge v’abbia di che fornir acqua baltevole 
non folo a’ vapori , ma anche a’ Fiumi , per 
quel folo eccello di piogge , che venga ai 
Monti , più che non al piano ? Convien fup- 
porre, che colà fu diluvj per tal maniera, che 
del folo fopra più di tali piogge , rifpetto 
a quelle che cadono al piano , detrattone— 
quel tanto , che pur colà fu contornali in va- 
pori , e in alimento de’ vegetabili , del folo 
relìduo v’abbia ballevole mantenimento per 
tutti i Fiumi che feorrono , quanto è valla- 
la Lombardia , e montuofa , e piana , e quei 
tanti di più , che le feorrono per difetto . 
Non pare a voi, che un tale eccello lìa trop- 
po eforbitante,ed enorme per elTer credibile? 

E come , di ffe l’Abate , a pervaderlo , 
non ballano effe , fe non altro le piogge di 
Como, di cui più volte abbiamo inlìeme fat- 
to 
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to parole ? Io ne hò qualche pratica , che— 
cola più d’una volta ho dimorato , nè sì alla 
sfuggita ; e più affai dovete averne voi , che 
fatti vi avete sì lunghi foggiorni . Or quan- 
do fu l’Alpi , e full* Apennino non liano più 
che del pari frequenti , lunghe , e liberali le 
piogge , pare a voi , che dell’ ecceffo di que- 
lle, non abbiavi di che fupplire a quanto ab- 
bifogna ? 

Poiché , rifpofi , mi provocate alle piog- 
ge di Como , .farete , cred’ io , contento , 
che vi faccia un nuovo partito , che a voi 
dev’ effere di agevole efecuzione . Fate così. 
Signor Abate . Quella pentola , che de- 
gnavate di collocare in un campo della voltra 
vicina Villa , traportatela a Como , e collo- 
catela in quel voltro podere poco fuor , di 
Città tutto cinto di muro , dove potranlì fa- 
re con agio, e fenza difturbo le offervazioni. 
Io poi colà trafporro la mia fcommeffa , e— 
m’offro a pagare la fteffa ammenda, qual* or 
anche colà il terreno della pentola non tro- 
vili regolarmente men molle , o più fecco 
che quel d’intorno . 

Voi , diffe il Marchefe , dovete avere— 
maggior contezza di que* contorni , che non 
io, che mai non vi ho pollo ih piede . Ma- 
le fon vere le tante cofe , che ho udito dire 
delle piogge , che colà cadono , voi vi cimen- 
tate di molto con quella dishda . Non teme- 
te di me , difs’ io , che nulla arrifchio in— 
quell’ impegno . Ma voi pure , Signor Mar- 
chefe , 
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chefe , poiché avete intefo qualche diftinto 
ragguaglio delle piogge di quel paefe, dovre- 
te pur anche aver udito alcuna cofa dellci. 
elcrefcenze di quel Lago . Benché fiano que- 
lle ogni anno notabili , e tal* or anche molto 
dannofe a quella Città, che più volte n’è fia- 
ta in gran parte allagata., quelle però non^ 
mai occorrono ne’ tempi , che colà cadono 
più dirotte le piogge , come l’Aprile , e l’Ot- 
tobre . Elle hanno il Tuo periodo annuo , e— 
regolare , benché alterato più o meno da-, 
accidentali cagioni . A Primavera di già in- 
oltrata , comincia il Lago ad alzarli dall’ in- 
fima battezza , in cui trovali fui finir dell' 
Inverno , e Tempre va più crefcendo fino in 
Agofto , quando comincia poco a poco a ri- 
baltarli , e tuttavia più durante l’Autunno , e , 
l’Inverno , al fin di cui egli trovali nel luo 
maggiore abbaiamento . Ecco per voi , Si- 
gnor Marchefe , una non lieve conghiettura 
della gran copia de’ vapori che s’alzano da„, 
quel Lago , poiché colle piogge di Primave- 
ra appena di poco rialzali il fuo livello , e 
quelle di Autunno, e d’inverno ancor più co- 
piofe non ballano a far sì , che non lì ri- 
batti . Onde ben è da credere , che fe da' 
più alti Montii non ricevette più copiolì foc- 
corfi , mal grada tutte le Tue piogge , egli 
non che mai non ricrefcere , dovrebbe!! alla 
lunga tutto andar diffèccando . ; 

v Or bene , ditte l’Abate , eccovi dunque 
una non lieve conghiettura , che fu gran,* 

. • . ... Monti : 
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Monti cadono pici copiofe le piogge , che— 
non in Como , dove pur fono sì liberali , 
poiché di là fu riceve il Lago quel fupple- 
mento d’acque, a cui non badano le fue piog- 
ge . Quello vodro argomento, difs’ io , va- 
le a conchiudere delle due l’una ; o che le— 
piogge de* Monti fiano piti ampie ; o che Tac- 
que de’ Monti noa tutte fiano acque di piog- 
gia . Or quella è appunto la gran controver- 
fia eh’ andiam ventilando , le le piogge badi- 
no a fomminidrare tanto d’acqua per i vapo- 
ri , che ancor ne avanzi per tutti i Fiumi di 
lopra , e fotto terra . In queda controverfia 
pare a me , che voi facciate appunto ciò , 
che fa un bravo , ma poco felice Comandan- 
te di Piazza attediata , che prima difende— 
tutta l’ampiezza delle Fortificazioni ederiori, 
poi quindi cacciato fi ridringe al corpo della 
Piazza , e quivi ancora forzato , fi riduce— 
all’ ultima ritirata . Colla mia pentola vi at- 
taccai in quede nodre pianure , che voi bra- 
vamente difendede colle vodre ingegnofe— 
mine . Indi sforzato pure il podo di Como , 
dove vi tenevate pili forte , vi andate a chiu- 
der nel vodro mafehio delle grand’ Alpi , do- 
ve vi credete inefpugnabile . Ma da quelle— 
alture , qual’ or pure vi riufeitte di difendere 
il nodro Pò , come potrede voi difendere la 
Senna , la Mofa , la Mofella , la Schelda , il 
Danubio , il Maragnone, i Fiumi della Cna, 
e tanti altri , tanto piò ricchi d’acqua che— 
non il Pò , e tanto pili poveri d’alte Monta- 
gne, 
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gne , onde ricavare le Tue ricchezze ? Vi ri- 
tocco quella corda, perchè mi lappiate buon 
grado dell’ abbandonarvi che £o tanto de’miei 
vantaggi v , , 

. « Teniamoci dunque ne* confini , che già 
mi fono prescritto , e cerchiamo fé polfano 
le piogge, delle grand’ Alpi fomminiftrarci 
ciò, che non poffono quelle di Como . Or 
qui io vi confeffo , che mai non ho meffo il 
piede per colà dentro , non che portarvi in— 
giro la mia pentola per farne pruova . Ben 
Farebbetni caro , che molti colà fi accordaffe- 
ro a farla , e mi prometto , che quindi ver- 
rebbono a trarfi non poche notizie , si intor- 
no al bilanciare le piogge di un luogo con— 
quelle d’un altro , si intorno al bilanciare le 
piogge co’ vapori . Intanto forz’ è tenerli alle 
iole conghietture . Ma quelle a me fembran 
si forti a pregiudizio dell’ opinione del Val- 
lifneri , che mi sforzano mio mal grado a— 
dubitarne pur affai . In primo luogo a me 
è manifello , ( e farallo pur anche a chi fog- 
giornando in que’ contorni , pongali a farne 
offervazione , come io l’ho fatta ) che fu le 
cime de’ Monti , che cingon d’intorno Co- 
mo , e nominatamente del Bisbino , eh’ è di 
loro il più alco , non piove punto più , anzi 
affai meno , che alle fue falde . Non di ra- 
do al baffo piove dirotto , mentre colà fu v’è 
il Cicl fereno; e per l’oppofito, non mai colà 
fu cade pioggia notabile ( non parlo di tal* 
gno di coteitj temporali d’Eftate , che men- 
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tre qui allagano , a cento paflì di qua , la? 
■ fciano arfo il terreno ) non mai dico piove là 
fu , che del pari non piova al baffo . Tanto 
comprovano i rivi , che quando là fu cade 
pioggia notabile , di là (corrono precipito!» 
al Lago ; e quelli non mai veggonfi fcorrer 
così , che al tempo medefimo pioggia copio- 
fa anche al baffo non cada . 

Voi , diffe il Marchefe , fate il confron- 
to delle piogge di Como con quelle de’ Monti 
d’intorno, mentre io lo fo delle piogge di Co- 
mo, e de’ fuoi Monti con quelle delle grand’ 
Alpi , rifpetto alle quali il votlro Bisbino , 
come che rilevato fopra gli altri Monti vici- 
ni , non mi perfuado che fìa altro pift che 
una piccola Collina . Ei non è però sì pic- 
colo , rifpofì , che anche fin qua in diflanza 
di trenta miglia , non fi mofiri un gran cor? 
po . Ma fiafi pur’ egli non altro che una_* 
Collina . Ben lapete che la grande itefa dell* 
Alpi , che ci partono della Germania , e dal- 
la Francia , in buona parte è compoda di 
tali Colline , poco piò , o poco men grandi. 
Sapete che in tutta la catena dell’ Apennino , 
appena trovali Monte , che di molto rilevici 
piò di tali Colline . Ed ecco quanto vi ab- 
biate riftrette le difefecon ritirarvi fu le fole 
grand’ Alpi , e quanto abbiate ridrette le te- 
nute , onde i Fiumi tutti ricavar debbono 
l’annua loro entrata . Pare a voi credibile -, 
che laddove le piogge di Como , e de’ Mon- 
ti d’intorno , nè pure danno in bilancio co* 

F vapori , 
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vapori , che di continuo ne sfumano , all* in- 
contro ( 9 di quelle delle più alte Alpi Rezie 
foprabfctandi di che dar Tacque all’Acida , e a 
tanti altri Fiumi che di là icendono ? Certa- 
mente di tanti che del continuo per quelle 
Montagne valicano di Germania in Italia»* , 
non v’ è chi abbia offervato , o ci abbia ri- 
ferito un’ eccedo sì eforbitante . Se non altri 
il Corriere di Lindo , che ogni fettimana tra- 
verfa quell’ Alpi , potrà ridirci fe colà cada- 
no a tanti doppj più copiofe le piogge , che 
non in Como . 

Non fo fe abbiate intelo il detto di quel 
Tedelco, pattato ornai in proverbio, che qui 
cade a propofito . Coftui traverfati appunto 
tutt* i gioghi de’ Grigioni per girfene a Ro- 
ma , in Como venne fequeftrato da pioggia»* 
continua , finché impaziente di più lunga di- 
mora , partinne Cotto l’acqua , che tuttavia 
cadeva . Terminati i fuoi affari di Roma»* , 
in ripaffare per Como , di nuovo trovovvi la 
pioggia ; onde tutto attonito : Deus bone-* 
efclamò , Comi adhuc pluit ! E con un cotal 
tuono di voce , e tal volto , che parve eflèr 
perfuafo , durar tutta via al fuo ritorno quel- 
la pioggia medefima , che vi aveva Ialciata_ 
partendo . Or s’egli tra’ Grigioni avefle tro- 
vate quelle piogge sì ecceffive eh’ andiamo 
cercando , credete voi , che avrebbe fatte le 
sì gran maraviglie di quelle , che trovò in- 
corno ? 

/Quello racconto rifvegliò nel Marchefe 
* , l’ulato 
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l’ufato Tuo buon’ umore , e fu la femplicità 
del povero Tedefco andò divertendoli con le 
proprie fue grazie . Indi l’Abate prete a dir- 
mi . Se il Tedefco non ha trovate , o non 
ha oflervate fu l’Alpi quelle gran piogge , 
ben ve le ha vedute, e {offerte il Signor Mar- 
chele Fontanelli nel fuo viaggio da Trento a 
Monaco di Baviera . Vi ricorda di quel fuo 
paragrafo di Lettera riferito dal Signor Cor- 
radi , dove a comprovare l’opinione del Sig. 
Vailifneri, narra che ogni dopo pranfo di quel 
fuo viaggiare per V Alpi, fu favorito di copio - 
/* pioggia , che durava fino alla mezza notte , 
e poi qual prima tornava il bel fereno . Ho 
veduto , difs’ io , quel capitolo di Lettera 9 
ed ammirato il zelo del Signor Corradi di ac- 
crefcere il ruolo de’ fautori del Vailifneri col 
nome illuftre di quel giovinetto Cavaliere . E 
buon per lui , che non s’era per anco pollo 
fui tappeto il bilancio , che ora andiamo efa- 
minando tra’ vapori , e le piogge . Il Mar- 
citele Fontanelli riconofce effer originate tut- 
te quelle piogge non folamente dalla neve di 
que' Monti , e da fuoi vapori , quantunque. 
•u* abbiano cjfi la maggior parte , ma anche dal 
fumo umido , eh * efala dagli alberi , che colà 
da paefani s’ abbruciano . Se il Signor Cor- 
radi mi mena buono il detto di lui , io torto 
parto a conchiudere: Dunque tra quelle Mon- 
tagne altr’ acqua non cade in pioggia , che 
quella , che dalle Montagne medeume s’alza 
in vapore . Dunque altronde che dalle piog- 

F z . ge 
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ge di quelle Montagne retta a prenderli tutto 
il capitale, onde mantengane rAdige,el’Eno, 
e tant* altri Fiumi , che di là fcendono or* 
all* Adriatico , or’ al Danubio . 

Eh , ditte il Marchefe , merita ogni fede 
quel Nobile Giovinetto , mentre ci fa il rag- 
guaglio di quelle piogge , di cui egli ha fat- 
to una faftidiofa Iperienza ; benché poi forfè 
abbia prefo abbaglio nell* indovinarne la ca- 
gione , e la materia . Ma per ritornare fui 
tema , vi confettò , che quella vollra pen- 
tola mi fa bollire in gran maniera il cer- 
vello , nè ben veggo , che me ne debba-* 
penfare . Per l*una parte troppo mi Ila 
cuore la fentenza del Vallifneri cosi bene {la- 
bilità , e autorizzata . Per l’altra fempre piò 
temo , che la prova della pentola , e qui e a 
Como Ita per riufcire come voi affermate . 
Ma quando ciò lìa , che le piogge tutte delle 
pianure , di Como , del Bisbino , e d’altri s* 
fatti Monti di mezzana altezza nulla contri - 
buifcano al mantenimento de’ Fiumi , come 
potrà quello ritrarli da* foli Monti piò alti ì 
Oltre che , come potran mantenerli , non di- 
co folo tanti altri Fiumi d’altri paelì si pove- 
ri di gran Montagne , ma tutti i nollri Fiu- 
mi d’Italia , che fcendono dall* Apennino ; sì 
que* che portano l’acqua al Tirreno , come il 
Tevere , l’Arno , la Magra , e tanti altri ; si 
que’ tanti piò , che di là fcorrono nel Pò , . 
e nell* Adriatico ; poiché in tutca.quella lun- 
ga catena di Monti fino all’ ultima Calabria * 
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pochi fono che rilevino notabilmente pili del 
Bisbino ? Ad ogni modo , eccovi ciò , che— 
fuppoile le cofe difcorfe , penfo poterli dire 
di meglio a difefa dei Vallifneri . Per due- 
titoli penfo , che le piogge de’ gran Monti 
valer pofTano al mantenimento di tutti i Fiu- 
mi ; si perchè colà fu le piogge fono piti co- 
piofe* sì perchè delle piogge di colà fu, tanto 
piìi ne va al Fiume , quanto meno fe n’alza 
in vapore ; ali’ oppollo delle pianure , dove 
meno fcende di vapore ftipato in pioggia , e 
pili s’alza di pioggia sfumata in vapore . On- 
de è , che laddove delle piogge de’ piani nul- 
- la rimane pe’ Fiumi, di quelle de’ Monti mol- 
to ne avanza, e perchè fcendono in maggior 
copia , e perchè in minor copia fublimanfi . 
Che colà fu più liberali cadan le piogge , an- 
che fenza confutare le altrui offervazioni, U 
ragione lo perfuade, e voi medefimo l’accor- 
datte ; poiché i vapori, che fe ne vanno por- 
tati per l’Atmosfera da’ venti , pili che al- 
trove s’adunano intorno alle grandi fpalle de* 
Monti , in cui urtando fono forzati ad srce- 
ftarfi ; quivi poi in trovando il freddo tanto 
maggiore che altrove , devono ftiparfi in ao- 
qua , c cadere in pioggia . Per altra parte,*, 
quello freddo medefimo, che fa colà fu tanto 
incenfo , tiene l’acqua che quivi cade così fer- 
rata , e riftretta , che poco , o nulla ne sfu- 
ma in vapore , onde può (correre ampiamen- 
te ne’ Fiumi . Per oppolta ragione , in que- 
lle noftre pianure più df’vc alzarli di vapore, 

F 3 meno 
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meno cader di pioggia ; poiché qui manca 
e l’intoppo de’ Monti che adunino in mafia i 
vapori , e quell’ eccello di freddo , che gli 
ftipi in acqua é E per altra parte quella tem- 
perie medelìma rende l’acqua , che quivi. ca- 
de , piti agile a rimetterli a volo , e tornarli 
in vapore . 

Voi , difs’ io , Signor Marchefe , filofo- 
fate da vollro pari ; ne credo che fu quella 
ultima ritirata dell’ Alpi altri polTa fare mi- 
glior difefa . Adagio , m’interruppe il Mar- 
chefe , che ancor non ho pollo in chiaro , a 
quanto vaglia quella difefa . Con elTa noru 
folo pretendo di tenermi iriefpugnabile nel 
mio Dongione delle grand’ Alpi , ma con vi- 
gorofa fortira , ripigliarmi a forza aperta an- 
che i Monti minori , che per forprela voi mi 
avete occupati . Pongo dunque per vero quan- 
to dite aver ollervato , che fui Bisbino non 
cada maggior pioggia , che in Como . Ad 
ogni modo , fe quella che cade Como , tutta 
ttuma in vapore , di quella del Bisbino mol- 
to ne rimane da potere fcorrer al Fiume_ ; 
poiché venendo a cader fu un’ altura , dove 
l’aria , e il terreno è tanto piii freddo , che 
in Como , meno è difpolla a sfumare . Ed 
•ccovi de! pari , come delle piogge dell’Apen- 
nino , benché di poco più alto del Bisbino , 
Vabbià di che dar fulfillenza a’ Fiumi , che 
di là fcendono ; poiché dell’ acque che colà fu 
cadon* copiofe , liccome poco ne sfuma , così 
gioito ne feorre . 

<■■••• •• • Sempre 
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Sempre pili , riprelì , ammiro la vorrai 
valentia ; ed oh forfè pur migliore la voftra 
caufa , che a voi non mancherebbe o forza , 
od arte per farla valere . Compiacetevi diri*, 
veder meco tutto quello voftro difcorfo . la 
primo luogo già vi accordai , nè ora vel dif- 
dico , che al Monte più ampia cada la piog- 
gia , che non al piano; ma qui fa d’uopo of- 
fervare , che di tai piogge la maffima parte 
non cade fu le lor cime , ma fu le falde più 
baffe,e più di tutto nelle gole, dove s’invaila- 
no; ond’è il gran piover che fa a Comò chiu- 
fo d’ogn’ intorno da’ Monti più affai, che fu le 
cime di que’ Monti medefimi,che d’intorno lo 7 
cingono. Tanto perfuade la ragione medefima 
da voi allegata ; poiché i vapori s’arreftano, e 
s’adunano in urtando non già contro le creile* 
ma contro lefpalie de' Monti, onde vengono a 
rinferrarli nelle fenditure delie lor Valli. Ol- 
tre che i vapori più denli , e più difpofti 
ftiparlì in acqua , fono anche i più gravi , e 
men valevoli a tenerli , dirò cosi , fu l’ali it» 
un’ aria tanto fottile e leggiera , qual tro» 
vali fu quelle alture . Nè altro comprova^ 
l’offervazione del Marchefe Fontanelli , e de* 
gli altri Viaggiatori . Ben fapete che l’indù» 
ilria umana per valicare le gran Montagne » 
non va ad aprirli la via per fu le lor vette più 
rilevate , ma anzi va (arpeggiando per le 
Valli a cercar le gole più baffc . Quindi chi 
cammina fu l’Alpi , Tempre trovali chiufo fra 
l’Alpi , che gli ftan fopra a cavaliere . Nè' 
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altro comprovano le oflervazioni di tanti va- 
lent’ Uomini , e nominatamente del Sig. Cor- 
radi , il quale in calcolando le piogge della 
Garfagnana , non tenne conto di quelle , che 
cadono su le cime cime , dove , come egli li 
efprime , appena forfè è conceffo di giungere 
alle fole capre ; ma di quelle che cadono alla 
Pania , a S. Pellegrino , a S. Geminiano , e 
ad altri sì fatti luoghi , porti , non fu 1’ulttme 
crerte , ma fu la china , e tra le fenditure di 
quelle Montagne . 

Ma quello è un fatto, che anche di qua 
può accertarli cogli occhj . Avrete mirato 
cento volte quel gran corpaccio di Monte * 
che è il gran S. Gotrardo , che dà la prima 
forgente ai Reno per la Germania , al Roda- 
no per la Francia , e per l’Italia al Ticino , 
e che di qua ancora , vedefi rialzato fu T Al- 
pi , che gli rtanno d’innanzi , e da’ lati , quali 
quanto quelle rialzanlì lopra del piano . Or 
delle cento , le cinquanta volte l’avrete ve- 
duto rialzarli del pari fopra le nuvole , che 
tutte ferrano, e nalcondono l’Alpi d’intorno. 
Altrettanto ho io oflervato in Piemonte , a_ 
cui il Monvifo bene fpelfo moftra la fua gran 
creila fuor delle nuvole , che tutto gli cingo- 
no il dodo : che è appunto ciò , che i Poeti 
tanto celebrano del loro Olimpo . Onde non 
credo di mal appormi col giudicare che delle 
piogge , che copiofe cadono al Monte , più 
aliai che fu le cime , ne cada fu la lor 
china , lingolarmente nelle gole , e nelle-* 
fenditure . Ma 
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Ma dite voi delle piogge. , che cadono 
fu le alture , pel maggior freddo , che quivi 
regna , meno ne sfuma che dalle Valli , e— 
però buona parte ne fcorre a’ Fiumi . Temo 
forte , che quell’ ultima voilra difefa non lì a 
guari pili foda dell’ altra . Ben fo anch’ io 
quanto vaglia il calore per difporre l’acqua^ 
a fublimarfi ; ma lo pur anche , che fenza— 
opera di calore ella pur fublimalì , e in tan- 
ta copia , che badi ad adòrbire quanta ne— 
icende in pioggia . Sovvengavi di quel brac- 
cio di neve , che oltre le brine , tutto andof- 
fene in vapore nello fpazio di due meli fred- 
diflìmi : fovvengavi di quel pezzo di ghiac- 
cio, che in una notte rigida lenza punto fqua- 
gliarfi tanto Icemò di pefo ; non che dell* 
eforbitante alzarli d’ umore da uno fpecchio 
appannato coll’ alito j indi fate conto , che— 
quanto d’acqua cade fu le alture de* Monti , 
tutta vi s’induri in neve , o in ghiaccio , e— 
così alla buona argomentate, quanto da quel- 
le altezze debba sfumarne ogni dì , quanto 
in capo all’ anno , e poi fate ragione , fe— 
guari Ita per fopravanzarne a mantenimento 
de’ Fiumi . 

Per efplicare quelli , ed altri fenomeni, 
che in gran numero odervanli ne’ maggiori 
rigori del freddo , hanno imaginato alcuni , 
che il freddo medelìmo per una fpecie d’ an- 
tiperillalì , o di occulta fermentazione , agiti 
con moto intellino le particelle , non che- 
deli’ acqua , ma della neve , e del ghiaccio » 

e le 
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c le mandi per l’aria a volo ; ed altri altre— 
ipotefi ha penfate , ed altri fittemi . Ma fen- 
za tanti sforzi di fantafia, pare a me d’inten- 
dere , come la fola forza efterna dell* aria_ 
poffa operare cotali effetti , e operarli di mo- 
do , che niuna fperanza mi lafci di trarre— 
dalle fomme alture de’ Monti il foftentamen- 
to de’ Fiumi . Veggo in primo luogo l’ac- 
qua , che benché tanto più pigra negl’ inter- 
ni fuoi moti , pur ha sì gran forza per di- 
fciogliere i fali , che le fi verlano in feno , e 
incidere , e fminuzzare in brev’ ora quelle— 
matte sì dure , e rialzarne dal fondo le par- 
ticelle sì gravi , e portarle , e foftenerle fino 
alla fua fuperficie . Altrettanto concepisco , 
che poffa l’aria rifpetto all’ acqua ; ma con— 
quefto doppio divario , che l’acqua , ficcome 
comporta di particelle di maggior mole , e— 
più tra loro intralciate , meno è agile , e— 
Spedita negl* interni fuoi moti : laddove le— 
particelle deli* aria più Sottili , meno ramofe, 
e però piò slegate , muovonfi con maggiore 
preftezza , ed hanno un operar piò attuofo , 
e Spedito . In oltre , 1* acqua , ficcome non 
Soffre compresone a forza di pefo , come— 
ben vi è noto , trovali del pari denfa all’ al- 
to , che al fondo del vafo ; laddove l’aria—, 
che per poco premere fi ftipa , e riftringe— , 
molto è più rara , e leggiera all* alto , che 
non al piede del Monte . Di qui è , che- 
l’acqua , difciolto che abbia alcun fale , fe ne 
trova imbevuta quali del pari alla fuperficie V 
- - che 
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che al fondo ; laddove l’aria , poiché abbia», 
difciolta l’acqua in vapore , di vapore tro- 
vali affai più carica al baffo , che non all’ al- 
to del Monte . Quindi è pure , che l’aria^ 

f iù alta , come più slegata , e agile al moto » 
anche più atta a difciogliere e l’acqua , e il 
ghiaccio in gran copia ; le non che come più 
leggiera , va di mano in mano deponendo , e 
tramandando all’ aria di lotto quella eccepiva 
copia di vapore, che per la Tua leggerezza», 
non è atta a portare . 

Aggiungete ciò che a tutti è ben noto , 
che fu le alture de’ Monti , l’aria Tuoi effervi 
in gran maniera più fventolata non avendo 
chi le rompa , o ritardi il moto ; ed è noto 
del pari , quanto ali’ aria quindi s’accrefca di 
forza , per portarli gran copia d’acqua in va- 
pore . Ma qualchè voglia dirfene la vera ca- 
gion Filìca , certo lì è , che il fatto va così , 
e che tutto dì da una manifefta e comune», 
efperienza comprovali , l’aria più alta , qual 
trovali fu la cima delle Torri , delle Colli- 
ne , e de’ Monti , ( che pur certamente non 
vi è più calda, che al lor piede) effervi non- 
dimeno più atta a diffeccare in brev’ ora i 
corpi umidi , che a lei s’efpongano; che vale 
a dire , eller ella più atta ad alzare molto 
d’acqua in vapore . 

Sicché , Signor Marchefe , io non penfo 
d’andar molto lungi dal vero coll* afferire». , 
che fu le creile de’ Monti non cada punto 
più di pioggia , che nelle valli , e che dallq 
5 i " valli 
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valli non sfumi punto più di vapore , che— 
dalle crede de* Monti . Oltre che , come già 
dilli , quand’ anche a rigido efame li troval- 
fe , edere d* alcun poco maggiori colà fu le— 
piogge , o più fcarfi i vapori , chi vorrà darli 
a credere , che di quello folo qualunque ec- 
cedo, fenza il foccorfo delle valli, e de* pia- 
ni , v’abbia di che mantener tutt* i Fiumi che 
{corrono e fotto , e fopra terra ? 

Poi eh* ebbi finito di cosi dire , il Mar- 
chefe , prefo da una fpecie di trafporto : 
Tant* è , dilfe ,• Tempre pih mi convinco , 
che in favellando dell’ opere della natura— , 
convien andare ben a rilento nel dare alcuna 
cofa per certa . Su la fede di tanti grand* 
Uomini , io mi credeva , che pili non rima- 
nedè quillione intorno all* origine delle Fon- 
tane , e mandava del pari quella feoperta— , 
con quella incomparabile del Torricelli , in- 
torno alla fofpenfione de’ liquidi per la pref- 
fione. dell’ aria . Ora mal grado tante ricer- 
che , tante odervazioni , e tanti calcoli , per 
cui mi venne data come condotta ad ultima 
evidenza la vera origine de* Fiumi , ecco, 
che allo sfumar d’una pentola , di nuovo la— 
veggo fepolta in una nebbia denfa , e feura , 
quanto al tempo , non dico della fcolaftica— 
Filofofia , ma al tempo di Seneca , d’Arifto- 
tele , anzi de* primi difendenti. d’Adamo. 
E chi fa , ripigliai io , che quello sfumare-, 
della mia pentola , non abbia ad edere , co- 
me lo sfumare de* legni verdi , che da prima 
* ; . ingom- 
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ingombrati l’aria col fumo ; dipoi la rifchia- 
rano con la fiamma ? Eh , dille l’Abate , il 
fumo fin d’ora lo veggo , e sì , che me ne— 
lagriman gli occhi ; ma la fiamma , io non 
Ipero di vederla giammai . Fate , difs’ io fol 
tanto reperimento , a cui vi liete impegna- 
to , e non diffido , che poco a poco a forza 
di lagrimare , elfi non fiano per rifchiararfi . 

Ma quanto farebbemi caro , che voi pu- 
re , Signor Marchefe , volefte accertarvi co- 
gli occhi voftri della verità , che andiam ri- 
cercando ! Perchè vediate , quanto io fia va- 
go , non già di contendere , ma di fcoprire— 
il vero, e tutt’infieme di darvi un nuovo atte- 
llato del mio lineerò offequio , di buon gra- 
do mi offro d’accettare voi Hello per Giudi- 
ce in quella caufa, pronto a confettare il mio 
errore , dove voi pronunciate , eh’ io vada— 
errato ; fol tanto che prima di dare diffiniti-, 
vo giudizio , vi compiacete di fare un’ at- 
tenta oflervazione che io vi propongo. Que- 
lla da voi può intraprenderli , non che in— 
Villa , ma in Milano , fenza ufeir pure di 
cafa , e fenza citare altri tellimonj , che i vo- 
llri occhi, e il vollro retto giudizio . Nel vo- 
llro giardino domellico fate collocare voi pure 
una pentola nel modo già detto .... Gran— 
cola , m’interruppe forridendo l’Abate , che 
non abbiate altre prove di quanto allerite— 
fuor che le pentole ! Pare proprio , che que- 
lle per voi fiano il famofo pozzo di Demo- 
crito , dove folo llia fepolta , e d’onde foto 
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pofla attingerfi la verità . Ben riflettete, ri- 
lpofi , Abate mio caro ; e buon per me, che 
non tratto tai materie da pubblico Profeflòre. 
IVli converrebbe in tal cafo trovare altro com- 
penfo , per non venir proverbiato , come il 
Filofofo della Ventola . Ma rimettiamoci in— 
via. Fate dunque collocare , Signor Marche- 
fe , nel voflro giardino una pentola , o altro 
sì fatto vafo, e date ordine al giardiniere , di 
vifitarla fovente , e infondervi di man in ma- 
no , qual’ or ne faccia bifogno , quant’ acqua 
balli per tenere il terren della pentola in— 
uguale mollezza a quella di fuori , e tenga— 
conto dell’ acqua , che fucceflìvamente vi an- 
derà verfando . Abbia pure un’ altro vafo 
efpofto al Cielo , e graduato nella fua parete 
interna , come fa meftieri per tener conto, 
e calcolare l’acqua , che di mano in mano 
vada cadendo dal Cielo , ficchè polliate ve- 
nir in chiaro , di quant* acqua in capo ad al- 
cuni mefi , o ad un’ anno , abbia verfato nel- 
la pentola il giardiniere, e quanta le nuvole. 
Fatto quell:’ efame , io mi difpongo a darvi 
vinta la lite , quando voi perfidiate a con- 
dannarmi . Ma ben confido , che veduto che 
abbiate cogli occhi voftri , quant’ acqua , ol- 
tre la piovana vi vuole , per mantenere il 
terrea della pentola molle al pari che quel di 
fuori , v’inchinerete a farmi grazia , o giu- 
itizia , come piti vi farà in grado il chia- 
marla . 

Va* 
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XJn altra pruova , e non di pentola^,' 
avrei pure a proporvi , e forfè più fpedita_ , 
onde rifchiarare , e fors’ anche decidere la 
gran quiftione ; ma meglio lìa il rifervarla ad 
altro giorno . Così terminoffi quello noltro 
con^reflò , concertando di ritrovarci inlìeme 
il di vegnente •. Ma credetemi , Contea 
mio caro , a tutti noi fembra proprio di 
viaggiar allo fcuro , e fenza guida , men- 
tre di tai cofe fenza voi andiam decorrendo • 
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» * 

Sì esamina fe la fuperficie marina efali più 
che quella del Continente , Jtcchè di 
là poffa averfi tutta V acqua 
de’ Fiumi . 

SOMMARIO. 

Se tutta l'acqua de' Fiumi è acqua di pioggia , a lor 
mantenimento nulla contano i vapori terreftri , ma 
i foli marini . Per accertare fe la fuperficie mari- 
na sfumi più che la terrefìre , fi propone una bi- 
lancia , a cui fofpendanfi due vafi d'egual figura , 
pieni l'uno d'acqua marina , l'altro di terra nella 
fua media mollezza ; e fi pretende , che troverajfi 
in breve alleggerito più qiteflo , cbe quello . Si è 
fatto più volte , e in più guife qtiefio efperimento , 
e fi è trovato , cbe più sfuma il terren molle , cbe 
la fcbietta acqua dolce , e que/ìa più cbe la man- 
na. Cbiedefi , cbe altri lo rifaccia a fio agio . 

Si oppone , che fui Mare meno piove, che fui Con- 
tinente , poiché colà l’Atmosfera è sfornita di 
Monti, cne adunino i vapori, e col freddo gli 
ftipino. E per altra parte dal Mare più s’alza 
di vapori per la maggior forza de’ venti . 

A bilanciare quello doppio ecceffo (qual' or fuffifleffe) 
ba(la quel doppio ecceffo offervato nella bilancia , 
dello sfumare più laequa dolce , cbe la marina—, 
e il terren molle più cbe l' acqua dolce . Negafi 
meno piovere fui Mare , che fui Continente. Su' 
lidi , e fui Mare , cbe li coreggia più piove , cbe 
non fu le pianure , e tali piogge fono un capo di 
ufeita de' vapori marini , non un capo d'entrata— 
pe ' Fiumi . Provocafi al detto de' Pratici , fe a 
Genova tanto più piova , cbe in alto Mare—, 
v h'At- 
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V Atmosfera dell ' India , e de//’ Etiopia in pari 
altezza non può effer più fredda , che quella del 
Mediterraneo ; e pure dirottiffìme cola fon le . _« 
piogge , quando il Sole vi fta fopra a piombo • 
L' Atmosfera fui Mare in pari altezza è più fred- 
da , che fui Continente , poiché la fuperficie mari- 
na ed è più baffa , ed è diafana . 

Nega/i , che la fuperficie del Mare fia univerfalmente 
più fventolata , la terreflre. Ciò prova/i della 
Francia , rifpetto al Mediterraneo , poiché quivi 
non fono in ufo i mulini a vento , c«/ co/à fi 

fa grand * ufo. De' venti che fpiran dal Mare_ y 
fe alcuni fono umidi , e piovofi , altri fono fem - 
pre afciutti , e fereni . / vew?* eie fpiran da Mare 

* fp e !f° a ^ tro non f ono » c ^ e un ra £g* ro » e un r * tor ~ 

no dt vento di terra , e per converfo . Può J pira- 
re all ' alto un vento di terra , che porti pioggia , 
mentre al baffo fpira da Mare un vento afeiutto . 
Stromento per mfurar l'umidore de' venti fia di 
Terra , fia di Mare. 

Dato che fui Mare alcun poco più poffano i venti per 
alzarne vapori , più può fui Continente il color 
del Sole , oltre le tante continue fermentazioni . Si 
conchiude , non effere ancor tempo di cantar il 
trionfo , e d' infultare a chi jltm-a far bifogno 
d' altr’ acqua , oltre la piovana per la fufjìfienza 
de' Fiumi. Quella che cbiamafi Fifica moderna , 
fe è più accorta , non però è punto più fortunata s 
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E Rano il Marchefe , e l’Abate impazien- 
ti d’intendere , qual fotte il nuovo ar- 
gomento , con cui avea loro accennato 
poterli venir a capo , di rifolvere la gran- 
quillione dell’ origine delle Fontane. Quindi 
al primo rivedermi la mattina: ficchè, ditte— 
l’Abate , voi pretendete d’avere oltre la pen- 
tola , altra prova , e forfè piti decifiva della 
gran lite ? Cosi è , dils* io , un’ altra pro- 
va e piii fpedita , e forfè men litigiofa , che- 
meglio potrà metter in chiaro , fe le fola- 
piogge poffan fomminiftrar l’acqua a’ Fiumi , 
e quella pure tratta dal bilancio de’ vapori . 
Ma per farla con agio converrebbe eflere alla 
fpiaggia del Mare . Oh in buon punto ( fog- 
giunli rivolto al Marchefe ) mi^ ricorda di 
quel Cavalier Genovefe voltro sì caro ami- 
co , di cui tante volte v* ho udito commen- 
dare e la gentilezza delle maniere , e l’ acu- 
tezza dell’ ingegno , e il fino gufto delle- 
cole Fifiche . Non dovrebbe , credo , riu- 
feirvi difficile l’impegnarlo a far quella pro- 
va , quale mi è caduta in penfiero , ed efe- 

guir- 
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guida fors’ anche con più efatte oflervazioni, 
e ricerche , che io non faprò fuggerirne . 

Prima però di proporvela, ltimo oppor- 
tuno il dirvi a che ella miri . Il Signor Val- 
lifneri , e quant’ altri con lui dalle loie piog- 
ge traggon l’origine delle Fonti, ben fanno, 
non doverli fare alcun conto di quelle piog- 
ge , che formanlì da’ vapori sfumati da tutta 
ìa fuperficie terreilre , come fin’ ora abbiami 
difcorfo ; quindi per foftenere l’impegno gli 
è forza il dire , alzarli dal Mare in tanta co- 
pia i vapori, che badino a fomminiftrare alle 
nuvole, oltre tutta quell’ acqua, che fui Ma- 
re dello ricade in pioggia , tutta quella di 
piò , che viene a cadere fu la terra o mon- 
tuofa , o piana , e quindi fcorre ne’ Fiumi . 
Che però qual’ or venilfe a trovarli dopo di- 
ligente efame , ciò che io penfo , cioè , che 
dalla fuperficie del Mare o nulla più , o anzi 
meno s’alza di vapori , che da ugual luperfì- 
cie terreilre , non veggo fu che più potelfe^ 
appoggiarli quella sì celebre opinione . Or la 
prova , di cui vi parlo , è appunto indiriz- 
zata a rifchiarare quello problema , fe più 
sfumi in vapore il Mare , o la Terra . 

Or eccovela fenza più , quale io l’ho im- 
maginata. Sofpendanli a due capi d’una gran- 
' de bilancia , non dico più due pentole ( che 
ciò poco avrebbe del decorofo, trattando con 
un Signor sì gentile ) ma due gran vali d’ar- 
gento , di rame, o di llagno, come più piac- 
cia . Ma fa bifogno , che i due vali frano 

G a d’ugua- 
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'd’uguale apertura al di fopra , e della della— 
figura : empianfi ugualmente ambidue , l’uno 
"di pura acqua marina , e l’altro di dolce , e 
per ridurli ad efatto bilancio, aggiungali dal- 
la parte dell’ acqua dolce piti leggera tanto 
di pefo, quanto farà bifogno a porre in bili- 
co la bilancia : ciò fatto lì laici efpoda al 
Sole , ed all* aria , e vadali di tanto in tanto 
olTervando fe ella fi tenga ferma nel fuo equi- 
librio , o da qual parte dia fu ; e credo po- 
ter fin d’ ora aflìcurare , che non troveraffi 
sfumare punto piò d’acqua falmaftra , che di 
dolce , anzi che nel tratto di non molte ore 
Vedrafli rialzato il vafo dell’ acqua dolce^ , 
perchè piò feemato di pefo . 

Oh voi , difle l’Abate , fate ben Pani- 
mofo , quando fate il Profeta . E d’onde— 
ricavate voi , che in quella uguaglianza— 
d’aria , di Cielo , e di calore piò debba— 
sfumar l’acqua dolce, che la marina ? Que- 
llo non v’ha dubbio , difle il Marchefe , è 
un grand’ impegnarli di parola . Tuttavia— 
quelle vodre predizioni hanno una cotal fifo- 
nomia , con cui mi forprendono , e mi fanno 
incagliare, e benché non mi perfuadano d’ac- 
cettàrle per vere , mi tolgon }’ ardire di ri- 
gettarle come falfe . Bada : la pruova , che 
proponete , farà , fpero , fatta in breve con- 
efateezza 4' eme avremo il ragguaglio . Ma—' 
qual’ ora ella pur riefea come pretendete, che 
penfate voi di ritrarne al nodro propolito ? II 
uuedto * che àbbiara per le mani, è, fe dalla— 

lupcr- 



Digitized by Gc 




101 



'TERZA. 

fuperficie del Mare più, o meno s’al2Ì di v$r> 
pori , che da ugual fuperficie terreftre ; «l- 
voi meitete in confronto due fuperficie-. , 
l’una d’acqua dolce, l’altra di falmafira. For- 
fè che il Continente tutto è allagato d’acqua 
dolce ? A conchiudere contro del Vallifneri * 
convien dimoftrare , maggior copia di vapo- 
ri efalarfi dalla fuperficie terrellre , che nott 
dalla marina . i 

Quella replica, diffi, ben io me l’afpetrava, 
e vi accordo , che la prova così propoftavi, 
per fe fteffa guari non è concludente - Ad 
ogni modo vedrete tra poco , che non fu 
inutile il così proporvela alia prima . Ora-, 
poniamoci a rettificarla . Scrivete dunque a 
quel Signor Genovefe , che poiché abbia .per 
uno , o due giorni bilanciato lo sfumare del- 
la pura acqua dolce , e della falmallra , voti 
il vafo della dolce , e in luogo d’acqua lo 
riempia di terra , ma di terra mezzanamente 
inzuppata d’umore , prendendo la media mol- 
lezza di lei tra quella , che trovali di Verno, 
e d’ filiate , al Monte , al piano , nella vi? 
gna, nel campo, e nel prato . Così riempiu- 
to quel vafo , lo ponga in «latto equilibrio 
coll’ altro pieno d’acqua marina , aggiungea-? 
do a quello tanto pefo , che balli a ìlare itu, 
bilancio . Ciò fatto rivegga fpelTo quella bi- 
lancia , ed oflervi fe da alcuna parte traboc- 
chi, e da quale . Non pare a voi , che que-i 
Ilo fia appunto il noilro quelito, e che intor- 
no ad un tale problema fia ben impiegata un* 
. G 3 Ico.m- 
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{commetta , in cui più faggiamente poflà av- 
venturarli un qualche centinajo di Zecchini , 
che non ( come pur tanti fanno ) fu una_* 
carta da giuoco ? 

E voi , ditte l’Abate , pretendete , chc- 
non s’abbia a. trovar più sfumato il vafo dell’ 
acqua falmaftra ? Non v’ ha dubbio * che il 
mettere in quello giuoco il voftro danaro non 
fia più lodevole , che l’arrifchiarlo fu un ta- 
voliere ; ma non è già , che ciò fia punto 
meno arnfchiarlo , anzi gittarlo . E quando 
jmr mi avvenifle , rifpoli , di perdere la— 
{"commetta , pare a voi , che io non farei un 
grande guadagno nell’ acquifto d’una tale no- 
tizia , tanto a me più preziofa , quanto inaf- j 
pettata ? Non farebbe anzi ella una grande- 
ventura e della Fifica , e delle più pregiate- 
Scienzs , fe tra’ gran Signori ritornane la— 
moda , che correva già a’ tempi di Crefo » 
«quando i Principi tt facevano una fpecie di dis- 
fida, e di guetra erudita co’ problemi ? Con- 
ciò' non folo verrebbono. ad aguzzarli di 
molto gl* ingegni nelle nuòve ricerche ; ma 
ciò che parmi ancor più importante , verreb- 
bono ad accertarli più aflai gli fperimenti , e 
le feoperte , che farli dovrebbono fotto gli 
occhi di perfone impegnate ad efaminarle a 
tutto rigore ; e con ciò faremmo liberi dall’ 
imbarazzo , che fpeflò ci reca molellittìmo il 
leggere in varj Autori come cofe di fatto av- 
verato , ciò che poi trovali , altro non eflere 
thè una vilione , non dell’ occhio folo , ma- 

delia 
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della prevenuta fantalìa . Per ciò appunto io 
bramo , che da molti facciali con attenzione 
la prova e della pentola , e della bilancia», , 
per attìcurarmi » che a me ancora , come a 
tanti altri , non avvenga ciò , che accader 
fuole a chi mezzo Topico , o (opra penlìero 
affitta gli occhi in qualche marmo macchia- 
to , o in qualche . lcarabocchio fatto a cafo 
fui muro ; che di lì a poco comincia a ve- 
dervi b&i tratteggiato un uomo , un cavallo, 
un paefino , fecondo che l’immaginativa va», 
fupplendo del fuo a quei rozzi , e informi 
lineamenti , 

Spero , ditte il Marchefe , che in breve 
farete foddisfatto . Ma ditemi ttnceratnente , 
pare a voi di poter aflìcurare , che la prova 
della bilancia da voi propofta , debba riufcire 
come voi pretendete ? Oh , ditte l’Abate, che 
un terreno mezzanamente molle , con pari 
calore , alla fletta aria , sfumar debba al pari 
dell* acqua fchietta del mare ? Finche voglia- 
te , che l’acqua dolce efali quanto la falma- 
ftra , pur pure elìcerei alcun poco a darvi 
torto ; ma che anche sfumi altrettanto di va- 
pore dal terreno ordinano , quello è ciò , 
che io tengo per incredibile . E fe io vi di- 
ca , rifpoli, che non lì tiene allo fletto bilan- 
cio, ma che più copiofo è l’efalare della ter** 
ra molle , che non della fletta acqua dolce ! 
E pur di quello , fe non gradite , eh* io v' 
attìcuri , potete agevolmente accertarvi , fen* 
Zà andar imo a Genova , prendendo a fa$ 
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qui medefimo la prova della bilancia, ed eni* 
piendo l’un de’ due vali d’acqua femplice , e 
pura, l’altro or d’acqua notabilmente imbrat- 
tata , or di fango più denfo , ora di terra-, 
mòlle ; e vi fo dire , che vedrete cogli occhi 
Voftri , che l’acqua quanto è più framifchiata 
a particelle eftranee , più tolto sfuma , Av- 
verato che abbiate il fatto , ben potrete la- 
fciare a’ Filolofi , che dilettarli di far fiftemi, 
il penfiero di difputare con agio, fe ciò afcri- 
ver fi debba a interna fermentazione , che— 
metta le particelle dell’ acqua in maggior 
moto, e le mandi per l’aria avolo; o ad azio- 
ne dell* aria , che più agevolmente entrando 
tra le particelle d’acqua, e di terra, che non 
cosi bene combacianfi , ne porti più fpedita- 
mente quelle in vapore ; o ad azion del So- 
le , che più rifcaldi il fango , e la terra mol- 
le, ficcome mafia più denla e pefante ; o a— 
qual' altra vogliali e (Terne l’occulta cagione . 
Ma in tanto rimarrà fiabilito , che fe l’acqua 
dolce sfuma al pari della marina , al pari an- 
Sii più dell’ acqua marina sfuma il terren— 
molle . Parlo come ben vedete di terren 
molle , finch* egli è molle . Poiché non v’ha 
dubbio , che nel vafo non debba ben preilo 
difleccarfi il terreno , ficchè più non sfumi ; 
laddove nell’ altro vaio l’acqua falmafixa an- 
drà tutta sfumando . 

Ciò ben s’intende, dille il Marchefe, e le 
fatto il bilancio con efatt<zza , nelle prime 
©re non fi trova punto -più efalata Tacqua— 
- « ma- 
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marina , avete vinta la fcommefla . Ma in 
tanto voi, con invitarmi alla fcoperta di nuo- 
ve verità , vi fate un maligno piacere di ru- 
barmi quelle , che io mi teneva per accerta- 
te , obbligandomi a fofpettarne . Ad ogni 
modo il dubitare è il primo patto al vero fa- 
pere . Non lo però trarmi di capo , che voi 
non abbiate qualche documento accertato di 
quanto aflerite , nè potto darmi a credere , 
che cosi indovinando parliate con tal fran- 
chezza. Ditemi fiuceramente quai fondamen- 
ti abbiate di quella vottra sì ferma perfuafio- 
ne . Poiché così volete , rifpott , forza è 
ubbidirvi . Ho dunque veramente fatta la_. 
prova , che vi propongo da farli ; e fe cosi 
la propoli , egli è non tanto per tema , che 
a me non fia avvenuto , quel che avvenne a 
tant’ altri , di travedere , e pattare come etti 
per Filofofo vilionario ; ma piti ancora, per- 
chè veramente bramo, che tal prova da mol- 
ti lì faccia ; e foltanto m’induco a confettarvi 
d’averla fatta , perchè non è a tutti sì age- 
vole il farla , come è quella della pentola . 
Ebbi adunque per gran ventura da un Ami- 
co un hafco d’acqua marina , di cui egli ave- 
va latto venire da Genova un barile ad ulo 
di bagni ; quella io richieli ad un altro ulo , 
che più mi premeva , e di cui altra volta fa- 
velleremo ; volli però impiegarne una piccola 
parte a quella prova , di cui andiamo parlan- 
do . Solpefi ad una bilancia due di queitt 
vati di rrujolica , in cui ripongontt le .corner- 
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ve , larghi ciafcuno cinque dica io circa • 
L'un d'efli riempii dell* acqua falmaftra , l’al- 
tro di dolce , e li polì in bilico . Dopo Tei , 
o otto ore trovai notabilmente pili alleggerito 
il vafo dell* acqua dolce . Aggiunfi poi 
quello tanto di terra da farne tango , e rior- 
dinato l’equilibrio dopo quattr* ore in circa 
trovai sbilanciati di molto i peli, e alleggerita 
pili affai la terra fangofa . Lo fteffo efame 
prima aveva fatto colla fola acqua dolce in— 
un de* vali pura e fch ietta , nell’ altro or 
pih , or meno imbrattata di terra , e fino a 
un certo fegno , che la terra nel vafo non- 
troppo fi difleccafle : fempre ho trovato un 
grande sbilancio tra lo sfumare dell* acqua- 
imbrattata , e della pura . Ma ciò fia detto 
per foddisfare al comando della voftra curio- 
sità , non per dare alcun pefo' alla decifion— 
della caufa , che abbiatn per le mani ; che 
quella vo’ che rimettali alle prove , che il 
vollro Amico di Genova , e piò altri fi cona- 
piaccian di farne . 

Non lafcia però , dille il Marchefe » di 
valer qualche cola preflo di me il vollro det- 
to . Tutta volta, poiché cosi volete, lliamo 
afpettando ciò , che fia per definire la bilan- 
cia Genovefe , a cui vi riportate . In tanto 
vediamo ciò , che da quello efpetimento , 
qual’ ora riefca a vollra detta, polla ricavarli 
al propofito della nollra principale quellione . 
Non v*ha dubbio , che come ben difcorrelle, 
fe i Fiumi fufiìtlono delle fole acque , che la 

/ Ter- 
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Terra riceve dalle nuvole , alle nuvole con- 
vien fornire altrettanti acqua , oltre quella , 
che dalla Terra ftefla fublimafi in vapori ; al- 
trimente , e il Continente , e i fuoi Fiumi 
ben torto refterebbero tutti in lecco . Poiché 
dunque altronde , che da’ vapori del Conti- 
nente deve prenderli tutta l’acqua che i Fiu- 
mi portano al Mare , fe quella non vogliali 
trarre per macchina dalle profonde vilcere— 
della Terra, col miniftero di feltri, e di lam- 
bicchi , non rimane altro partito , che trarla 
immediatamente dal Mare , che fulla Terra-* 
tanto mandi di vapori , quanto d’acqua dal- 
la Terra riceve nel tributo de’ Fiumi . E 
quello è veramente il penliero del Mariotte t 
del Vallifneri , e di quant’ altri dalia fola»^ 
acqua piovana pretendono averli baftevole 
fullìften a per tutti i Fiumi . Contro quella 
opinione pretendefte jeri , l’acqua , che cade 
in pioggia fui Continente non erter maggiore 
di quella , che dal Continente s’alza in vapo- 
re ; e però non effer vero , che i vapori del 
Mare fiano l’entrata , di cui fuflìftono i Fiu- 
mi , mentre alle piogge del Continente , non 
il Mare , ma il Continente medefimo fommi- 
niftra i vapori . Ma di ciò abbiam rimella la 

decifione ali’ anno prolfimo , dappoiché fia * 

compita la prova delle pentole da voi propo- 
rta . Ora pretendete che il vapore , che sfu- 
ma dalla fuperficie del Mare , non lia punto 
piò di quel , che fublimafi da egual fuperficie 
terrena ; e però non potere i vapori marini 
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fomminiftrare alla Tèrra tutta > l’acqua £ che 
forma i Fiumi, e feende al Mare V Or quan- 
to a ciò , intanto , che afpettiamo ragguaglia 
diftinro del fatto , che pronofticate , parc a 
me , che non poco rimanga a difputarfi in- 
torno alla confeguenza , che pretendete^ 
ritrarne . 

In primo luogo adunque , qualor pure 
quefta bilancia ci aflicuri non fublimarfi in— 
maggior copia vapori dal vafo dell’ acqua fal- 
lii altra , che dal terreno , perchè non può 
dirli , che de* vapori , che da lei sfornano 
gran parte rimane per le piogge del Conti- 
nente, poiché poco in pioggia ricade fui Ma- 
re medefimo ? Penfo effere affai noto a chi è 
ufo a lunghe navigazioni, che in Mare e piò 
di rado , e più fcarfe feendan le piogge , che 
fui Continente , e a perfuaderci un tal eccef- 
fo , balla il riflettere , che fu gran Mari l’at- 
mosfera è sfornita di Monti , che colla lor 
mole fermino , e adunino i vapori , e col lo- 
ro freddo gli {tipino in pioggia , come av- 
viene fui Continente ; onde quand’anche— 
uguali fiano i vapori deli’ uno , e dell’ altro, 
de’ vapori del Mare molto può trafportarfi 
fui Continente da’ venti . In oltre in quella 
voltra bilancia fi efamina l’efalar del terreno, 
e dell’ acqua marina efpolti all* iftefs’ aria-, , 
allo fteffo Cielo . Ma il fatto Ila , che la fu- 
perficie del Mare è molto più fventolata dall* 
aria , che non quella del Continente ; e però 
quantunque ne‘ due vafi della bilancia non fi 
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trovale difuguaglianza tra l’efalare del terre- 
no , e dell’ acqua del Mare , quella tuttavia 
deve realmente trovarli nell’elalare del Mare, 
rifpetto all’ efalare del Continente ; lìcchè 
qualor fi vegga avverato quanto pronoflicate 
di quella bilancia , non però pollo darvi per 
ben didotto quanto pretendete inferirne ; si 
perchè dalla fuperficie del Mare l’aria ficco - 
me pili agitata da continui e forti venti , piii 
leva di vapori , che da ugual fuperficie del 
Continente , dove l’azione dell’ aria è aliai 
pili languida ; si perchè de’ vapori del Mare 
ficcome poco ricade in pioggia fui Mar me- 
defimo , molto deve andar a cadere fui Con- 
tinente ; onde mal grado la vollra bilancia , 
ben potrà averli dal Mare tanta copia di va- 
pori , che balli al mantenimento di tutti i 
.Fiumi . 

Quella difela , difs’ io , nella fuppolizio- 
ne, in cui decorriamo, è a mio credere non 
che l’ottima , ma l’unica , che polla farli ; 
tuttavia non sò quanto a voi medefimo fem- 
bri valida , e concludente . In primo luogo, 
che farebbe egli , fe quella bilancia a prove 
attente , e replicate venilfe ad alficurarci , 
.ciò che a me già dimofirommi la mia , cioè 
sfumar di piò il terrea molle-, che non la_* 
fchietta acqua dolce ; e quella piò che non-. 
l’acqua falmallra ? Quello doppio eccedo o£ 
fervato accertatamente in un vafo d’un qual- 
che palmo di diametro, e: nello fpazio di po- 
che ore , quanto verrebbe a darci moltipli* 

cato 



Ilo LETTERA 

cato per tutta la fùperficie del Continente t, 
e per la durata d’un anno intero , in cui de- 
ve fupporfi durar invariabilmente la ftefla-, 
mollezza , ficcome la media tra i varj gradi , 
che ella ha tra l’anno ? E non vi pare che 
tanto folo ballerebbe a bilanciare il doppio 
vantaggio , che voi pretendete della maggior 
azione de’ venti fui Mare per trarne vapori , 
e della minor copia de* vapori , che dite ri- 
cader fui Mare llipati in. pioggia? Ma in ciò, 
come dilli, non voglio , che punto contino le 
oflervazioni da me già fatte ; ma che s’afpec- 
tiuo i ragguagli da Genova, o dovunque al- 
trove fi facciano . 

In tanto è egli vero , è egli accertato 
per lunghe olfervazioni , che fui Mare meno 
piova , che fui Continente ? Leggo nel Val- 
lifneri , e in quelli Signori , che con lui fen- 
tono , cader copiofe piogge fu le fpiagge in- 
torno al Mare , ficcome fu gli alti Monti , 
piò affai , che fu piani frapporti di mezzo . 
Or qui prima olTervo , che tutte quelle pio- 
ge si copiofe de’ lidi » ben per il Mare vanno 
a conto d’ufcita; ma non poffono già metterli 
a conto d’entrata pe’ Fiumi ; poiché a tai 
piogge fomminillra bensi il Mare i vapori , ' 
roa effe nulla fomminiftrano d’acqua ai Fiumi, 
venendo a cader in fito , d’onde fenza fcor- 
rer ne* Fiumi , immediatamente tornano io 
Mare . dn oltre al par , che fui lido , copio- 
fe effer debbon le piogge fui Mare , che il li- 
do va corteggiando : ne credo già , che ad 
; alcuno 
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alcuno cada in penderò , che le nuvole vada- 
no a pofarfi così a piombo fu la Ipiaggia , 
che tutte fopra lei fola fcarichino le fue ac- 
que , fenza fpanderne del pari fui lembo vi- 
cino del Mare . Quindi fate ragione quanto • 
de* vapori marini vada a perder», o fu i lidi, 
o fui Mare medefimo , che li circonda , fen- 
za contribuire una fola ftilla a’ Fiumi . Sic- 
ché qualor pur fofle vero , che in alto Mare 
men piova , quefto vantaggio verrebbe a bi- 
lanciarli da quelle piogge , che tanto impo^ 
verifcono il capitale de’ fuoi vapori , fenza.# 
punto arricchire quello de’ Fiumi . 

Ma quel , che piti fa a noftro propofito; 
fe , come voi dite , fui Continente piove— 
affai più , che fui Mare , e del Continente 
medefimo più piove fu i lidi , che non fu i 
piani , ben vedete quanto grande debba effer 
l’eccefTo delle piogge de’ lidi fopra quelle— 
deli* alto Mare . Ma fe tal fofiè , pare a voi , 
che egli farebbe o sì poco avvertito da’ Na- 
viganti , o da loro sì poco divolgato ? Ad 
ogni modo quefto è un fatto , di cui pure— 
potrefte , Signor Marchefe , pregare l’amico 
Genovefe , che prenda lingua dalle perfone— 
più ufate a lunghe navigazioni ; per rifapere 
fe tra loro fia cofa tanto accertata quefto si 
enorme divario tra le piogge , che cadono in 
alto Mare , .e quelle , che fcendono a Geno- 
va medefima , e in vicinanza de* lidi . 

Ma , dite voi , l’Atmosfera del Mare— 
non ha Monti , che adunino , e ftipino i va- 
pori. 



ri* 
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pori . Vi confeffo , che tal ragione non mi 

perfuade, e peno a credere, che Autori claf- 
fìci fian mai per addotarla . Per adunar va- 
pori al par de’ Monti valer polTono i venti , 
che fpirino da opporti rombi , tubali fui Mare 
fon si frequenti . Benché l’adunarli a nulla», 
vale, fe non v’abbia forza, che gli addenfi in 
acqua ; e quella da fe fola ballerà tutt’ infic- 
ine a raccorli . Ma quella , dite voi , altra— 
non è , che il freddo , e quello troppo è più 
forte , e acuto intorno a’ Monti , che non— 
fui Mare in pari altezza dell’ Atmosfera. Or 
quello è ciò, eh’ io si di leggeri non fo per- 
vadermi. Ditemi: Non credete voi già, che 
l’Atmosfera del Mediterraneo fìa più calda», 
nella media temperie dell’ anno , di quel che 
fialo l’Atmosfera di tutti comunemente i paefì 
ancor più montuofi polli fotto la Zona torri- 
da tra l’Equatore , e il noftro Tropico nell* 
Alia, e nell* Affrica . E pure in quelli dirot- 
tiflìme foglion edere le piogge appunto allora, 
che il Sole ripaflando di quà dalla Linea, vie- 
ne a batterli a piombo , e ad infocarli con— 
tutta la forza de’ raggi fuoi . Sono celebri le 
piogge , che in tale llagione cadon nell’ In- 
dia , e la fecondano ; ma più di tutte quelle 
dell’ Etiopia . Per accertato ragguaglio de* 
Miflìonarj Gefuiti , che dimorando colà lun- 
gamente , hanno finalmente feoperta , non— 
l'olo la fonte tanto per l’addietro ricercata»^ 
del Nilo , ma ancor la cagione delle fue am- 
mirabili , e regolari efcrefcenze, quella altra 

non 
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non è , che le piogge , che colà allora ap- 
punto cadono copiofiflìme , quando il So- 
le vi da fopra a piombo . Lo fteflo , e per 
la ftefla cagione oflervafi pure nel Fiume Ne- 
gro , che al medefimo tempo rigonfia , e— 
crefce al par del Nilo . 

Ma perchè mai in uguale altezza dovrà 
l’Atmosfera del Mare efler men fredda , che 
quella de* Monti ? Ciò , che più rifcalda— 
l’aria , non è l’azione diretta del Sole . che— 
poco può in un corpo sì diafano, ma è il ri- 
„ verbero del fuolo , che le fta fotto , e le— 
raddoppia il calore ; e perciò è . che fu i 
Monti troviam l’aria più fredda , che nelle^ 
bade pianure, perchè colà fu giunge più lan- 
guido quello riverbero . Pofto ciò fu 1 gran 
Mari l’aria in parità d’altezza deve efler più 
fredda, che fu i gran Monti; poiché la fuper- 
ficie del Mare , e come più batta meno man- 
da di riverbero fin colà fu , e come diafana 
molto attorbifee , e però poco riflette di rag- 
gi . Sicché fchiettamente vi confetto , di 
non laper pervadermi, che fui Mare, o men 
fredda debba efler l’aria » o più Icarfe le— 
piogge . 

Ma pure , quand* anche in Mare non ca- 
dano men copiofe le piogge , s’alzano , voi 
dite , in più copia i vapori , che dal terreno» 
pel maggiore fventolare , che quivi fa l’aria 
fempre agitata da* venti . Ricordatevi , che 
fi tratta di trar dal Mare tant* acqua, che- 
batti a tutti i Fiumi del Mondo , non foto 

H quei. 
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quei , che {corrono (opra , ma ancor fotto 
terra, nè credo effer sì agevole il perfuaderd 
che a tanto vaglia quel qualunque eccedo de 
vapori marini l'opra i terreftri , che voi ade- 
rite a mifura dell’ eccedo de’ venti , che fpi- 
ran fui Mare . Benché quell’ eccedo mede- 
fimo non poco peno a pervadermelo . Ben 
fo io , che in Mare i venti fono più oderva- 
ti , più li ftudiano , e più lì temono , da chi 
vede pofta in loro balìa , non che la felicità 
della lua navigazione , ma la fua vita mede- 
fima . Ma non fo del pari , fe elfi in Mare_ 
veramente fpirino tanto più , che fui Conti- 
nente . Sia pur ciò vero del Mediterraneo , 
rifpetto a quella noftra Lombardia tanto chiu- 
fa d’ogni intorno da doppia catena di Monti; 
non però così di leggieri credo eder ciò vero 
rifpetto a ’ venti di Francia , e di Fiandra a 
cagion d’efempio . Di quelli fapete , fe noa 
altro , con quali grazie li lagna nelle fue let- 
tere il Cavalier Marini , e quanto ne efagge- 
ra l’importunità ollinata . Ma jdìù di lui ne 
fa fede l’ufo in quelle regioni si frequente^- 
de* Mulini a vento , benché tanto abbondino 
di Fiumi , e di Canali fatti a mano . Una tal 
invenzione non fo , che del pari li a in ufo fu 
le code del Mediterraneo , e nelle tante fue 
Ifole , dove ve n’avrebbe tanto maggior bi- 
fogno , per fupplire alla fcarfezza d’acque- 
correnti da mettere al lavoro di girare le ma- 
cine . Nè veggo altra ederne la ragione., , 
fuorché quella medefima , per cui ne pure 

s’ufan 
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s’ufàn tra noi • cioè il non avere venti conti* 
nui e forti , atti a tal ulo . Io dunque noru 
trovo, di che pervadermi, che fu i Mari gi- 
rino i venti di molto piìi frequenti , e più 
forti , che fui comune del Continente ; e-. 
molto meno , che quello ecceffo a tanto giun- 
ga , da poterne ritrarre tutta quella copia-* 
immenfa di vapori, che fa meftieri , per ren- 
dere a tutti i Fiumi e fopra , e fotto terra 9 
quanto d’acqua efli offrono al Mare . 

Tuttavia , dille il Marchefe , l’ofTerva- 
zione de’ venti marini mi fa gran forza . Fin 
da’ fuoi tempi oflervò Plinio , che il vento 
di Tramontana , che a noi porta fereno , al- 
le Colle di Barberia porta la pioggia ; dove 
per l’oppofto i! vento Auftrale colà raflerena* 
qui ingombra di nuvoli . Leffi di più , da-*- 
periti Marinai diftinguerfi , dirò così, al tat- 
to i venti , che fpiran da Terra , da'qud* 
che fpiran da Mare ; e Giovanni le Cle%h 
afferifce , che in Ollanda i venti , cheL* 
fpirano dall’ Oceano , come gli Occidentali 
fon tutti piovofi , all' oppollo degli Orien- 
tali , che colà fpirano dalle ampie terre-* 
della Polonia , e della Germania , che quivi 
tutti fon lecchi . Quello a me è un forte -, , 
argomento , che i venti (correndo fu la fu- : 
perfide dtl Mare , molto vadan raccogliendo 
di vapori , che poi depongano fu le terre v 
dove approdano . . •» 

. Quello argomento, difs’io. Signor Mar- 
chefe , pare a me un di quei quadri a du a — * . 

' * . ; H a facce » 
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facce , incui fé *1 mirate da una parte , vede, 
te un* Angelo , fé dall* altra , un Demonio . 
Più cortame al certo , più vicina , e più nota 
è i’offervazione , che a Genova, e nelle fue— 
Riviere , ficcome alla Corta Occidentale del- 
la Corrtca , il Libeccio non è uu vento sì umi- 
do , e pio vofo, come lo Scirocco, e il Greca- 
le ; e pur il; Libeccio non giunge colà , che 
dal più ampio e dirtelo tratto di Mare , da-, 
cui giunge a Genova alcun vento . Così pu- 
re a Lisbona , e fu tutte le Corte Occidenta- 
li di Portogallo e di Spagna farebbono poco 
meno che intollerabili i calori della State , 
fenza il refrigerio del Ponente , che in quella 
ftagione regolarmente ne’ dì fereni s’alza pri- 
ma di mezzo giorno , e foffia di continuo , 
fino a più ore della notte . Intcfi da parec- 
chie perfone degne di fede , che colà hanno 
foggiornato, a lungo, e nominatamente da- 
mi gentihflìmo , ed eruditiflìmo Cavaliere— 
Spagnuolo , eflervi colà in ufo tra gli Studio- 
fi le campane di vetro per riparare il lume , 
di cui fi vagliono per rtudiare la fera , fino a 
più ore della notte a porte e fineftre aperte, 
per ripararlo , dico, dalla forza del Ponente, 
che non mancherebbe di eftinguerlo . Or un 
tal vento , che pur colà giunge dal grande— 
Atlantico tanto non è un vento piovofo , che 
anzi non mai fpira , che non porti fereno, ed • 
è sì afciutto e leggero , che può pigliarli da > 
gente erudita nelle ore notturne , e nel forte 
dell’ applicazione de’ loro ftud^ , non folo 
r/'i .* * fenza 
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lenza ingombro , ma con riftoro del capo af- 
faticato , , 

Della fletta tempera fon pure i venti che 
alle Cotte della Sicilia l’Eftate fpiran dal Ma- 
re , tutti frefehi, afeiutti , e falubri . Di tanto 
fui non ha molto aflìcurato da Perfona:, che. 
oltre tant* altre prerogative e di facra elo- 
quenza , e di profonda Dottrina , per cui 
guadagnofli, e l’applaufo di tutta l’Italia, e la 
ilima degli Eruditi * fi merita non dubbia fe- 
de, fe non altro per eller egli nato, e vivuto 
in quel Regno buona parte degli anni fuoi • 
Egli accertommi , che à tutte tre le gran- 
Cotte , onde è comprefa queir Ifola , benché 
rivolte a Cielo oppofto , a tutte del pari il 
gran refrigerio degli ardori Eftivi pronto e 
ialubre è un vento di Mare. Così efpreffamen- 
re per Siracufa , Cattania , Meffina , e tutta 
la Spiaggia Orientale Tunico fuo Favonio, è 
un Grecale , che le vien dall’ Jonio , anzi 
per fino del Mar di Scria ; e lo fteffo è dell* 
altre due Cotte . Diflemi pure effer mattimi 
collante , che in tutti i diverfi , anzi oppotti 
lidi dell’Arcipelago, e delle tante fue Ilole—, 
il vento che raflerena , e rinfrefea l’Eftate è 
dapertutto quello , che a ciafcun lido fpira^, 
da Mare ; e che fimil mente afa Cotta d’An- 
cona , dov* egli ha foggiornato fett’ anni , al- 
tro vento non apporta il fofpirato refrigerio t 
fuor che quei, che colà chiamano gli Scirochetti, 

Ma in quella materia de’ venti trop- 
po parmi agevole il prendere de’ grandi ab- v 

H 3 bagli - 
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bagli . Troppo ci menerebbe lungi dal no- 
ftro tema il volerli fol tanto riconoscere. Ba- 
lli l’oflervare ciò , che avviene nelle acque— > 
Correnti di alcun Fiume , o Canale , in cui 
appena è , che l’acqua faccia un fol patto di- 
ritta per Ù fuo filo , fenza ritorni , e piccoli 
vortici . Al fondo d’ognuna di loro fono 
fuetti sii frequenti , per furto de* faffi . e dell* 
altre piccole afprezze , che quivi trovanti , 
che fe tal uno potette tenerti colà ad otterva* 
re il moto dell* acqua , crederebbe , che el- 
la di continuo tiuifca all' insù . Che fe ciò 
avviene in ua corpo tanto piò unito , come 
è l’acqua , e in sì (caria altezza , qual è dal 
fondo alla fuperficie di un Fiume , che non*, 
dovrà avvenire nell* aria , corpo tanto piò 
agile , e slegato , e pieghevole ad ogni dire- 
zione 4 in tanta altezza , quant’ è dalla fuper- 
ficie del Mare al fommo dell’ atmosfera ì 
Quanto a me , non peno punto a concepire, 
òhe molti de’ venti , che noi crediamo fpirar 
da terra , altro non fiano , che venti > che», 
vengon dal Mare , e raggirandoti in fe ttefii 
all* urto del Continente Hul Mare ritornano; 
* e così per foppofto de* venti , che fpiraiu* 
dal Mare . 

: ’ Oltre che , quai che fiano le varie ca- 
gioni , che agitan l’aria, e menan vento, ben 
fovente effer può, che quelle agifcano in op- 
pofta maniera all’ imo , e al fommo della re- 
gione dell’ aria; ficchè mentre qui b-a'To vie» 
motta l’aria ad un tal rombo , all’ alto altra 
. cagio- 
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1 cagione la fpinga a rombo oppoflo . E per- 
chè dunque non può avvenire , che mi fpir» 
da Mare un* aura afciutta , mentre all* alto 
un vento oppofto di terra mi mena pioggia ? 
E non farebbe egli tutto mio il torto ; le di 
tal pioggia prendevi ad accagionare quel ven- 
to marino , che non v’ha colpa ? 

Ma come che io non polla accertare , fe’ 
la pioggia , che cade lìa portata dal vento » 
che mi fpira d’intorno, o da altro oppoflo 
vento , che fpiri più alto ; penfo però po- 
terli accertare con ficurezza , fe quell* aria , 
che mi Ipira d’intorno lìa o no gravida di va- 
pore . A quello ufo fono forfè già melTe in-, 
opera altre invenzioni più acconce . A me— 
ne ha fuggerito una di agevole efecuzione lai 
voglia di fcandagliar l’umidore di quella mi* 
camera , che aliai ne abbonda , effóndo a— 
pian terreno , e di vecchie muraglie . Su 
quella fcanzia di libri ho Uefa una lunga lift* 
di pergamena fermata alle due tefte , con due 
piccoli chiodi . A mezza lunghezza di lei è 
raccomandato un fìl di feta , che a lei tien— 
legata una piccola gambetta del lungo ftile » 
che colà vedete girevole intorno al fuo cen- 
tro , che col (uo pelo tende fempre a fcorrer 
all* ingiù fu quell’ arco di circolo tutto 
graduato . Quella è quello , che io chiamo 
il^ mio Igrometro per mifurare il più o mem, 
d’acqua , che va notando per l’aria ; poiché 
fe quella è umida , la pergamena s’ammolla » 
ed allungandoli cede al pefo dello ftile , e lo 
*. H 4 lafcia 
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lafcia fcorrere all’ ingiù . All* incontro fé», 
l’aria è alciutta , la pergamena fi riflringe, e 
s’accorcia, onde forza e che lo ile rialziti . 
Nè mai è che in dì fereno di Primavera io 
apra per una fola mezz* ora quelle finellre , 
che non veda rialzato lo fide di do. gradi 
poco più, poco meno . Or io confiderò che- 
le con quello , o altro migliore ftromento fi 
andafTe alla lunga oflTervanao in diverfe fpiag- 
ge del Mare la maggiore, o minor liceità de* 
venti , che fpirano or da Mare , or da Ter- 
ra , potrebbefi avere qualche più diftinta— 
contezza di quello problema . 

Intanto poiché per ora troppo lungo fa- 
rebbe il farne efame , e più lungo , e arrif- 
chiato il darne fentenza , fuppongafi vero , 
che fu la (upcrficie marina alcun poco di più 
pollano i venti , per trarne vapori , che non 
aonfopra egual fuperficie del Continente; non 
però pollò darmi a credere , che quell’ ec- 
cedo , fe pur alcuno ve n’ha , a tanto giun- 
ga da poterne trarre quella immenfa copia , 
che fa mellieri , per fornir l’acqua a’ Fiumi 
rutti ; che al Mare la rimenano . Oltreché , 
qualor anche fu la fuperficie marina alcun 
poco di più pollano i venti , che non fu la— 
terrellre ; fu quella per l’oppofito fenz* alcun 
dubbio più può il calor del Sole , che— 
non fu quella . Credo edere fuor di lite , 
che a pari azion del Sole più concepifca di 
calore il terreno , che non il Mare ; e chi 
ancora ne dubitale , per chiarirfene a pieno, 
- non 
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non avrebbe , che a portarli fui lido del Ma- 
re in giorno eftivo , e porre l’una mano fa 
l’arena , o fu Io fcoglio, l’altra fu l’acqua, e 
proverebbe al tempo lìeflb l’una refrigerarli, 
mentre l’altra s’infuoca; tuttoché l’acquama- 
rina si prodìma al lido, dal lido medelìmo mol- 
to riceva del fuo calore. Non penfo poi pre- 
tendere troppo con aderire, che quella mag- 
gioranza del calor folare poda bilanciare la 
maggioranza de* venti in riguardo al fublimar 
de’ vapori . Aggiungete le tante fortiflìme 
fermentazioni fotterranee , che all* occhio ap- 
pajono ne’ Vulcani , nelle fonti boglienti , e 
in tanti altri fenomeni di lìmil fatta : Ag- 
giungete le fermentazioni piu dolci bensì , 
ma continue , e univerlali , per cui quant’ è 
valla la luperficie del Continente , tutta può 
dirli edere in continuo moto , e bollimento . 
E però dato ancora per vero , che il Mare- 
lla più fventolato del Continente , non veggo, 
come quindi poda ritrarfene l’intero mante- 
nimento , di tanti Fiumi non dico , ma di 
qualche piccol rufcello . 

Che però raccogliendo le molte in poco, 
veggo rertarci a fare tuttavia molto camino , 
per giungere ad accertarci della verità di que- 
lla sì celebrata fentenza . In quello efame— , 
fe le fole piogge liano capitale battevole per 
la fuffiftenza di tutti i Fiumi , molto conta, 
la gran partita de’ vapori; e quella dagli Au- 
tori della fentenza , che andiam ponderando, 
non lì è per anco liquidata abbattanza , con- 
tentati. 
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tentandoti efli di aflegnar loro alla buona ui 
terzo , o in quel torno dell’ acque piovane . 
Ma fe io mi pongo di propotito a bilanciar* i 
vapori, che dalla terra fublimanfi, colle piogge, 
che fu lei ricadono, ho non leggeri fondamenti 
onde pervadermi trovarti tra loro una giuda 
uguaglianza , che mi ponga in neceffità di 
cercar altronde , che dalle piogge il bifogne- 
vole foftentamento a tutti i Fiumi . Del pari 
s’io voglio bilanciar i vapori , che dal terre- 
no fublimanti , con quei , che s’alzan dal Ma- 
re , ho pur’ anche non poco a temere , fe— 
non anche ad accertarmi , che una fatale 
uguaglianza mi ponga in difperazione , di 
trarre dal Mare fui Continente quella copia 
d’acque , che i Fiumi dal Continente al Ma- 
re rimenano . 

Sicché voi , dille l’Abate , colla batteria 
della voftra pentola , e della voftra bilancia 
vi fate bello , d’aver abbattute tutte difefe 
d’una fentenza sì applaudita , e accreditata ? 
Ella é però quella una nuova foggia di filo- 
fofare . Proponete la prova della pentola , e 
animoCamente predite , doverti trovare pivi 
fecca la terra pollavi dentro , che quella d’in- 
torno . Proponete l’efperimento della bilan- 
cia , e profetate , doverti trovare alleggerito 
il vaio della terra molle del pari almeno, che 
quello dell’ acqua falmaftra . Con quelli due 
Oracoli vi lufingate di aver convinti, e atter- 
rati gli Accademici di Parigi , e di Londra , 
còl Vallifneri , e con quanr altri grand’ Uo- 
mini fentqn con loro . No , 
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f$o , card Abate , rifpofi i guardimi il 
Cielo da un tal orgoglio. Venero , come è 
dovere, Perfone così benemerite della Filofo- 
fia , e del Mondo ; nè pretendo di opporre— 
alle loro fode ragioni i miei pronollici ,■ clì 
prevalere a sì illuitri Filofofi, con fpacci armi 
Profeta . Quanto a me vi confefTo , che mal 
grado l’alta dima , che ho per elfi troppo 
fono difpollo a pervadermi quello grullo bi- 
lancio tra i vapori del Mare , e dèi Continen- 
te ; e tra i vapori , e le piogge ; e però non 
fon punto lontano dal creder vera quella opi- 
nione, eh* elfi fpacciano per fàlfa ; ma ben— 
fono lontaniflìmo dal pretendere , che altri 
flia al mio detto , prima di farne le ^rove; 
e perciò appunto le propongo , perche altri 
s’invogli di farle , le non per brama di feo- 
prire il vero , almen per genio di convincer- 
mi di falfo . Quel folo , che a me pare po- 
ter pretendere, fi è, che qualunque non s’ab- 
bandoni alle fue prevenzioni , prima di aver 
fatte cai prove, o altre ancora piò giufte, ed 
efatte , non fpacci la fua fentenza come un— 
altro uovo del Colombo ; nè fi creda in terrw* 
po , e in diritto d’ alzar la voce con Archi- 
mede , e gridare a tutta lena inveni , invanì ; 
e molto meno di trattar francamente da in- 
fenfato' , e feimunito chi ofi fol tanto di du* 
bitarne . Quello è ciò , che fin da principio 
propoli, e che piò volte vi ho ribattuto; e fe 
rhi lludiai di dar tutto il pelo , eh* io feppi 
agli argomenti oppolli a quella celebrata len- 

tenza » 
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lenza, ciò non fu, perchè alcuno al folo mio 
detto fi piegaffe a condannarla per falfa ; ma 
perchè molti s’ invogliaflero di meglio esami- 
nare quanto ella fia vera . E mi farebbe ca- 
rilfimo, che, e qui, e altrove s' intraprendef- 
fero le prove da me propone , ed altre forfè 
piò acconce ad accertare quel vero , di cui 
andiamo in traccia ; e più larebbemi caro an- 
cora , che s’intraprendeffer d’accordo da per- 
fone di contrario parere , ed impegnate con— 
qualche Scommetta a foftenerlo, finché il fat- 
to giudichi a favore di chi meglio s’appofe a 
indovinare . Ma fe bramo in eflì un vivo im- 
pegno , non vorrei già , che ali* impegno fi 
accoppiale un cotal calor di difputa, che tra- 
porti , come bene fpeffo pur troppo avviene , 
ad oltraggi , e maniere Sprezzanti , ed ingiu- 
riose , che tanto disonorano Uomini per al- 
tro colti , e puliti , che non So come fi la- 
sciano sfuggir di bocca tali efpreffioni , che- 
a Sangue freddo condannerebbono anche im- 
bocca della plebe più baflà , e fcoflumata . 

, Pur troppo è vero , diffe il Marchefe— , 
che quello difordine non fa piccol torto a 
molti de* Letterati . Ma per tornare fu l’ar- 
gomento , anch’ io fono con voi quanto è al 
credere , che la sì famofa Sentenza del Val- 
lifneri , che fin d’ora è tanto plaufibile , noo 
può per anco darli accertatamele per vera . 
Ma tant’ è ! Quello è il fato de* Problemi 
Filici . Tanto fi è faticato per calcolar la- 
portata de’ Fiumi , per Affare l’altezza dell’ 

acqua 
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acqua piovana , per oflervare i diverfi ftrati 
della terra , e il fluire dell’ acque , e fopra , 
e fotto tai ftrati , e dentro le mine , e le- 
caverne ; e ancora non fi è faticato abba- 
ftanza , e la lite tutt’ ora pende indecflk- • 
Rimane a far la prova della pentola , e della 
bilancia ; e poiché quefte fian fatte , non pe- 
rò mi perfoado , che gli Eruditi vorranno 
dare per finita la caufa , fenza luogo a revi- 
sione , o ad appello . Gran cofa ! Dal gran 
Galileo in qua egli è già fcorlo piò d’ un in- 
tero fecolo , che tanti grand’ Uomini , non- 
che Italiani, ma Francefi, Inglefi , Ollandefi, 
e Tedefchi , rigettata con alto fcherno la Fi- 
lofofia delle Scuole , come un giuoco più di 
parole , che di penfieri, e tutta un lavoro di 
vani raffinamenti inettifltmi alla ricerca del 
vero , fi fono pofti di propofito a Studiar la 
Natura in lei medefima , e nelle fue opere».; 
e pure con tanti efperimenti sì accurati , con 
tante macchine , e con tanti ordigni sì ope- 
rofi , con tante offervazioni , e tanti calcoli , 
fumo ancor da capo ; e i problemi più ven- 
tilati fin dagli antichi Filosofanti , fono al dì 
d’oggi i più indecifi , ed ofcuri . 

Non v’ha dubbio , dils’ io , che il tanto 
predicare , che fa la nuova Filofofia le fue— 
Scoperte ; e il tanto infultar eh’ ella fa alla», 
dabbenaggine degli Antichi , noa abbia un— 
non fo che di vana giattanza , e d’ingiufto 
rimprovero ; ad ogni modo è pur vero al- 
tresì , che la maniera , eh’ ella ha prefo ad 

«lare 
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tifare per fare le fue fcoperte , ella è , fe al- 
cuna tra noi ve n’iia , la pili acconcia , ed 
opportuna . Certamente per entrare ne’ pe- 
netrali più afcofi della Natura , le fottigliez- 
2e , e i prioriimi , non fono una fcorta sì ac- 
certata , come il fenfo affittito dalla retta ra- 
gione per ofTervare con occhio attento le— 
opere , eh’ ella di lua polla palefa , e per 
metterla al cimento di palefarne più altre— , 
eh’ ella tiene alcofe con più gelofia . Che fe 
poi nè colf una , nè coll’ altra di tali feorte 
vieti fatto all* ingegno umano, di penetrare- 
fin colà dentro a {'coprirla qual’ è ; quella— 
noi è colpa della guida , ma più torto del 
termine ; o anzi a meglio dire , ella è gloria 
della Providenza adorabile , che tal formolla 
a difegno, che ben’ ella ci fi moftri , quanto 
vaglia a tener fempre in moto con nuovo fol- 
1 tico la curiofhà dello fpirito umano , per 
giungere a {coprirla ; ma non mai quanto ba-* 
iti a gonfiarne l’orgoglio , con lafciarfi mira- 
re feoperta „ Però : /VJundum tradidit difpu- 
tatiom torum ; ma di maniera , che quanto 
plus quìs lìboravrit ad quafrendtttn , tanto 
minus invemet . Onde della Natura meglio , 
che dell* Ape di Marziale chiula nell’ ambra , 
potrà fempre dirli : Et latet , & luca . 
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LETTERA QUARTA. 

Si esamina fa le difficoltà mojfe contro 
V antica opinione , non debbano * 

' fcioglterfi del pari ancor 
dalla nuova . 

S O M M ARIO. 



Le famofe parole dell ’ Ecclejìafle a quefio proposto 
ben pojjbno ricevere il fenfo , che lor fi da dagli 
/tutori della nuova opinione ; ma non deve sì di 
leggeri fpregiaifi il pentimento de' Sacri Efpofito- 
ri , che le intendono in fenfo oppoflo . Le parole 
del C. 2. del Genefi , cbe mstton Fonti , e Fiumi 
al Mondo , prima cbe vi cadejfe pioggia , fono più 
precife a favore dell' antica Sentenza ; tuttavia — 
poffiono avere altra fpiegazione . 

La tante opinioni de' Saggi anticipi riferite dal Val - 
lifneri , non fono cbe una fola , e quefla la fleffcL* 
de' Sacri Interpreti , e de' Filofofi moderni ; Anzi 
la (teff a del Val lifneri , fenza divario alcuno di 
Cagione , o d'artificio , ma fol di luogo . 

Si prendono ad efaminare le difficoltà contro V alzar i 
vapori dentro le vi fiere della terra , e fi pretende , 
cbe fiati le ftejfe per cbi gli alza per mezzo all * 
aria . i. Se tutto il Globo Tcrraqueo foffe fatto 
a lambicchi , non ballerebbe a dar l’acqua a* 
foli Fiumi di Germania . Quefla è una efireffio- 
ne sfuggita poco avvedutamente al Signor V ob- 
li fieri . Per lui un fimil lambicco bafla a dar 
l' acqua a tutt* « Fiumi del Mondo . x. Gli 
Arati del Continente fono impenetrabili al va- 
pore del pari, che all’ acqua ; onde per dentro 
elfi non poffono alzarli i vapori. Non fono così 
impenetràbili , come il Vallifieri li rapprefinta — « 

ma 
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ma dove il fiano , vorrà la lor ftiperficie concava 
à guidar i vapori dal Mare al Monte , come per 
lui vale la conveffa a guidar l' acque dal Monte _ 
al Mare . t. Sótto 1 a fuperficie concava degli 
ftrati tutto è pieno di terra , «arena , e faffi , 
e però per colà dentro non può alzarli il va- 
pore , e meno fpicciare in acqua del pari , 
che nel tubo di cinquanta piedi , propofto dal 
Vallifneri, U Atmosfera fepra il Mare è del pari 
piena , nè però vièn impedito il vapore dall al- 
zar fi per e (fa non che una cinquantina , ma molte 

* migliaja di piedi. Con gran cautela ajferifce il 
V allijneri , che nel fuo tubo , fe l'arena fia lecca t 
poco dopo non fia per ufeir l'acqua dall' alto . 

' Prove della prodezza , con cui ella s’alza per i 
pori d'un corpo gi'a inumiditoi . Non però per fola 
filtrazione potrà fàlir alto l'acqua , ma bensì per 
fublimazione , come t'alza nell' Atmosfera . 4. Sup- 
porto , che il concavo degli limi fia pieno di 
di faffi 8cc. , non potrà falir guari il vapore, 
che al lor tocco torto deve rapprenderli. 1 pic- 
coli intervalli tra' [affi) devon' effere pieni d'aria, 
e quella ripiglierà il vapore rapprefo intorno a loro 
Con quella fpeditezza , con cui lo ripiglia da uno 
fpeccbio appannato dall' alito . Quefta offervazione 
perfuade che il vapore di frefeo rapprefo in acqua, 
fia più difpefio a ritornar in vapore Per altro 
non è credibile , che il calar fotterraneo (li a rac- 
colto fol tanto intorno al centro , fenza diffonder/! 
proporzionalmente per tutto il corpo Anche nell ’ 
Atmosfera il vapore , che s'alza dal Mare , quan- 
' to più Cale , trova aria più fredda , oltre che deve 
portarli da climi caldi ad altri gelati i , e paffar 
fopra alti Monti prima di rapprender fi. 

Si pajfa ad efaminar le difficolta contro il purgar l' ac- 
qua marina da' fali , e fi pretende militare effe . _ 
ugualmente contro l'ima , e l' altra opinione 
1. Tutte le prove fatte per lambiccar 1’ acqua 
marina , non fono giunte a purgarla da’ fali 
nocivi. Il Vallifneri non altrimenti , che per lam- 

„ bieco 
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bieco -purga tutta V acqua de * Fiutni . Siccome . 
l'azion del Sole , e de//’ arra nell' Atmosfera può 
ciò , che fi pretende non poterfi da' nojbri' lambic- 
chi , così il potranno nelle vijcere della terra l'in- 
terno calore , e l'aria fparfa per dentro, z. Gli 
interllizj delle arene, per cui di continuo s’in- 
troduce l’acqua marina prima di alzarli in va- 
pore, dovrebbono a quell’ora eflere tutti olir ut- 
ti da’fali rintafti. E' manifeflo , che quefla ofiru- 
zione non accade nelle bafi'e f piagge del Alare , da 
cui di continuo s'alza in copia vapore purgato 
da' fati. Si [piega come pojfa concepirfi , che fra-, 
le arene della J piaggia , mai non venga a formarfi 
una [oda mafia di [ale. 3. L’introdurre fin lòt- 
to a’ Monti l’acqua marina, e quivi porre ca- 
lde che la fublimi , e la purghi da’ fali, egli 
è un far fidenti a capriccio; non come chi tut- 
ta l’acqua de’ Fiumi ritrae dalle fole piogge-., 
che lavora fu' principi certi , e indubitati . Sa 
quefìi prmcipj . ficcome [on certi , [ofi'er b a fievoli , 
non v' avrebbe più controverfia ; ma dove non ba - 
firn le piogge , forz' è cercar a' Fiumi altronde la 
fuffifienza . Non però con fifiemi finti a capriccio 
fi afienfie l'acqua marina infinuarfi per le vijcere 
della terra , e dal calore , e dall'aria alzarfi m va- 
pore , punto più di quel che [accia il Vallifìieri , 
con ajferire , che per occulte vie l' acque de' Monti 
feendono al Mare. 



I 



ILLU- 
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L ’Abate Ranco , e irritato dalle tante— 
cofe da me udite contro la Temenza-, 
Tua favorita , pensò jeri a mutar con- 
dona di guerra, e dalla difenfiva , in cui fin’ 
allora fi era tenuto , pafiare a farla offenfiva . 
A me però rivolto , dunque , dille , voi fiere 
fermo nel fentimento , che per le vifcere del- 
la terra (organo dal Mare le acque, che sboc- 
cano in Fonti ? Ma fiete voi ben perfuafo , 
che quella voftra opinione abbia più Todi fon- 
damenti , che quella del Valiifneri , o non— 
foffra pili gravi difficoltà ? Ditemi fchietta- 
mtnte , a che appoggiate voi quella Temen- 
za , che fuffiiler non può lenza mille capric- 
ciofi fillemi di feltri , e di lambicchi, quanto 
agevoli a immaginarli , altrettanto imponìbi- 
li a perfuaderfi ? Dite pure , che godo d’in- 
tendere qual fia quel sì forte argomento, che 
v* obbliga a non far conto di tante difficoltà , 
che hanno obbligato gli Eruditi di Parigi, di 
Londra, ed’It dia ad abbandonare il fentimen- 
to comune de’ Vecchj, come affatto infolleni- 
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La mia gran ragione , difs* io , già l’in- 
tendefte . Io penfo , che il Continente ab- 
bia , oltre le piogge , un* altro fondo llabile 
d’acqua , poiché trovo , che il Continente— 
piti d’acqua fpende , di quanta ne ha dalie- 
piogge ; nè però è ancora fallito . Per altro 
a chi il voglia non manca fondamento fodilfi- 
mo , a cui appoggiarlo , qual’ è l’Eterna In- 
fallibile Verità . Oh voi liete qui , m’ inter- 
i ruppe l’Abate col voftro: Omnia fìumina iru 
trant in Mare, &c. Ma dovete pur ricordarvi, 
come chiaro fpieghi il Vallifneri , venir ve- 
ramente nella fua opinione dal Mare tutte le 
Fonti , che al Mare ritornano . Non è que- 
llo , rifpoli , ciò eh’ io dire voleva . Ma— 
qual’ or pur di quello s’abbia a dir qualche 
cofa , non penfo efTer quello un’ argomento 
, da rigettarli con fcherno . Vedo anch’ io , 
che quelle parole dell’ Ecclelìalle polTono ave- 
i re il fenfo , che loro dà il Signor Vallifneri. 

> Ma voi pure fapete, che non è quello il fen- 
! io, che loro lì dà da tutti comunemente i fa- 
. cri Interpreti ; e vi è pur noto , non effervi 

I efpreflìone in tutte le facre Carte , che non— 

. polfa ricevere diverlì fenfì ; e che il farli le- 
. cito di dar loro alcun fenfo , contro il comu- 
ne degli Efpolìtori , è data d’ogni tempo la 
j funefta origine delle tante Sette , che hanno 
lacerato la Chiefa. Egli è vero, che qui non 
i lìamo in materia dogmatica , eh’ abbia che— 

, fare con punti foftanziali della Religione. Ma 
in ogni materia, ancor che puramente natura- 

I z le 
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le, pare a me maflìma e più modella , e più 
ficura , il non efplicare giamai la Divina^ 

Ì parola , nè pure nelle materie Filofofiche in_ 
ènfo oppofto a quello , che a lei danno d’ac- 
cordo gli Efpofitori; maffimarriente dove a_. 
ciò fare non ci sforzi una nani feda eviden- 
za , ciò che nè mai è avvenuto , Dè mai cre- 
do fia per avvenire . Certamente gran confi- 
denza di fe medefimo dimoftra chi fi fa beffe 
del fentimento comune de’ Padri, e de’ Dot- 
tori , fpacciandoli tutti per ignoranti di Fifiv 
ca ; molto più qual’ or ciò faccia per loftene- 
re un’ opinione poco ben’ appoggiata alia ra- 
gione , e alla efperienza , ed elpotta a gravi 
difficoltà. E tanto badi intorno alle famofe— 
parole del Savio da voi citate . 

Ma , come io diceva , d’altro tetto più 
efpreffo , e formale voleva parlarvi , ed è 
quel , che abbiamo nel fecondo Capo del 
Genefi, dove favellando Mosè del primo ger- 
mogliare de* vegetabili , e dell’ alimento a_ 
ciò bifognevole , dice così : Non enim pitte- 
rai Dominus Deus fuper terram . . . fed Fons 
afceadebat è terra , irrigans univerfam fuper - 

ficiem terra & Fluvius egredieba. 

tur de loco voluptatis ad irrigandum Paradt- 
fum , qui inde dividitur in qnatuor capita . 
Quefte parole pajono a me quanto il più pof- 
fa bramarli efpr*ffive di quella opinione, che 
ora tanto fi deride , come una fcempiaggine— 
de’ buoni Antichi . Anzi parmi ufata una ftu- 
diatiffima proprietà di formole per efprimerla. 

* - Dove 
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Dove fi parla del Fiume già corrente fopra—» 
terra , fi dice , che egrediebatur de loco voli*- 
ptatis , laddove del Fonte, che da prima elee 
di terra, dicefi, che afeendebat è terr^, quali 
ad infinuare, ch’egli veniva da fito piu ballo. 
Ma ciò che fembra decifivo fi è , eh avemmo 
al Mondo e Fonti , e Fiumi ^ prima che al 
Mondo ci foffe pioggia ; e però 1* acqua loro 
e {Ter non potè acqua caduta dalle nuvole lui 
Continente . Penfate attentamente , Signor 
Abate , a quello racconto del lacro Storico, 
e fappiatemi dire come il Signor Vailifneri lo 

accordi colle fue idee . - * $ 

E che , di fife il Marchefe, liete voi pure 
di quelli , che pretendono trarre un compito 
(Ulema di Fifica dal Genefi ? Lodo , difs io, 
lo lludio fatto da molti , per condurre a fine 
quello difegno ; ma quanto a me , per dirvi 
in poche parole ciò , che io ne penfo ; credo 
che Mosè , e gli altri facri Scrittori penfafle- 
ro ad infegnarci ne’ loro libri altra piò im- 
portante Scienza , che non la Fifica . Ma fe 
in quelle materie naturali io penfo , non aver 
efli detto tanto di vero che balli , molto più 
penfo , non aver elfi mai detto nulla di falfo ; 
e come non fpero di ritrarre da elfi tutte le** 
contezze della natura eh’ io bramerei , nè pur 
temo , che le contezze eh’ efli me ne danno, 
fian mai fallaci. Onde tengo fermiflimo, che 
colà nel Paradilo fpicciafie di terra il Fonte ,, 
correffe il Fiume , e che quello fi fpandefle 
in più gran rivi per tutte f ampie regio* 

I | « 
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ni d’intorno , e tutto ciò prima che dal Cielo 
caduta folle fui Continente una fola dilla di 
pioggia . Non è però , eh’ io non fappia_- , 
che (òtto nome di Fonte talun degli Efpofi- 
tori intende il vapore ; laddove il piò degli 
altri intende l’abiftb ; e piò altre cofe aggiun- 
gono ad efplicare quello diffidi conteflo . Ol- 
tre che al propofito di quella quillione po- 
trebbe dirli fenz’ alcuna violenza , che nella 
prima divifione fatta da Dio del Mare , dal 
Continente, rimafe quello cosi inzuppato di 
umore , e colle cifterne de’ Monti si piene», , 
quanto il fìa dopo una lunghiflìma pioggia-,, 
onde potè mandar Fonti , e mantener Fiumi 
per lungo tratto , prima che dalle nuvola^ 
venifTer piogge . 

E tanto balli della facra adorabile auto- 
rità , che fe cattiva la nollra mente in ogni 
materia, non però guari vale nelle naturali a 
rifchiararla . A ciò fare fi fono adoperati 
d’ ogni tempo i Filofofi ; e tutti ( trattane», 
la ftravaganza immaginata da taluno, che Tac- 
que del Mare , come che intorno a’ lidi piò 
batte della terra , piò in alto però follevinfi 
fino ad uguagliar il livello de’ piò alti Mon- 
ti ; e la fpecolazione piò ingegnofa , che fo- 
da attribuita al Signor Bernoulli, che l’acqua 
marina già fotto terra addolcita per feltra- 
tone , venga fofpinta fino all’ altezza de’ 
Monti dalla maggioranza della gravità fpeci- 
fica dell’ acqua fàlfa ) tutti, dico, convennero 
in un fentimento folo, benché da loro efpref- 
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fo in piìi diverfe maniere riferite dal Signor 
Vallifneri , come altrettante diverfe opinioni. 
Ma fol tanto che s’ufi un po’ d’indulgenza», 
alla varietà delle efpreffioni, e riflettali, quan« 
to dopo la Torre di Babilonia , ogni lonta- 
nanza flccome di luogo , così di tempo ca- 
gioni di apparente oppofizione nelle maniere 
d’efplicare il medefimo penfiero , non farà , 
credo , difficile il vedere riunite in una fola», 
tante che egli chiama diverfe opinioni , riuni. 
te, dico, tutte in volere, che l’acqua del Ma- 
re per di fotto alle vifeere della terra cambia- 
ta in vapore fublimifi all* altezza de’ Monti , 
dove ritornando acqua, prenda a feorrere giù 
per le lor chine , Vediamolo . 

Che altro vuol dirmi Platone col fuo ba- 
ratro , e abillò , dove tutti i Fiumi fi porta- 
no , e quei fuo Piriflegetonte, il quale a for- 
za di fuoco immortale fempre mai bolle , 
fpinge l’acqua all’ infu , fino all’ altezza de* 
Monti ? Lo fteflò pure ci prefenta quello fpi- 
rito , da cui Plinio infegna venir agitate Tac- 
que in feno alla terra , onde rigonfino , e», 
s’innalzino alle bocche delle Fontane . Epi- 
curo vuole generarci Tacque nelle vilcere del- 
la terra : Ariflotele , che la materia di tutti i 
Fonti fia l’aria ftipata in acqua dal freddo 
delle caverne : Seneca piti efpreffamente vuo- 
le , che dell’ acqua fi faccia l’aria , dell’ aria», 
l’acqua ; tutte maniere di favellare , che a_ 
chi voglia intenderle per il fuo diritto , non 
altro efprimono , che T alzarli l’acqua in va- 

1 4 pore. 
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■pore , e il riunirli il vapore in acqua . Nfè 

S uefte maniere medefime di favellare fono sì 
:rane , che non s’ufino anche oggidì in que- 
llo medefimo fenfo da ognun di noi , anzi 
dallo fteflo Signor Vallifneri . Ma i poveri 
Vecchi in quella età nè pollano effi dir fua— 
ragione , e molto meno più trovano chi la— 
dica a lor nome , tanto oggidì vien derifa la 
venerazione , che un tempo avevafi troppo 
fervile per ogni lor detto . 

Ma poco monta , dilfe il Marchefe , il 
rifapere ciò , che effi abbian penfato . Quel 
che importa, è il fapere ciò , che debba pen- 
farli . Però vorrei , che fu quello foggetto 
ci tratteneffimo alcun poco . Non fo darmi 
a credere , che voi abbiate fatto tutto il vo- 
ftro ftudio , per convincer di falfo l’opinione 
del Vallifneri, fenza farne almeno altrettanto, 
per ftabilirne altra , che vi fembri più accet- 
tevole , e più conforme a quanto detta la ra- 
gione , e il fenfo . Or quello è ciò , che Co- 
pra tutto bramo intender da voi. Voi Signor 
JMarchefe , rifpolì , avete troppo di predomi- 
nio fu i miei arbitrj, perchè io polfa difdirvi 
cola , che a voi piaccia ordinarmi . Ben vi 
fo dire , che dove fi trattali di mettere ì 
miei penfieri in villa del publico , vi prove- 
rei non piccol ribrezzo . Ben fapete quanto 
più agevole fia in cai materie il dir qualche— 
cofa , che abbia forza di mettere in diffiden- 
za le altrui opinioni , che non di perfuadere 
la propria ; e che aliai più del diltruggere— 

■ rie- - 
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rtefce , nelle cofe Fitìche, malagevole il fab* 
bricare . Ma tra noi , poiché cosi il volete, 
ben mi difpongo a ritelTervi i varj penfieri , 
che l’opra quello grand* argomento mi loti 
venuti pili volte in capo , e ben confido, che 
alla mia olTequiofa ubbidienza corrifpondere- 
te da voftro pari , non folo in qualità di ri- 
gido Giudice condannando , ma di cortefe 
Maellro raddrizzandomi , dove io vada erra- 
to dal vero . 

Prima però , che io vi proponga il mio 
penfiero fu l’origine delle Fontane , convien 
riflettere , che quei vantaggi , che il Signor 
Vallifneri reputa proprj del l’uo fillema, ogn* 
altro , con bua buona pace , può del pari ar- 
rogarfeli . Non v’ha dubbio , che tutte le 
diverfe opinioni fu quello foggetto debbono - 
fapergli buon grado , dell* aver egli mefio in 
sì bel lume l’architettura de’ divertì llrati, fu i 
quali Tacque fi van guidando, e diramandoli, 
e lotto e fopra per tutta la fuperficie del Con- 
tinente . Egli vi ha fatte molte offervazioni, 
ne ha teliate ampie defcrizioni , a vantaggio 
delle fitìche ricerche ; e a lui fe ne debbon 
le lodi . Ma di quelle fue ricerche non cre- 
do , eh’ egli Icortefe vorrà difdire, che altri 
ufi , quantunque fiali d’altra opinion , che la 
iua intorno all’ origine delle Fontane : e pri- 
ma ancora di lui era ben noto effervi nelle 
vifeere delle Montagne delle grandi caverne, 
c de’ ridotti d’acque : elTer la terra formata 
a ilrati divertì, or di pietra, or d’argilla , or 
' ’ * d’ar^. 
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d’arena , o di terreno comune, fu cui Tacque 
(correnti o fluifcono per di (opra , o fi trafu- 
gati di fotto . Anzi di quanti traflèro dal 
fondo del Mare alla cima de’ Monti per entro 
le v licere della terra l’acque , che formano i 
fonti , niuno fuvvi mai così infenfato , che 
tutt* infieme non fi valeffe , e delle Cifterne 
de* Monti per raccoglierle , e degli firati per 
diramarle al terreno . 

Non v’ha dubbio, ditte il Marchefe, che 
comunque vogliali trarre l’acqua del Mare 
all’ altezza de’ Monti per fame i Fiumi , è 
cecefl>rio Tufo degli firati , per efplicare l’e- 
conomia , con cui la natura difpenfale al ter- 
reno ; ma è pur certo altresì , che Tufo de- 
gli Arati è atti più neceflario per chi riftrin- 
ga alle fole piogge tutto il capitale de’ Fiumi . 
li punto fia , che altra maggior neceflicà fof- 
fre chi tutt* altronde , che dalle piogge vo- 
glia mantenerli . 

Adagio , Signor Marchefe , ripigliai , 
intendiamoci bene . Come già dilli , fin da' 
. primi antichiflìmi tempi fu comun penfiero 
de* Saggi il trarre dal fondo del Mare acqua 
per le Fontane ; ma tra’ Saggi antichi , e 
moderni, non ve n’è , eh* io fappia pur uno, 
che non abbia veduto ciò , che vede chiun- 
que ha occhi , che l’acqua delle piogge mol- 
to contribuifce per fua parte a’ Fiumi. Trop- 
po è manifefto , che nelle ftagioni piovofe 
gonfj corrono i Fiumi , e per i’oppofto fi 
rabbattano , e fi sifiringono , qualar mancati 
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le piogge . Non mai però potè efièrvi tra* 
Filofofanti difputa (e dell’ acqua piovana al- 
cuna parte mai fcorra ne* Fiumi , o fé quelli 
diffidano foltanto dell’ acqua , che altronde il 
Mare lor (omminidra . Se però Arsotele 
impugnò que’ Filofofì da lui non nominati , 
che traevano tutti i fonti dalle fole acque pio- 
vane , non però negò , che dell’ acque pio- 
vane molto fcorra ne’ Fiumi ; folo negò nul- 
lum aqua genus creavi, cioè a dire nulla for- 
marli d’acqua da’ vapori lollevati dalle regio- 
ni piu bade delle vifcere delta terra . Se poi 
con negar ciò egli fi meriti quelle sì agre 
cenfure , d’ignoranza tutt’ infieme , e di ma* 
lignità ; che le Sentenze da lui impugnate fon 
le più vere , e che le fue fpeculazioni erano fo- 
lo in cercare ciò che non fojfe , io me ne rap- 
porto a voi . Quanto a me non veggo come 
(bufare una maniera sì amara di favellarne , 
e d’infultarlo , che col genio , imparato da— 
quel Cecinna prefio Tacito , che cercò Ma- 
gni* inimicitiis clarefcere . 

Ma per tornare fui tema , come già difli, 
dell’ acque che s’alzano per entro la terra_ , 
e di quelle , che fcendono dalle nuvole , faflì , 
dirò così , una cafia comune , e di quella fi 
vale il Continente ad abbeverare tutti i vege- 
tabili , a fublimare in vapore quel che (eco 
ne porta l’aria ; e di quanto avanza , fcorre 
per le vie de’ Fiumi fotterranei quel che eflt 
ne capono in Mare ; e il redo finalmente- » 
fcorre ne* Fiumi di fopra terra . Onde a par- 
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lar giufto. Tacque , che per di (opra il Conti- 
nente entrano in Mare, non fono , che l’avan- 
zo, e il refiduo deli’ acque , che il Continente 
ha impiegato in tutti ^li altri fuoi ufi. Di qua 
chiaro appare , perche al primo mancar del- 
le piogge tolto vegganfi «abballare i Fiumi , 
che pure anche nelle lunghilfime liceità mai 
non mancan del tutto ; appunto perchè man- 
cando le piogge manca a! Continente quel Copra 
più ch’egli impiega ne* Fiumi di Copra terra . 

Voi ci dite delle belle cofe , riprefe— 
l'Abate , ma non ci dite ciò , che da voi bra- 
miamo d’intendere . Egli è veriffimo , che— 
quelli Signori , che fentono col Valli fneri , 
parlano a maniera di chi brami infinuare— , 
che i loro Avverfarj tutta la fuffiftenza de’ 
Fiumi traggan per di Cotto terra dal Mare , 
fino a cercar loro il perchè non mantengane 
Tempre nel tenore medefimo i Fiumi , quan- 
tunque di tenore variin le piogge . E in que- 
llo non v’ha dubbio , fembra eflervi un non 
Co che di foperchieria . Ma che che fia di ciò, 
Tempre più appare , . trovarli da voi più age- 
vole lo feoprire i falli altrui, che non il pro- 
porre cofa , in cui fallo non fi difeuopra . 
Ma ricordatevi, che liete in impegno di pro- 
porci fu quella gran quiltione il vollro pen- 
derò j qualunque difficoltà egli foffrafi . 

Anzi rifpofi io. Ce vi ho a palefare fchiet- 
.tamente ilmio cuore , appena ofo propor ve- 
lo , appunto perchè troppo fembrami facile . 
Un Problema da tanto tempo sì ventilato da 

tutti 
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tutti i grand’ Uomini ; e riputato comuni- 
niente si arduo , da non poterli rifolvere— 
con tutto lo sforzo de’ loro lludj , chi vorrà 
darli a credere , che venga rilolto da un_ 
Uom fenza nome , e rifoluto per sì agevòi 
maniera , come è quella eh’ io penfo , e co- 
me per me credo , che già da ilato rifoluto 
fin da’ primi tempi della Filofofia da rutti 
comunemente i Saggi di tutti i Secoli , fino 
a quella noflra ultima età , in cui tanto do- 
mina Tamor del nuovo ? 

Voi mi fate trafecolare , ditte il Marche- 
fe , colle tante sì ttrane cofe , che ci unite- 
in un fafeio . Voi dunque giudicate , che- 
tutti i Saggi fiano convenuti con voi nel pen- 
lìero mededmo , e che quello penderò da— 
così femplice , agevole , e piano , che metta 
fofpetto di fe colla fua troppa facilità ? Cosi 
è , replicai , e fe vi ho da aggiunger di più , 
dirovvi , che quello lleffo penderò in un ve- 
rifiìmo fenfo è quel mededmo del Vallifneri , 
e di quanti a lui aderifeono . Oh quello è 
poi troppo , ditte l’Abate . Opinioni sì op- 
polle per diametro volerle riunire in una fo- 
la ? Ediffere nobis parabolani hanc . 

Eccovel© in poche parole , rifpofi # Mio 
penderò è, che s’alzi l’acqua dei Mare per den- 
tro le vifeere della Terra, dno all’altezza de* 
Monti fublimata in vapore, e che quivi giunta 
fi raddend in acqua . Or quello è il penderò 
mededmo efpreffò da Platone col fuo Pirifle- 
getonte , da Plinio col fuo fpirito , che agito 

l’acquc 
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Tacque raccolte fotterra , da Ariflotele , da 
Seneca , e da Epicuro col loro trasformarli 
l’aria in acqua , o fia il crearli dall’ aria l’ac- 
qua dentro le vifcere della terra , e di Carte- 
llo pur anco , benché loro si giurato nemico 
co’ fuoi lambicchi , Or quello penliero me- 
delimo , aggiungo io , è quello proprio del 
Vallifaeri , e di tant’ altri , che con lui fen- 
tono ; col folo divario del luogo , in cui fe- 
gue quella metamorfolì continua dell’ acqua 
in éria , e dell’ aria in acqua ; poiché dove_- 
gU altri tutti vogliono ciò avvenire ancor 
nelle vilcere della terra , egli non vuol che 
avvenga , fuor che nell’ atmosfera dell’ aria . 
Or qui , dico io , a ninno mai cadde in pen- 
derò di fare un capo di accufa al Vallifneri , 
del fublimar eh’ egli fa dalla fuperfìcie mari- 
na tanto di umore , che balli e per le piog- 
ge dal Mar medelimo , e per quelle del Con- 
tinente , che feorron ne’ Fiumi : e perchè 
dunque dovrà farli un crime a chi parte dell* 
acque fublimi dalla fuperfìcie del Mare , e_* 
parte ancora dalle vifcere della terra ? 

Oh , dilTe l’Abate , dello sfumare l’ac- 
qua dal Mare per Tatmosfera , non può cader 
dubbio in capo a chi abbia capo . Laddove 
allo sfumare cosi Tacque nelle vifcere de* 
Monti , ben fapete quante difficoltà vi trovi 
il Vallifneri , e gli altri , che fono del fuo 
partito . Ben fo , tifpoli , che molte da loro 
fe ne muovono, ma non fo del pari di quanta 
forza elle lìano per fgomentarmi . Ponetevi 
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meco a rivederle ad una ad una , e mi confi- 
do , che molte vi fi diffideranno dinanzi co- 
me le nebbie , ed altre vi fi ammolliranno , 
fino a fpianarvifi lotto de’ piedi . Comincia- 
te da quella , che fovvengavi la prima . 

Diffidi cofa farà , dille l’Abate', il pro- 
porle ad una ad una , dove tante infieme fi 
affollano ; ma cominciamo di qua . Quella 
vollra opinione, che in fofianza lambicca l’ac- 
qua del Marei per alzarla alle cime de’ Mon- 
ti , di quali enormi caverne tutto deve per- 
tugiare , e traforare il Continente ? Per trar- 
re da un nollro lambicco un qualche bocca- 
le d’umore in un dt , quanto deve egli effier 
largo , e da quale continuo fuoco deve egli 
eflere tormentato ? 

Di quello argomento , rifpofi io , fi fa 
forte il Signor Vallifneri , fino a dire , che— 
non ballerebbe tutto il globo terraqueo , fe 
tutto folle fatto a lambicchi , per formare i 
foli Fiumi della Germania . Or io vi confef- 
io , che non potei ritenere la maraviglia , e 
qualche cofa di piti , quando mi abbattei in— 
quella fua efprelfione , sfuggitagli , credo 
certo , nel calor dello feri vere . Egli dovea 
intenderli un pò meglio , ficcome Medico di 
profelfione , di ciò che porta un lambicco 
che non io , che mai non ho maneggiato , 
nè oflervato pure cotai Chimici ordigni. Tut- 
tavia mi aflicuro , che s’egli folfie ritornato 
con occhio pofato fu quel luo paragrafo , vi 
avrebbe alcerto dato di penna . E non è egli 

un 



4 < 



144 LETTERA 

un lambicco quello , dond’egli ricava tutti! 
l’acqua de’ Fiumi non della fola Germania— , 
ma ai tutto quant’ è grande il Continente ? e 
quello lambicco non e già grande , quanto è 
tutto il globo terraqueo,ma folo quanto è la 
{uperficie marina : Nè quello è già per di 
fotto tormentato da fuoco violento , come i 
noflri lambicchi fatti a mano ; La fola dol- 
cilfima azion del Sole , e dell’ aria è quella, 
che tutto fa , e fa tanto , che oltre l’acqua , 
che ricade fui Mar medelìmo in pioggia— , 
tanta ne fopravanza da far di continuo ricchi 
i fiumi tutti del Mondo di quant’acqua elfi ri- 
menano al Mare , per vie o aperte fopra ter- 
ra , o per di lotto nafcofe . E vorrà poi egli 
difdirci , che da un lambicco grande quant’ è 
tutto il globo terraqueo , ricaviamo quel- 
la tanto minor copia d’acqua , che fa meftieri 
nell’ opinione a lui oppolla ? 

Ad ogni modo , replicò il Marchefe— , 
v'è tra le due opinioni quello grande divario, 
che la cagione fublimante dal Mare i vapori 
'è a tutti nota , e manifella , ne può cader 
fotto lite ; laddove una fimil cagione , che- 
la fublimi per dentro le vifcere della terra— , 
convien fìngerla a capriccio , e porre noi pu- 
, re colà , co’ vocaboli di Fiatone , un fognato 
Piriflegetonte , che tanto l’innalzi . Quello , 
difs’ io , è un altro diverfo tema , di cui mi 
accingo a far or ora l’efame ; ma intanto egli 
è vero , che fe il globo tutto terreflre folli* 
fatto a lambicchi potrebbe’ dar acqua a tutti 

i Fiu- 
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•i Fiumi non che della Germania , ma del 
Mondo tutto . Or per dir alcuna cofa intor- 
no alla voftra opposizione , a me non fèmbra, 
che Sta un fognare , e un fingere l’a(Terir ca- 
gione , che così innalzi l’acqua per entro la 
terra . Già per cole da noi difcorfe più vol- 
te , appare affai chiaro , che oltre il fuoco , 
il Sole , e l’aria , altre molte fon le cagioni , 
onde può l’acqua portarli a volo affottigliata 
in vapore . Ma in oltre non è un sì pazzo 
fingere ,• l’imaginare e aria e fuoco ancor per 
dentro le vifcere della terra . Mi rimane una 
idea coqjfufa di quanto leflì in un ragguaglio 
della Reale Accademia di Parigi , dove par- 
landoli delle Sorgenti minerali , e delle Ter- 
me , o fia Fonti calde , che in più luoghi ef- 
cono fopra terra , lè ne fa un dettaglio , che 
monta a un qualche centinajo nella loia Italia, 
e qualche cofa di più in Germania , e così 
d’altre regioni . Non ben mi ricorda l’efat- 
to calcolo , che quivi fe ne fa ; ma fenza di 
ciò egli è pur manifello , trovarli quà e là di 
cotelle Fonti d’acque caldifiìme . Egli è pur 
nòto altresì vederli in più luoghi Mongibelli, 
ò Vulcani ferapre ardenti , pe’ quali trabocca 
l’eccelfo del fuoco immenfo , che lor non ca- 
pe nel fino ; quelle fon tutte cole , che fi 
inoltrano agli occhi fuor dell’ ultima colta», 
della terra ; poche , fe così vogliali , al bifo- 
gno , di fomminilìrar effe fole tutta l’acqua», 
di tutti i Fiumi ; ma b, die voli dime a farci 
conghicturar? con foco fondamento, quanto 
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di piìi trovili , piti addentro nelle vifcere del- 
la terra . In oltre non v’è , cred’ Io , Paefe 
al Mondo, dove in alcun tempo non fiali fen- 
tita alcuna fcofla di tremuoto ; benché dove 
pili , dove meno , di rado . Ma una fola vol- 
ta da Adamo in qua , che qui in Lombardia 
a cagion d’efempio fiali fatto fentire un tale- 
fcotiraento , forza è , che lotto la Lombar- 
dia , non folo v’abbia di gran Caverne , ma 
che colà dentro feguano tali accenfioni , o fer- 
mentazioni , o che fo io , che dove crefcono, 
e feoppiino poflan fare un sì Urano movimen- 
to . Or tutto ciò pare a me , che badi di 
fopra piìi , a render credibile a mente faggia » 
e prudente , che fotterra v’abbia cagioni ba- 
ftevoli ad alTottigliare Tacque in vapore , ed » 
inalzarle fino alle cime de’ Monti . 

Quello è pur ciò che fa il Sig.Vallifneri, 
e lo fa non che fenzabiafimo, ma con lode de* 
fuoi medefimi Avverfarj. Ofterva fin dovepuò 
giungere Tindullria , e l’occhio umano , elTer 
formati i Monti , e i piani a varj llrati, qual 
di pietra, qual di creta, qual di terra, e chò 
fo io ; e quindi va diftendendo , e ripiegando 
all’ insù , all’ ingiù , come torna in acconcio 
altri, ed altri llrati non mai veduti, ma tutti 
fabbricati alla norma di que’ pochi , che veg- 
gonfi ; e con elfi rende ragione , e de’ fonti 
d’acqua dolce , che forgono per mezzo il 
Mare, e di quei, che fpicciano fuor delle ulti- 
me cime di Colli, e di Monti, e di cent’altre 
sì fatte, maraviglie . E perchè dunque faram- 
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mi difdetto , da* Vulcani * dalle Fonte bo- 
glienti , e da’ tremuoti , che pur fi veggono, 
argomentare quel tanto di più , che non ca- 
de immediatamente lotto lo fguardo ? 

Col richiamarmi alla mente , dille— 
l’Abate gli ftrati del Vallifneri , mi rifve- 
gliate una nuova difficoltà , che egli muove 
coatro i voftri lambicchi . Vuol egli in pri- 
mo luogo * che quelli ftrati fiano impenetra- 
bili all’ acqua del pari , e ai vapori ; e più 
acutamente aggiunge , che dove i, vapori pò- 
teffero trapelare ali* insù per i loro pertugi 
del pari per que’ medefimi fori trapelerebbe 
l’acqua all’ ingiù , • ficchè quantunque fe ne— 
fublimafte fciolta in vapore , tutta ricadreb- 
be riftretta in acqua , fenza che una ftilla— 
giungelle mai a ulcir dal Monte per dar ac- 
qua a una fontana . Or a ciò , qual replica— 
avete voi in pronto ? 

Non altra , difs* io , che il valermi del- 
la ftruttura degli ftrati , che m’offre lo fteffo 
Signor Vallifneri . Non è già eh’ io creda , 
effer gli ftrati di cui è comporta la terra al- 
trettanto impenetrabili fia all’acqua, fia a’ va- 
pori , com’ egli fembra voler dare a credere . 
Di quei di argilla credo effere manifefto il 
contrario , poiché anche per dentro effa, ben- 
ché più lentamente , paffa l’umore . Quei di 
pietra fe foffero precifamente tali , quali egli 
li rapprefenta , non v’ha dubbio , che per 
entro d’effi l’acqua fperar non potrebbe paf* 
faggio alcuno . Ma quanti io ne ho olfrrva- 
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ti , (e sì che mi è avvenuto di offervarne_ 
.parecchi , Angolarmente lungo le colte del 
Lago di Como ) tutti fono veramente diftefì 
in varie guife , altri in piano inchinato , altri 
in curvo, e a maniera di volta variata in pib 
guife . Ma la loro fruttura , non è mai co- 
me di ladre intere di pietra, che dendanfi da 
un capo all’ altro dello dratoj ma tutti , len- 
ea eccettuarne pur uno di quanti ne ho vedu. 
ti , tutti fono formati a guifa delle muraglie 
di pietra , in cui vedefi ordinaro un corfo 
fotto dell’ altro partito Tuno dall* altro da_ 
una vena , o fenditura vidbile , che corre 
tutto al lungo ; ma nel corto medclìmo veg- 
gonfi da Amili vene partiti l’un pezzo dall* 
altro a maniera di paralleli pipedi ordinati 
l’un predo all’ altro ; onde non dubito , che 
anche da tali drati trapeli non poco d’acqua 
al di fotto ; benché la mafftma parte fcorra 
di fopra , lenza penetrare più addentro . 

Ma quedo da detto fol tanto per efpor- 
vi quel eh’ io ho veduto , e che penfo intor- 
no alia penetrabilità degli drati . Del rima- 
nente' ponganft pur efli col Signor Vallifneri 
affatto impenetrabili al vapore del pari , che 
all’ acqua . Ma ponganfi com’ egli vuole , e 
come detra ragione , didefi ( benché con va- 
rie irregolarità ) dall’ alto de’ Monti fino al- 
le rive del Mare . Cotedi drati vagliono al 
Signor Vallifneri, e nulla meno ad ogn* altro, 
per condor Tacque fu la loro fuperhcie con- 
veda dal Monte al Mare . Or perchè non- 
< - j . potram- 
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potrammi valere l’oppofta loro concava fu- 
perficie,a guidare i vapori dal Mare al Mon- 
te ? E con ciò fervir come di pareti de* gran, 
lambicchi apprettati, dalia Natura (otterrà . 
Eccovi come Tinupenetrabilità degli (frati 9 > 
che fembra ai Signor Vallifneri un sì forte», 
argomento contro i lambicchi , vale anzi , a 
formarli acconci al bifogno di adunare i va-j 
pori , che s’alzano di fotterra , ed innalzarli 
colà fu , dove il freddo tanto più intenfo gli 
(tipi fotto le volte delle Montagne , e li (ac- 
cia colare dalle lor fenditure cambiati in., 
acqua , 

Veramente, diffe il Marchefe , veggo di 
molto addolcita quefta difficoltà più aliai , 
eh’ io non m’averei afpettato . Ma quell’ ima- 
ginare , a cui m’aveva accoftumato il Signor 
Vallifneri, che chiunque pone alzarli l’acqua 
dalle vifeere della terra , l’alzi per via verti- 
cale diritta , mi faceva urtare negli {(rati f , 
di cui tedino è il Continente ; ad ogni mo- 
do però ella non è ancora (pianata . Vi ri- 
corda fenza fallo quell’ el'perienza , a cui 
provoca il Vallifneri , e che aflìcura dover 
riulcire a disfavor de’ lambicchi. Eila è d’uni 
tubo di cinquanta piedi in circa d’altezza , 
riempito di terra lecca , e immerfo coll’ orlar 
inferiore nell’ acqua ; in cui , dice egli , l’ac- . 
qua non falirà fino ad ufeir per uno (òro aper- 
to in vicinanza della fommità , quantunque 
fopra del tubo fi metta in fin ghiacciole lot- 
to l’acqua , in cui è pofato il tubo , raaoten- . 
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« sfi . fuoco , che dia a quell* acqua calore 
quali eguale al caldo della noftra State * Or 
qui io non faprei negar fede ad un Uomo sì 
efperto nelle cole filiche , e che s’impegna di 
parola , ed ofa alficurarci dell* dito . Per al- 
tra parte quello efperimento ha troppo d’a- 
nalogia col voftro falir de* vapori fino all* al- 
tezza de’ Monti , che ben è maggiore di cin- 
quanta piedi . Non credo già volerli da voi, 
che fotto di quegli ftrati , che guidano all* 
alto i vapori tutto fia voto di terra , di falli, 
ed altre sì fatte materie , ficchè le Montagne 
fieno come tanti gran catini voti , e rivolti 
coll* orlo all* ingiù . Se poi vogliali , che i 
gran corpi de’ Monti fiano bensì formati a-, 
varj ftrati , altri d’argilla , altri di pietra , 
d’arena , e di terra ; ma tutti folidi co’ foli 
intervalli cafuali di qualche caverna qua , e— 
là , eccovi la ftruttura de’ Monti rapprefenta- 
ta a dovere nel tubo del Signor Vallifneri 
Se dunque in quello i vapori dell* acqua non 
penetrano per tutta l’altezza di quella terra , 
o arena, di cui è ripieno; e molto meno ven- 
gono a condenfarfi in acqua alla cima di lui 
più fredda ; non che ufciire dal foro ivi aper- 
to a modo di rugiada , o di fontana ; come— 
potrem noi penfare , che ciò avvenga nelle— 
vifcere de’ Monti ad un’ altezza sì ecceflìva ? 

Venero, difs’ io, al par di voi il Signor 
Vallifneri , e troppo fono lontano dal fofpet - 1 
tare , eh* egli ci voglia Vendere mere dan- 
ce . Anzi lo venero di maniera , che da lui 

folo 
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folo voglio prendere in donò quella qualun-' 
que rifpofta , che egli fi compiaccia di fug- 
gerirmi . Dica egli adunque » come dal Ma* 
re per mezzo all* aria s’alzi il vapore all* al- 
tezza non già di cinquanta , ma di pih mi- 
gliaia di piedi f poiché deve falir pili alto » 
che le più alte cime de’ Monti , mentre fi* 
d’effe ricader deve ftipato in pioggia . Cer- 
tamente non v’ha altra più nota, e pili efficace 
cagione , che a tanta altezza innalzi l’acqua 
del Mare , che il calore ; e quello egli con-, 
fente , che pongali , e nelle vifcere delia ter- 
ra , e «eli* acqua fottopofta al fuo tubo , in 
egual grado a quello della noftra State . E 
perchè dunque non v’avrà forza ballevole— 
ad innalzare l’acqua , non dico all’ altezza 
del tubo , ma delle pih alte Montagne ? 

Oh, dille il Marchefe, nell’aria aperta non 
trova il vapore alcun’impaccio, che lo frallor- 
ni, e lo fvolga dal fuo diritto viaggio all’insìi; 
per l’oppofito dov’egli dee falire per per mez- 
zo la terra , o l’arena , egli di continuo ur«* 
tar deve in que’ fodi , e icabrofi corpicelli 
per mezzo a cui deve inerpicarli * onde— 
vien obbligato a piegarli, e rivolgerli in mil-% 
le guile . Cosi , ben lo fapete , la difcorre 
il Signor Vallifneri ; e quanto a me ne pare», 
difcorre affai giullo . Perdonatemi , rifpofiv 
Marchefe mio caro , a me anzi fembra , che 
la giallezza d’un tal difcorfo fia una mera— 
apparenza . In primo luogo l’atmosfera dell’- 
aria non è già un voto ^ quale penfollo De- ; 
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rimerito , ed Epicuro ; ella è una malia tutta 
piena , e colma di corpicciuoli lottili bensì 3 
ed agili al moto ; ma per quello capo mede- 
limo , fecondo l’idea del Vallifneri , più atti 
a impedir in più guile la libera lalita de* va- 
pori, non folo colle refi (lenze , ma cogli urti 
politivi ad ogni lato , ed anche all* ingiù . 
Tanto fembra dover avvenire ad elfi in una-, 
turba iramenfa di tante particelle tra loro sle- 
gate , e moventifi di continuo con fomma__. 
agilità qua, e là io perpetuo tumulto , o co* 
me il chiamano, moto perturbato . Onde non 
veggo che v’abbia gran vantaggio per la li- 
bertà de* vapori a falir alto per mezzo all* 
aria , * anzi che per mezzo all* arena . 

Ma come dunque, m’interruppe l’Abate, 
sì franco alficura il Vallifneri dell’ effetto op- 
poflo che verralfi a vedere nel fuo efperimen- 
to del tubo ? E’ agevole , rifpofi io , il veder- 
lo . Il Signor Vallifneri parla cauto , ma lec- 
camele del fuo linguaggio non fono da tutti 
avvertite . Vuole egli , che la terra di cui 
s’empia il fuo tubo fia ficca; indi vuole, che 
pollo il tubo nell’ acqua rifcaldata a mifura , 
poco dopo s’apra il foro già (letto , e veggafi 
ie n’efce l’acqua; ed afficura che non ufeirà. 
Or altrettanto aflerifeo io pure , che fe la.- 
terra fia [ceca non avverrà , che poco dopo 
l’umore elea dall’ alto del tubo : bensì ag- 
giungo , che fe la terra , o l’arena , che- 
ponfi nel tubo fia inumidita , poco dopo 
l’umore ufeirà per il foro ; e fe la terra fia 
* . - - „ - ' fec- 
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fecca , purché mantengali il freddo all’ al- 
to , e il calore all* acqua di l'otto (lagnan- 
te, non già poco dopo , ma con piò lungo 
intervallo di tempo , pur vedrai!! il bramato 
effetto del colare l’umore dall’ alto del tubo . 
Non credo che tutto ciò debba forprendervi . 
Ho veduto io piò volte ( e l’avrete veduto 
voi pure ) ne’ canaletti di vetro , che chia- 
mane capillari, accader quanto io dico. Se— 
immergali nell’ acqua l’orlo inferiore d’un di 
tai canaletti , che nell’ interna parete Ila af- 
fatto lecco , l’acqua non fale , che a gran- 
pena, e lento lento ; laddove fe quel cannel- 
lo interiormente lì bagni, e inumidifealì, ap- 
pena coll’ orlo tocca l’acqua di lotto , che in 
un batter d’occhio quella corre di lancio fa- 
lendo fu pel cannello, fino alla determinata^, 
fua altezza . Il medefimo mi avvenne pur di 
olfervare , e agevol fia pur a voi l’ olfervarlo 
in una fpugna . Quella fecca qual’ era da_. 
molto tempo, io gittai full’ acqua a fine, che 
tutta fe ne imbevelfe, ma dopo , non fo ben 
fe uno , o due giorni , la trovai a gala lecca 
al par di prima . Mi venne poi il capriccio 
di farle imbever l’acqua , a forza premendo- 
la , e firopicciandola piò , e piò volte nell’ 
acqua. Ciò fatto ne premei fuori tutto l’umo- 
re , torcendola , e poi ferrandola in panni 
lini piò volte cambiati , e ricambiati ; e così 
feiugata quanto potevafi per efpreffione , ap- 
pena toccò l’acqua in una particella di sé , 
tenendola io lofpcfa nelle mani , che in un- 

attimo 
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i&tti irto ne fu piena , e ricolma fino alla.» 
cima. • . i 

Eccovi però con quanta accortezza par- 
lò il Vallifaeri » quando impegnoflì che l’ac- 
qua dall* aitò del fuo tubo non ufc irebbe po- 
co dopo, fe la terra pollavi dentro fi a Cecca. 
Se poi pari all* avvedimento , fia ancòr l’effi- 
cacia del fuo argomento a pervadermi quant* 
ei pretende , me ne rapporto a voi . 

*' Ma , dille l’Abate , fe il parlare dèi 
Vallifneri è accorto , il voilro parmi anzi 
(caltrito , per intorbidare piti tolto , che— 
rifchiarar la auiftione . Sia pur vero , che— 
nel- cannello ai vetro , e nella fpugna inumi- 
dita falga l’acqua fpeditamente , e in un bat- 
ter d’occhio , come voi dite ; certamente— 
non fale , fe non alla determinata fua altez- 
za , che non è mai , che di poche dita ; e in 
oltre giammai non avviene , che di là efca , 
e ci dia il tanto fofpirato moto perpetuo • E 
come dunque nel tubo del Vallifneri falirà 
l’acqua fino all* altezza di cinquanta piedi , e 
come dall* alto di lui verrà ad ulcire ? Or 
fate ragione fe falir polla fino alla fommità 
delle Montagne , e quindi fpicciare , a for- 
mar Fonti , e Rivi . 

Voi , difs* io , Abate mio caro , abufa- 
te mal a propofito di quanto io vi dilfi del 
cannello , e della fpugna . Io gli adoperai a 
metter in chiaro l’eiperimento del tubo ad- 
dotto dal Vallifneri , non a ftabilir il mio 
adunco . Come ben vi ricorda , io non pre- 
* - i tendo , 
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tendo , che falga l’acqua dal Mare all* altez- 
za de* Monti , anzi nè pure all’ altezza del 
tubo del Vallifneri in elfer d’acqua, ma bensì 
di vapore , cioè a dire , in quella maniera— 
medelima>che vuole il Vallifneri, alzarli l’ac- 
qua dalla fuperficie del Mare fino all’ altezza 
delle nuvole . Siali pur vero , che per fel- 
trazione non pofla alzarli l’acqua , che po- 
che dita (intorno a che però non mancan do- 
cumenti contrarj e molti , e gravi , di cui 
non accade per ora il far difcorfo ) ma mi 
alficura con tutti i Dotti il Vallifneri , che— 
per vapore ella può alzarli , non che qualche 
dito , ma qualche miglio, quanto s’alzano fui 
livello del Mare , non che le più alte Mon- 
tagne , ma le più alte nuvole ; e mi alficura 
del pari , che le colà fu trovino i vapori 
freddo che li raddenlì , riuniranfi in acqua , 
che o ricada a piombo , o s’ appicchi , c— 
fcorra fi] corpi eh’ ella incontri . Quindi pre- 
tendo , nè mi pare fuor di ragione , che nel 
tubo del Signor Vallifneri debba fpicciar l’ac- 
qua dal foro, fol che all’ alto fiavi un freddo 
come di ghiaccio , e l’acqua ftagnante al di 
fotto abbia il calore della nortra Ellate— . 
Quindi poi facendo palio all* acqua , che dal 
Mare diffonde!! per dentro le vifeere della— 
terra, fe quivi trovi calore pari a quello della 
noftra Eftate , alzerai!! in copiofo vapore— , 
che falga per di fotto gli ftrati , di cui fono 
compolli i- piani , e i Monti del Continente , 
finché giunga colà , dove il freddo lo ftipi in 
acqua . Veg- 
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Veggo , ditte il Marchefe , l’arte , éonu. 
cui vi itudiate di rendere accettevole il vo- 
ftro penfiero . Tuttavia a ben ponderarlo , 
io vi fcorgo non piccola difficoltà . Se voi 
fingete i Monti tutti fatti , come già dilli , a 
maniera di gran catini .rovesciati all’ ingiù , 
c tutti voti , non v’avrà gran pena a com- 
prendere , come l’acqua (lagnante al di lotto 
s’alzi fino al colmo in vapore, e qui rappren- 
dali , e s’appicchi alla gran volta interiore»., 
fino a fcorrer fuori per quello , e quel per- 
tugio . Ma dove i Monti fieno formati 
diverfi firati , e tutti pieni di materie fode , 
e denfe , trattane qualche caverna cafuale.^ 
fparfa qua , c là , l’ affare foffre altro mag- 
giore imbarazzo . L’acqua , che per entro 
le vilcere della terra , a forza del calor fot- 
terraneo , s’affottigli in vapore , e fra il ra- 
to , e llrato vada alzando» per i pori della 
terra , e dell’ arena , forza è , che dopo non 
lungo viaggio , venendole meno il calore, che 
la lublima , di nuovo s’addenfi , e s’appicchi 
a que’ freddi corpicelli , per mezzo a’ quali 
va paffando , e ritornata in efler d’ acqua più 
non s’innalzi , ma fcorra anzi all’ ingiù; on- 
de non veggo , come ella poffa falire fino 
all’ altezza de’ Monti, a mantenervi le Fonti. 
Se pur dir non vogliali, che quel calore, che 
finge!! nelle batte regioni di fotterra , fia di- 
ftelo per tutti gli firati , di cui compongonfi 
i Monti , nè venga meno , fe non fotto alle 
/lor cime . 

Ammi- 
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Ammiro , difs’ io , Signor Marchefe— , 
l'acutezza de’ vollri riddi! . E qualor mi 
venga fatto di foddisfare a voi , mi lufingo 
di poter appagar chi che fi a . Gradite però 
quel tanto che a me venga fatto di proporvi 
per ifpianare quella difficoltà . In primo luo- 
go non è sì vana , e capricciofa l’ idea di ca- 
verne (terminate , che per poco non lafcino 
a gran Montagne altro piò di lòdo , che una 

g ran crolla di fallò vellito di terra . Di ciò 
o io un documento affai curiofo; ma il par- 
larne di prefente troppo ci devierebbe dall' 
argomento . Ben’ altra volta con maggior 
agio mi farà caro il proporvelo , e ritrarne 
con voi molte confeguenze vantaggiofe alle- 
Filìche fcoperte . 

Per ora fupponganlì pur i Monti tutti pie- 
ni , giuda l’analogia del tubo propodoci dal 
Valiifneri , ficchè fra gli drati , e fra i corpi 
fodi di terra , di falli , e di arene frappode , 
v’abbia de’ molti intervalli , altri grandi a— 
guifa »di Caverne , altri piccoli , quali veg- 
giamo tra i grani di fabbia . Ciò fuppodo 
dico in primo luogo , che per quelli interval- 
li or grandi , or piccoli , potrà falire il va- 
pore fino all’ altezza de* Monti . Quedi in- 
tervalli dove pieni non fiano d’acqua , pieni 
effer debbono d’aria , come è manifedo . E 
queda baderà ad alzarne di continuo gran- 
copia , e ritornarla in vapore . Sovvengavi , 
fe non altro , del volgare , e puerile efperi- 
mento delimitare di mezzo Inverno foprauno 
i fpec- 
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Specchio , o un coltello ben arrotato , e della 
fpeditezza veramente porcentofa, con cui l’aria 
benché freddiflima ripigliali , e rialza in va- 
pori quelle goccette d’umore rapprefe al toc- 
co di quel corpo sì freddo . Se l’aria fparfa— 
per entro i tanti intervalli degli Arati , di cui 
e formato il Continente nulla più adoperi 
colà dentro , di quei che vediamo da lei farli 
fu gli fpecchj , e fu’ ferri bruniti , non pare 
a voi , eh’ ella fola in capo ad un’ anno pof- 
fa fomminiftrar tanto d’acqua alla cime de* 
Monti, quanto ne abbifogni per tutte le Fon- 
tane , che di là fgorgano . 

E qui giova riflettere , che per quanto 
io ne penfo , il vapore rapprefo in piccole— 
gocce al tocco d’ alcun corpo freddo , è io- 
gran maniera più difpoflo a ritornar in vapo- 
re , che non l’acqua {lagnante ; poiché non- 
fo pervadermi , che da ugual fuperficie d’ac- 
qua tanto fe n’ alzi in vapore ad aria comun- 
que fredda, quanta quella fe ne porta in po- 
co più d’un batter d’occhio da un vetro ap- 
pannato . Però fe dalle vifeere più baflè del- 
la terra s’alzi per gl’ intervalli già detti in- 
copia il vapore a forza del calor lotterraneo, 
che voi mi accordate trovarli colà giù; quello 
vapore , benché in falendo incontri de’ corpi 
più freddi , a cui appiccarli , come l’alito s’ap- 
picca allo fpecchio , ballerà la fola aria co- 
munque fredda a di nuovo rialzarlo in vapore. 

Benché non veggo , perchè il calor fot- 
terraneo debba tutto rillringerli nelle Vie- 
più 
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pili balTe vifcere della terra, fenza diffonderà 
a proporzione alle altre parti più elevate , e 
interne de’ Monti . Certamente e la efperien- 
za , e la ragione ci detta , che fe in un gran 
corpo v’abbia dei gran calore al centro, que- 
llo debbali diftendere alle altre parti , fin- 
dove il freddo ambiente il comporti . Oltre— 
che in tanti luoghi del Continente , anche— 
nelle regioni pih fredde , tante , e sì frequen- 
ti trovanfi le Terme , e i Vulcani , che a— 
rettamente giudicarne ci perfuadono quel tan- 
to di pih del calor fotterraneo, che a noi non 
è permefTo di feoprire coll’ occhio . 

Ma ciò, che pih mi giova riflettere fi è, 
che è impegno del Signor Vallifneri il con- 
vincermi, che ad un vapore , che s’alza per 
azion di calore non balta l’abbatterfi in aria , 
o in altro corpo piu freddo per torto rappren- 
derli in acqua ; altrimenti non avremmo, co- 
me poter alzare l’acqua marina a dar pioggia 
alcuna al Continente . Egft è certo , che— 
l’aria , per cui s’alzano dal Mare i vapori , 
quanto è pih alta, tanto ancora è pih fredda; 
nè potrebbero i vapori falir pochi palli, fen- 
za di nuovo rtiparfi , e ricadere ; tanto è lun- 
gi , che poteffero alzarli fino alle pih alte nu- 
vole , ed elfer portati da’ venti , dalle regio- 
ni pih calde del Mare dell’ India , e del Me- 
diterraneo fin l'opra i Monti della Gran Tar- 
raria , della Germania , delia Polonia , e— 
della Scandinavia , e colà folo finalmente rap- 
prenderli, e cader in pioggia . Quindi fatto 

un 
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un giudo bilancio , pare a me , Signor Mar- 
chefe , di non incontrar alcuna maggior diffi- 
coltà , in far falire i vapori per entro le vii 
fcere della terra , altri a mezza , altri a tur. 
ta ancora l’altézza de’ Monti , di quel che_ 
trovi a farli falire per fatmosfera, e condurli 
di più da climi caldi donde s’alzano, a climi 
freddilfimi , dove vanno alla fine a ricadere. 

Fin’ ora, ditte il Marchefe , non abbiam 
favellato , che del come alzar fi potta per 
entro le vifcere della terra , l’acqua fciolta_» 
in vapore da’ fiti più batti , quanto è il livel- 
lo del Mare, fino alle più alte cime de’Mon- 
ti . Ma ben fàpete , che la maggiore diffi- 
coltà , che militi contro la voftra opinione, 
non è l’alzarla , è il purgarla da’ Tali , di cui 
è pregna . E a ciò come potran valere i vo- 
ftri lambicchi ? Ben fapete quante , e quan- 
to ftudiate , e pur tutte inutili fiano fiate le 
prove , che tuttq d’accordo le Nazioni ufate 
al Mare , ma Angolarmente l’Inglefe , ha ten- 
tate per venire una volta a capo , di addol- 
cire l’acqua marina, ficchè potta berli non_ 
folo fenza tormento del palato , ma delle vi- 
fcere i Vi ricorda fe non altro , quanto di 
quelle diligenze Inglefi ci narra il Sig. Val- 
lifneri , con cui ben venne fatto di ritrarre», 
acqua , che a beveria parea dolce , ma bevu- 
ta cagionava col tempo ardor d’ urina , fino 
a trarre con quella il fangue . Or non credo 
già , che abbiate imaginato lambicco me- 
glio intefo , e raifura più giu Ila di calore». , 
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di quelli , che hanno adoperato quegli fper- 
bifuni Uomini , e in refe ffa ti {lìmi a far che In 
prova rifpondelTe al difegno . 

Se non Y ho imajginara io, ben fha ima- 
ginata' per me il Signor Valiifneri . Ben fa- 
pete , che tutta l’acqua , che fcori'e ne" Fiu- 
mi dolciffima , e fenza milchianza di Cali ta- 
glienti , che ulceri n le vi (cere , egli va a_ 
trarla dal Mare , e trarnela non per altra_, 
via , che di lambicco ; poiché l’acqua mari- 
na battuta dal Sole , e da’ Venti , per lui fi 
aflbttiglia in vapore puro da’ fili , e s’inalza 
in tanta copia , da fomminiftrare acqua dol- 
ce , non che alle piogge che ricadono fui 
Mar medefimo , ma a quante vanno a {cari- 
carli fui Continente , e darvi la fuffitèenza ai 
Fiumi . Or ci dica egli , con qual’ arte ven- 
ga fatto alla Matura, di così purgare l’acqua 
marina da tutt' i Tali nocivi al corpo umano » 
ed io faprògli buon grado , d’avermi fommi- 
nillrata la rifpolla a quella , che voi chiama- 
te la maggiore difficoltà , che combatte Ijl-, 
mia opinione . 

Ma pure , difTe l’Abate , non ci fapete_ 
voi dire alcuna cofa di pici dillinto intorno 
alla maniera , onde facciali quella feparazio- 
ne dell’ acqua marina da’ Tali , di cui è im- 
bevuta ? Due , eh’ io fappia , fono le vie—, 
tentate , e ritentate pih volte dall’ arte uma- 
na , per imitare quello sì importante lavorio 
drdla Natura . L’una per feltrazione , l’altra 
per fublimazione vaporofa , coll’ ajuto pur 

■L anche 
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anche della precipitazione . Dell’ efito della 
prima ne dà qualche fperanza e Plinio fin- 
da’ fuoi tempi , e non ha guari Giovanni An- 
glico,, il dottiamo Leibniz , e più altri in- 
più guife ; ma gran prova , che tutte fian- 
vane è-il vedere , che niuna é adoperata dall* 
ufo comune de’ Naviganti , che pur v’avreb- 
bono tanto intereffe . L’ altra della fublima- 
zione tentata pur anch’ efla tante volte— » 
e in tante maniere , ben è giunta a darci 
acqua non difaggradevole al palato ; ma non 
mai a darcela , quale vorrebbe!!* e quale ben 
fa darcela la natura, non dannofa alle vifcere 
di chi la beva . Or avrefte voi mai imagina- 
ta qualche terza maniera , onde l’acqua ma- 
rina pofla addolcirli , o pure qualche nuovo 
fegreto , onde la filtrazione , o la fublima- 
Zione pofta giungere a tanto ? 

i,., Compiacetevi , rilpofi , Abate mio , che 
per ora non foddisfaccia , come vorrefte, alla 
voilra curiofìtà . Domani con maggior agio. 
Ce così piacciavi, entreremo a parlare di que- 
fto Problema ; e poiché da* Saggi oggidì è 
riputata ftoltezza da rrderfene, il cimentarvi!! 
pur anco intorno , dopo tanti sforzi fatti in- 
vano , per rifolverlb come vorrebbefi, difpo- 
netevi afare quanto vi ordina l’ingegnofiflìmo 
Redi , cioè ridervi , $ arciridervi , come di 
baje , e bagatelle d’un mio penfiero , che in 
tal propofito fono difpofto a proporvi ; e faro 
contento , che ne ridiamo d’accordo, purché 
ne ridiamo noi foli . Per ora io mi tengo a 
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quella maniera di addolcire l’acqua marina -, 
che tutto di ufa Natura (otto i noftri occhi , 
benché con lavoro inacceflibile non che all* 
occhio , ma alla mente nortra medefima_,. 
L’acqua del Mare or battuta dal Sole, or an- 
che (ol tanto tocca da aria freddiflima , come 
nelle regioni piò vicine ai poli , manda all* 
alto gran copia di vapori , che prima di 
riunirli in acqua , e cadere in pioggia , han- 
no già deporto tutti i Tali nocivi , di cui era 
pregna quell’acqua. Or ciò, che avviene nella 
fuperficie del Mare (coperta, e fuor di terra, , 
non veggo perchè avvenire non porta a quell’ 
acqua medefima dentro le vifcere della terra, 
ove fuppoogafi, che colà ella penetri per fot- 
terranei meati ; nè il ciò (upporre è un fin- 
gere a capriccio ; martìmamente fuppoila la_, ^ 
nobilirtima definizione degli rtrati diverfi del- 
la terra , che ci fa il Signor Vallifneri . Inu 
quelli cammini fotterranei, ben potrebbe for- 
fè in alcuna maniera vagliarfi , dirò cosi , 
l’acqua del Mare , e lafciare per ftrada a_^ 
forza di feltrazione i Tuoi (ali piti grorti . Ma 
ciò non fa punto mert.cri . Finché l’acqua_» 
marina fcorre per fotterra in erter d’acqua , 
porti pur feco i fuoi fali , quanti ne ha dal 
Mare medefimo . Ma giunta colà , dove e 
l’aria (parla per dentro le vifcere della terra , 
c l’interno terreno calore cominci a rubli- 
maria , faccia ella ancora de’ fuoi fali , ciò 
che fa l’acqua marina , che dalla fup“rficie_-» 
fterta del Mare s’alza in vapore . Eccovi co- 
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»me all* addolcimento dell’ acque marine nette 
/vifcere della terra , io non adopero , che— 
quegli argomenti medefimi , che adopera il 
•Signor Vallifneri , cioè quegli appunto, che 
adopera la Natura nell’ addolcire le acque— , 
che immediatamente alza dal Mare . 

Vi è però, ditte l’Abate, tra il Vallifne- 
ri e voi, quello grande divario , che traendo 
egli i vapori dalla luperficie del Mare ampia, 
e diftefa , Tempre ha nuova acqua onde trar- 
li , fenza rifchio , che fu la fuperficie di lui 
formili una erotta di fa]i , che chiudano il 
pattò a nuovi , e nuovi vapori . All’ incontro 
voi dovete condur l’acqua del Mare per i fot- 
fili intervalli della terra , e dell’ arena , fin- 
fotto alle radici de’ Monti , dove cominci a 
fublimarfi . Or fe in quelli meandri , e an- 
nulli patteggi ella deponga i Tuoi fali , forza 
e , che quelli alla lunga tutti chiudano , e- 
otturino que’ meati, per cui da principio paf- 
fava . Onde a queft’ ora dovrebbono ettere— 
già diffeccate tutte le Fonti . 

Voi , ditti , Abate mio , mal rivolgete- 
contro di me quell’argomento , che fuole— 
ufarfi contro chi pretende , purgarli da’ fali 
l’acqua marina per via di feltrazione , prima 
di falir alle Fonti delle Montagne . Ma a_, 
dirvene fchiettamente ciò , eh’ io ne penfo , 
che che egli vaglia contro di loro, ntolla egli 
vale contro di me , che non ho bifogno di 
pattare l’acqua marina per pori cosi lottili , 
«he non diano accetto alle più minute parti- 
. ' celle 
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celle di fide . Per sbrigarmi in poche parole 
da quella difficoltà, balli riflettere a ciò, che 
avviene nelle fpiagge marine, formate di 
ghia j a , e d’arena , dove Tempre framifchiafi 
nuova , e nuova acqua falmallra , come ap- 
pare al cavarvi de’ Pozzi , che tutti trovanfi 
pieni d’acqua lalata . Or quell’ acqua, che^ 
riempie gl’ interva li dell’ arena per l’azionc- 
sì dell’ aria fparla per entro l’arena , sì del 
Sole, che in quella piccola profondità di mol- 
to viene a riscaldarla , fi va di continuo Su- 
blimando in vapore , e lafciando cola i Suoi 
Sali . A mifura poi , che quella vaffene in-, 
vapore , forza è , che altra , ed altra acqua 
marina fottentri a pigliare il fuo luogo . E 
quello giuoco fono già lei mila anni , che fi 
va continuando fenza intervallo , nè pofa. E 
pure in sì lunga ferie di tempo non fi trova- 
no punto piò ollrutti da’ fali i meati dell* are- 
na , di quel che il fodero da principio . 

E perchè non può dirli , m’ interuppe_, 
l'Abate , che le piogge , che cadono lu lc^ 
arene del Lido, le lavino da que’fali, che ivi 
lafcia il vapore , e le riporti in mare t Ma»* 
ciò come potrà poi applicarli a que’ fali , che 
dentro le vilcere de’ Monti lafci addietro l’ac- 
qua marina , che indi fublimafi in vapore ? 

E perchè , rifpos’ io , anche colà den- 
tro non può averfi un pari compenfo , fé non 
dalle piogge , da’ Fiumi Sotterranei , che in- 
naffiata per di Sotto la Superficie del Conti- 
nente, vanno a riunirli all’ acqua marina per 

L 3 quel- 
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quelle vie , per cui quella va fottentrando 
alle vifcere de* Monti , e deponendo quivi i 
Cuoi iati nel fublimarlì ? Oltre che , quello 
Voftro ricorfo alle piogge , efler non può va- 
lévole per tutti i lidi arenolì , d’ onde fubli- 
mafi in gran-copia l’acqua marina , fenza che 
mai vi Icenda ftilla di pioggia , qual’ è tra— 
gli altri tutta la (piaggia d’Egitto , anche in 
que* tratti , dove nè pur. giunge a lavarla 11 
Nilo una volta l’anno colle Tue efcrefcenze— . 
Benché il folo intervallo di tanti meli , che 
palTano tra un’ innondazione , e l’altra , ba- 
fterebbono di fovverchio in clima sì caldo , 
perchè fi formaflè una fitta, e dura conge- 
lazione di fale in tutto quel Lido . 

Senza dunque ricorrere all’acqua dolete 
delle piogge , e de’ Fiumi di (otterrà, pare-, 
a me non elTer così malagevole il concepire , 
Come tra le arene non facciali un fodo am- 
malio di fale, che ne turi i paftaggi all’acqua 
marina . Ricordatevi , che io non la purgo 
da* fali per fet trazione, facendola pafiare per 
pori così fottili , che alcun fale non v’abbia— 
accedo ; però tra quegl* intervalli , e mean- 
dri io penfo farli un continuo andar , e veni- 
re d’acqua marina , uicendone per di fotto la 
più grave di fali , mentre per di fopra s’infi- 
nua, e fottentra altra , che n’è men pregna. 
E’ olfèrvazione di mohi , e fingolarmente del 
Eruditilfimo Conte Marfili , che in Mare a— 
poche dita fotto la fuperficie trovali l’acqua— 
notabilmente più carica di fale ; ed è pur 
-> .• noto. 
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noto che a mifura , che ella è più carica , 
è anche in Ipecie più grave . Quindi f acqua 
marina , che entrata lotto al piede de Mon- 
ti , ivi trovi cagione , che ne iublimi gran-, 
parte in vapore purgato , rimarrà piu carica 
di lale , e però fatta più grave dara al baffo, 
e fopra lei fopraverrà altr’ acqua dalla fuper- 
fìcie del Mare più leggera , perchè men_ 
pregna di fale ; finche anche quella perdu- 
ro molto di vapor puro, e però divenuta»* 
più pefante , s’ abballi , e per di fiotto 
al Mar ritorni ; mentre altra più . legge- 
re dal Mar fottentra . Così concepifco io 
che vada il fiatto . Ma vada pur egli altri- 
menti * come altri voglia . Il latto non per 
tanto è indubitabile ; ed egli' fiolo batta a di- 
moftrare, che ben può di continuo introdurli 
nuova acqua marina , che dentro le vilcere». 
della terra lalìciati i fiali s’alzi in vapore , len- 
za che da quelli vengano a chiuderli i meati, 
per cui ella fin colà s’introduce . 

Ad ogni modo , diffe il Marchile , che 
dal Mare lublimifi per l’Atmosfera laequa in 
vapore purgato da’ tali , ella è cola di certa 
comune notizia ; ed è parimenti noto , che 
l’azion dell’ aria , e il calore del Sole , che a 
quell’ effetto impiega Natura, vi fono tuttodì 
in opera di cagionarlo . Laddove che 1 acqua 
marina per di lotto lcorra tutto il Continen- 
te , e che colà ella trovi aria , e calore pro- 
porzionato a quel del Sole , per innalzarla»* 
pur colà in vapore, fono tutte cofie , che ben 
* ... . a L 4 poi- 
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pofTono imagìnarfi , ma non già fìabilirfi , 
non dico con pari immediata certezza , ma_, 
nè pure con argomenti efficaci , che lo per- 
vadano . E quello appunto è ciò , che fin— 
da principio tanto affezionommi alla dottrina 
del Signor Vaìlifneri, la femplicità lua; men- 
tre in ella non adoperali * che un principio 
certo , e a tutti innegabile , qual’ è , che— 
l’acqua del Mare s’alzi per l’Atmosfera in- 
vapore , e quindi ricida in pioggia , dovun- 
que i venti la portino , e il freddo la dipi . 
Certamente chi nelle fole piogge pone tutto 
il Capitale de’ Fiumi ., lo pone in un fondo 
certo , e ficuro , e da tutti intefo . Laddove 
chi va a trarne le acque di fotto le vifcere— 
della terra tanto non lavora fui certo , che 
in realtà’ altro non fa che indovinare ; e a lui 
conviene quella nota sì giuda, e gentile, da- 
ta da Cicerone all’ Epicureo , che ripiega al- 
cun poco il moto de’fuoi atomi dal natio pa- 
rallelifmo : Hoc eft optare , non pbilo fopbari : 
fingere le cofe a talento , non provarle con- 
certi principi . 

Senfatamente la decorrete, difs’io, Sig. 
Marchefe , e non v’ha dubbio , che quanto 
ogni Problema Fifjco rifolvafì con maggiore 
femplicità , e con principi pili certi , e noti , 
tanto megl o fallì il pregio dell’ opera . Per 
ciò tanto lodali , e loderaffi , finché v’abbia-. 
Filofofi al Mondo , l’incomparabile (coperta—, 
del Torricelli intorno al render ragione della 
iòfpenfione de’ liquidi , e di tanti altri feno- 
meni 
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meni di quel genere , (coperta tutta appog- 
giata a due foli notiffimi principi della gra- 
vezza dell’ aria , e della fua facoltà di com- 
primerli . Altrettanto farebbe dell’ opinione 
del Vallifneri intorno all* origine de’ Fiumi , 
qualor fi trovafle , che le fole piogge fommi- 
nittrino al Continente , quanto d’acqua egli 
impiega in tutti 1 fuoi ufi . Però fin da prin- 
cipio vi dilli , che tutto il punto della gran 
lite confitteva nel fare quello rilcontro ; e- 
quanto a me, fe le due prove proponevi del- 
la Pentola , e della Bilancia , deponeflero su, 
favore del Vallifneri , io «non folo mi dichia- 
rerei il piò impegnato de’ fuoi feguaci , ma- 
penerei a concepire , come uomo di fenno , 
e d’intendimento, ricufalle di fentire con lui. 
Se dunque inchino ad opinione contraria alla 
fua , egli è , perchè il principio , eh’ egli mi 
dà delle Fonti , e de’ Fiumi, è bensì certo , 
e noto , ma non badante al bifogno . 

Non è però , Signor Marchefe , quanto 
a me ne pare , eh’ io mi meriti quella nota * 
che voi mi date , e che diede già al fuo Epi- 
cureo Cicerone ; poiché non parmi di adope- 
rare nella fatta Spiegazione principi finti a-. 
capriccio , e fittemi fognati . Che l’acqua-, 
marina penetri per dentro le vifeere della ter- 
ra ; e che nelle vifeere della terra fiavi 
molto d’aria , e molto di calore , non fono 
veramente cole note d’uguai certezza , quan- 
to è, che fiavi acqua in Mare, e che fui Ma- 
re fpiri l’aria , e Splenda il Sole ; ad ogni 
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modo non fono elleno cofe , di cui non v’ab- 
bia fondamenti forti, e ballevoliffimi . Che^ 
l’acque de' Monti per occulte fotterranee vie, 
(bendano dal Monte al Mare , il Signor Val- 
lifneri cel dice , nè v' è chi il rimbrotti di 
così dire . Benché nè egli abbia vedute , nè 
polfa a noi far vedere le vie nafcofte, per cui 
Tacque de* Monti fcendono al Mare, que’ po- 
chi veftigj degli Arati , che a’ noftri occhi fi 
fcuoprono, e quelle poche Fonti d’acqua dol- 
ce , che fotto il Mare fi olTervano , ballano a 
pervadercene . Or di limili vie , perchè non 
potrà valerli l'acqua del Mare , per fcorrere 
fin fotto al piè de' Monti ? Del calore , e- 
dell* aria fotterranea parimente , e delle tan- 
te fermentazioni , che feguono colà dentro , 
benché nulla noi ne veggiamo , tanti fono , 
e sì forti gl* indicj , che dapertutto fi prefen- 
tano fino alla fuperficie del Continente , e fi 
appalefano al nollro fguardo , che non fembra 
potertene dubitare ; tanto è lungi , che l’af- 
lerirlo, fia lo lìelTo , che l’alTerire la famofsL-, 
declinazione dal Parallelifmo degli atomi . 
Sicché , Sig. Marchefe , nè credo , che que- 
lla opinione abbia tanto demerito , quanto 
altri fpaccia ; nè credo , che l’oppofta del 
Sig. Vallifneri fia di molto ancor giunta a— 
quel grado di certezza , che altri vanta . E 
fe avvenga ( come pure avvenir dovrebbe ) 
che le Accademie pih rinomate , e gli Erudi* 
ti, ponganfi a fare con efattezzagliefperimen- 
ti da me proporti della Pentola , e della Bi- 

lan- 
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lancia , ed altri ancora forfè più acconci al 
difegno, io pronoftico , che , come in sì brev* 
ora quella celebrata .opinione ha prefa, tanto 
di corfo , debba in brev’ ora languire , e ca- 
dere ; finché forfè, dopo alcuni lecoli , qual- 
che cervello animolo prenda a rifufcitarla dal- 
le fue ceneri . . • . . 

Non pili di quello argomento , difTe il 
Marchefe . Quel tanto , che ne ho intefo , 
balìa a farmi vedere , anzi toccar con mano 
la gran Verità intimataci dal Savio ; che la 
Providenza adorabile del Creatore vuol , che 
dell’ opere lue ancor pili palelì , e manifefìe— 
vadali deputando dagli Uomini , fenza che- 
mai venga lor fatto di fcoprirle a fondo. Ben 
vivo con impazienza d’intendere ciò , che— 
dite avere imaginato intorno all* addolcirli 
dell’ acqua marina . Domani farovvi pago , 
rilpoli , ferupre con brama di fottoporre i 
miei penlieri al volfcro giudizio , e piò ancora 
alla correzione , che vi degniate di farne • 
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Si efamina una maniera di addolcire per 
arte V acqua marina e di goder 
pura e frefca quella , che fi 
ha fu le Navi • 

fb • *. 

; "sommari o. 

/ * A ». . » , 

+4 - y « v * * 

La gran difficoltà incontrata dagli Eruditi nella folu - 
* -zione di quello Problema tutta nafce dal volerlo 
> rifolvere per altra via , da quella , che tutto dì 
pratica la natura . Deve aàoperarfi l'arte non per 
violentarla , ma per fare ch'ella ci ferva al bifo - 
' - gno . A rifolvere quefto Problema Jt pofano due. 
principi i. Che fenza fuoco , o calar violento l'ac- 
qua marina tanto alza di vapori da poter fene rac- 
cogliere notabil acqua , fot che incontrino un corpo 
più freddo . ». Che quefti vapori al primo alzar fi 
trovanfi puri da tutti i foli nocivi . 

Si prende ai efaminare quefto fecondo principio y e fi op- 
pone alzarli co’ vapori almeno i fali più lottili , 
e cauftici , come appare al roder die fanno le 
ferrate, e le muraglie, all* abbruftolire le fron- 
di , e al colare dà marmi in gocce falfe al pa- 
lato . Se fi alzafiero col vapore quefti [ali fottili , 
dovrebbono trovarfì falfe molte piogge , e tutte le 
rugiade intorno al Mare . Nè trovafi che debba 
far fi di quefti fali , e dove finalmente raccolganfi . 
D roderfi de' ferri , e il difeccarfi delle verzure faffi 
non da' vapori , ma dall' acqua marina fparfavi in 
fottiliffima fpruzzaglia da' venti . Poiché queft' ef- 
fetto non vede fi al fo filare di venti placidi , ma fo- 
to d'impetuofi , nè fi fcorge nelle piante , che non — 
fi rialzano fopra il livello de' muri. 

• % •• . * La 
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La faìfedine de' vapori , cbe colano da' muri , e da' marmi 
proverebbe alzar fi dallo Scirocco i fiali più grojjì , e 
portar fi per centinaia di miglia dentro terra , e fi- 
nalmente ricadere in pioggia fialfia al palato . Quin- 
di quefli fiali , fie pur vi fi trovano , devono dirfi 
fiali della calcina . 1 

Si efiamina l'altro principio , $ fi oppone , che in vafo 
chiufo fenza azione di fuoco non può alz irli 
vapore , onde raccogliere acqua notabile. Sco- 
perta fatta accidentalmente in un vafo , in Cui po- 
nendo// acqua tratta dal pozzo in rigido Invjerno % 
all’ alzarne di poi il coperchio , trovoffi grondan- 
te di grojfe gocce L'acqua de' pozzi , benché d'in- 
verno fia più f redda cbe d'Eflate , pur fi vede sfu- 
mare , come i prati , e l'alito , perchè tl vapore è 
tenuto rifìretto dal maggior freddo dell' ambiente . 

Quindi ricavafi , cbe dall' acqua marina pofia iru. 
un vafo , tl di cui coperchio fia di lei più freddo , 
e di figura acconcia a raccoglier le gocce , cbe vi 
fi appendano , averaffi acqua dolce , e pura . S’in- 
vitano gli Eruditi a farne prova , Quefta prova 
fi è fatta in un vafo di piombo di un palmo di 
diametro , e fe n' è tratta acqua ajfaggiata da mol- 
ti , e da tutti trovata dolce , fenza vefiigio d' ama- 
rezza , 0 dt tanfo . 

Si oppone , che al liferire del Vallifneri , fi è tratta 
da’ lambicchi inglefi acqua dolce bensì al pala- 
to, ma a lungo ufo nociva alle vifcere. Il Val- 
lifneri non dice ond' egli s'abbia queflo ragguaglio t 
e qual' egli lo fa , non appare guari credibile . Se 
da' lambicchi Inglefi fu tratta l'acqua per forza di 
fuoco , ben pub temer fi , eh' ella non foffe del tut- 
to pura ; non come quefta fublimata allo fteffo pre- 
cifo modo , cbe la piovana . Prove fatte per accer- 
tare , s'ella fia purgata da' Sali . 

Si oppone , nulla valere quelì* invenzione per ufo de’ 
naviganti , e molto meno nelle calme della li- 
nea . Non è fpregeevole una feoperta di Tifica , 
quantunque non rechi tutti que' vantaggi , cbe^. 
(ariette da bramar fi . Per efphcare qual ufo poffa 

avere 
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avere nelle calme dell * Equatore , fi premette l'ufo, 
cbe tievfi fui Lago di Como , per bere fr efebi filmo 
nelle cene d' Eftate , calando in fondo al Lago i vafi 
di vino ben turati . Si dà il progetto di un vafo , 
in etti ripieno d'acqua marina , e calato nel Mare , 
dovrà feguire il cercato addolcimento . 

Quindi fcuoprefi la maniera , onde bere frefca , e pura 
in dette calme l'acqua , cbe nella nave fi ba calda , 
e verminofa , calandola dentro vafo ben cbiufo tn^. 
Mare . A quaranta o cinquanta braccia fott' acqua , 
deve trovarfi maggior freddo al fenfo , quanto è 
più calda la fuperficie . 

fi oppone , che il freddo marino, che agifce neleap- 

f >eIlo del vafo , deve agire ancor nel fondo di 
ai , e impeline , che l’acqua ivi chiufa non_ 
• fv ipori . Maniera di ritardare qued' azione del 
* freddo marino Benché con quell' azione lo sfumar 
dell ’ acqua chiufa nel vafo durerà meno , ma farà 
più copiofa . Maniera , onde addolcir l'acqua ma- 
rina in detto vafo in clima , e flagion fredda , 
traendo dal profondo del Mare l'acqua da porvi 
dentro . 

Si oppone il detto di varj , che aflerifcono l’acqaa__ 
in fondo al Mare crfer Tempre freddi.uaia . Si 
contrappone il detto d'altri , cbe atteflano ella d'in- 
verno ejfer di molto men fredda , e fi comprova col 
fatto de' pefci del Lago di Como , e della Coft/i __ 
romana . I natatori non fcendono a! fondo del Ma- 
re , fe non nella jlagione più calda . Provocaci alla 
prova del Termometro. Altri tentativi per aver 
acqua dolce in Mare fuor de' tempi di calma , e 
in jlagione temperata . 

P. S 

Progetto del Signor Gautier per fornir acqua dolce a 
tutto l'equipaggio d’una nave , giunto a notizia fol 
dopo fritta que(la lettera . Il Signor Gautier s'ap- 
poggia fu io flejfo principio , cbe l’aria , e il Sole 
alzino dal Mure il vapore puro da' fali . Ma la 
fua confguenza , cbe dunque anche il fuoco , 
la rifaldi pe r r di / opra , debba trarne vapore egual- 
mente 
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mente furo , ba bifogno di "prova accurata . Il 
dubbio cb'ei move , perché il f, ale difciolto per arte 
nell ’ acqua dolce non la renda difgujìofa , e nociva 
al pari della marina , è curiofo , e degno dell ’ vfu- 
fore } ma la fiia rijpojia non foddisfa appieno . Del- 
la macchina da lui penfata per rendere ufuale fu 

t nuodn firn rrottrx viull/i filiti ffoyft _ ‘tifiti* 
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N On mai vidi pih impazienti ilMarche- 
fe , e l’Abate di ripigliare le noftre-i 
ulate conferenze , bramofi , o di ap- 
prendere qualche nuova dottrina, che già da- 
vafi per difperata, o pih veramente di goder 
quel piacere , che vuole il Signor Redi , che 
traggali da chiunque fi cimenti di trattare il 
gran problema dell’ addolcimento dell’ acqua 
falmaitra . Però il Marchefe appena veduto- 
mi la mattina vegnente : Sicché , nai ditte— , 
liete voi difporto a farci ridere , quanto io 
fono difpofto a ridere , e a preparar materia 
di rifo anche al nottro Signor Conte , qualor 
abbia il ragguagli della conferenza , che voi 
ci avete prometta ? Già fapete , rifpofi , caro 
Marchefe , con quanto genio io m’adoperi a 
ricrearvi , fe non pottò la mente con nuove— 
fcoperte , almeno il talento con alcuna cofa , 
che vi rallegri . Efporrovvi adunque il mio 
penfiero; e qualor voi prendiate a rider vene, 
dal voftro rifo medefimo , prenderò ad im- 
parare una gran lezione , cioè a non fidarmi 
delle mie idee . 

Ma 
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Ma veniaro torto al punto , difle l’Aba- 
te . Per addolcir l’acqua marina non credo 
eflervi altra via a tentarli fuor che le due già 
tante volte tentate de’ feltri, e de’ lambicchi; 
ma poiché ambedue alla prova riufcirono Tem- 
pre infelici a chi tentolle , caro (arammi l’in- 
tendere fe qualche terza via a voi fiali aperta 
per gran ventura , o qual argomento abbiate 
penfato, perchè l’una delle già battutevi con- 
duca al termine , che pretendete . Certamen- 
te nè fo darmi a credere , che voi altronde^ 
pretendiate di purgar da’ fuoi Tali l’acquama- 
rina , che con quell’ arti , che g’uà adoperaro- 
no tanti valerit’ Uomini a quello fine ; nè fo 
concepire , come vi cada in penfiero di co- 
tanto raffinare tali arti , che dove a tutt* altri 
furono infruttuofe , a voi debbano partorire 
il grande effetto . 

So , difs’ io , quanto tra gli Eruditi fi 
reputi difficile , fe non anzi difperata impre- 
fa l’addolcimento dell’ acqua falmaflra ; ma_* 
a dirvi fchiettamente quel che io ne lento , 
penlo che quello Problema non fia cotanto 
difficile , fe non perciò appunto , che diffici- 
le vien reputato dagli Eruditi. Sdegnanfi que- 
lli , dovunque trattali di qualche Problema 
un pò ricercato , di tentarne la foluzione per 
le vie piò agevoli , e jfiane , aperteci di fua 
polla dalla Natura , ne credono convenirli a 
grandi ingegni il non metterli per fentieri 
tortuofi , e intralciati , dove non a tutti fia_, 
lecito tener lor dietro. In follanza meno aP 
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fai fa l’ingegno umano per un cotal genio di 
ftrafare . Quante , e ben pregevoli {coperte 
ci offre di fua mano la Narura, che a noi fin 
ora non è venuto fatto di raggiungere , per- 
che vogliamo anzi che accettarle da lei in- 
tono , lappargliele forza di mano ? Tale_^ 
a me appunto pare il gran Problema , di cui 
parliamo . Egli è indubitato , che tutto dì 
la Natura fta in opera di trarci dal Mare ac- 
qua pura , e fcevra da tutèi i fali , o difgu- 
ftofi al palato , o perniciofì alle vifeere . Or 
di quell’ arte , che ella adopera tutto dì per 
purgar l’acqua falmaftra , perchè non potrà 
valerli l’Uomo, in grazia di cui principalmen- 
te effa l’adopera , fenza lludiare tante arti vio- 
lente , e forzofe , per obbligarla a far ciò , 
che tutt* ora ella fa di fua porta ì 

Sicché, dille forridendo ilMarchefe, per 
quanto io vedo , tutta la voftr’ arte di ad- 
dolcire l’acqua falmaftra farà il raccogliere^, 
in qualche catino , o altro vafo l’acqua, che 
falita dal Mare in vapore fino alle nuvole^ , 
dalle nuvole ricada in pioggia . Per verità 
queft* è un’ invenzione più agevole, e piana , 
che altri non faprebbe imaginare, e per tutt’ 
altra via io mi credeva , che voi ci appretta- 
le da ridere , fuor che per quella , per cui 
riefee tanto più geniale il rifo , quanto piò 
ioafpettato . In realtà non v’è, chi porta du- 
bitare, che la Natura non ci addolcifca di fua 
mano tutto giorno gran quantità d’acqua fal- 
martra ; quel che tormenta gl'ingegni eruditi, 
1. . /V è l’m- 
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è l’indovinare come pofTa dall’ Uomo inriitarff 
per arte quello fno lavorio , e da un vafo, 
eh* egli abbia d’acqua marina, trarne qualche 
bicchiere d’acqua dolce , da berli fenza- 
tormento o del palato , o delle vifeere . 

Quefto è ciò , difs* io , a che volea far- 
mi ftrada . Ma poiché a voi piacque di di- 
vertirvi tra via , mi compiaccio di avervene 
data quella occaftone . Per altro ben voglio, 
che nell’ addolcimento dell’ acqua falmaftra_ 
ci vagliamo di quanto la natura ci dà liberal- 
mente , ma di maniera che coll’ ajuto dell* 
arte polliamo averlo quando e dove a noi lia 
in grado . Eccovi dunque lenza piti il mio 
penlìero . Se l’acqua marina pongali in vaio, 
che per coperchio abbia un cappello a ma- 
niera di quel de’ lambicchi , fol che la detta 
acqua marina lia men fredda per calor non 
violento , ma naturale , che non il cappello 
del vafo , verralfi a raccogliere nella parete 
interiore di lui , vapore che addentato in ac- 
qua , e colando per il beccuccio , troveralfi 
cambiato in acqua dolce al par di quella»- * 
che ci vien dalle nuvole . Quello mio peti- 
fiero lì appoggia a due cardini , che credo 
affai fermi . Il primo è , che l’acqua lia dol- 
ce , fia falmallra , fenza azion di fuoco , o 
d’altro cilore non naturale , tanto alzi di va- 
pori , che polla raccoglietene notabil acqua, 
fol che al di fopra trovino un corpo , a cui 
appiccarli , p ò freddo della detta acqua {la- 
gnante , L’altro è , che il vapore, che dall’ 
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acqua falmaftra fublimafi , fenza azion di fuo- 
co o d’altro calore non naturale , nello Iteflta 
diltaccarfi dalla fuperficie di lei , diltacchifi 
libero affatto , e purgato da tutti i fali pro- 
prj dell’ acqua marina : ( non parlo de’ l'ali 
nitrofi , e volatili , di cui troviam piena an- 
cor l’acqua piovana ) . Quindi vedete , che, 
quantunque diali per vero, che da’ lambicchi 
tante volte tentati per addolcir l’acqua filma- 
ftra , mai non liafi venuto a capo di averla 
qual fi voleva , pur farà vero , fé non crol- 
lano i due detti cardini, poterli aver a talen-* 
to dall’ acqua falmaltra acqua dolce* e pura, 
fenza rifchio o delie vifcere , o del palato. 

Non v’ha dubbio , dille il Marchefe, che 
qual ora diano fermi a rigido efame quelli 
due voftri , non lo le mi dica , alfiomi , o 
pollulati , non abbiali per legittima deduzio- 
ne a ricavacene lo fcioglimento del gran Pro- 
blema , che trattiamo . Ma ben bramo d’in- 
tendere , a che appoggiate la loro fermezza ; 
e non faravvi , credo , difcaro , che per al- 
cun poco io ne dubiti , fino ad accertarmene, 
fe tanto mi venga fatto , al par di voi . A 
quello fine appunto , difs’ io , vi propongo il 
mio penliero , perchè voi qual Giudice vi 
prendiate a farne efame , e darne fentenza . 
Dite adunque , Signor Marchefe , con liber- 
tà quanto parvi potermifi opporre ; che o a 
me riefca di rendervi accettevole il mio pen- 
derò , o a voi avvenga di farmelo riconolce- 
re infulfiltenre , nell’ un calo , e nell’ altro 

• . - fempre 
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Tempre avrò fatto un grande acquifto 
Ciò che a me piò fembra incredibile, difTe 
il Marcnele , fi è , che il vapore al primo al- 
zarli dalla fuperfìcie dell’ acqua marina , fi 
trovi già totalmente difimpegnato da tutti i 
Tali , anche i piò bituminoli , e tenaci cotan- 
to legatj , e invifcerati coll’ acqua del Mare . 
Che col vapore non s’alzino i lali piò grofli , 
e piò pefanti , quello ognun l’intende . Ma 
v’ha nel Mare altra fatta di fali per l’una par- 
te bituminoli , e piò legati con l’acqua , per 
l’altra piò fottili , e più agili al moto, che», 
non appare, come rollo al primo alzarli dell* 
acqua in vapore , debbano da lei tutti fepa- 
rarli , lenza che molti almeno feco non fal- 
cano fino ad una certa altezza nell’ aria . E 
si , che colla ragione ben s’accorda l’efperien- 
za . Avrete voi pure udito dire piò volte , 
che in Genova , a Venezia , e negli altri luo- 
ghi marittimi le muraglie , le ferrate ,‘e i 
catenacci rivolti al Mare , veggonli rolì , e— 
confunti alla lunga : Che allo {pirare d’un— 
gagliardo vento di Mare , di lì a poco appa- 
iono arfe , e intilichite le frondi degli agru- 
mi , e dell’ altre piante ; e quel che piò fa_, 
al nofiro cafo , che quell’ acqua , che allo 
fpirare de’ venti marini fi appicca , e cola da* 
muri , e da’ marmi , ( che è appunto quel 
vapore , che voi pretendete doverli trovar 
purgato da tutti i fali nocivi ) trovali noa- 
per tanto anche al palato iènfibilmente falfo. 
Piò altre cofe potrebbono dirli jn comprova 
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di quella mia difficoltà; ma meglio fia l’udire 
in prima , per qual via voi prendiate a liri- 
jgarvi da quelle . 

Voi , dilli , movete contro di me la ra- 
gione tutt* infieme , e la fperienza % e all* una, 
e all* altra loddisferò, come meglio io ilfap- 
pia . La ragione , Signor Marcnefe mio , fe 
ella prova alcuna cofa , prova un po’ troppo 
più , di quel che convieni! . Se v’ha nel Ma- 
re di codelti Tali, come voi dite, bituminoli, 
e fottili , che colla dolce , e naturale azione 
dell* aria , e del Sole , non torto fi feparino 
dall* acqua , che fi fublima in vapore , ma__. 
feco f'ubliminfi , qual farà il vaglio , che li 
iepari a mezz’ aria , dirò cosi , e ne purghi 
affatto i vapor; , prima che quelli di nuovo 
rtipinfi in acqua , e cadano in pioggia ì Chi 
è un poco ufo alle Ipiagge del Mare , o d’al- 
cun Lago , fa che bene fpeflò i vapori , che 
da lui alzanfi , appena alzati raddenfanfi , e 
fcendono in pioggia . Ciò poi è molto più 
vero di que’ vapori , che fenza alzarli nè pu-. 
re alle più baffe nuvole formano ogni fera , 
e ogni mattina la fguazza , e le rugiade- . 
Or ditemi , Signor Marchefe , udifte voi mai 
narrare per cafo rtrano , che in alcun luogo 
fia caduta pioggia falmaftra , o fiali trovata 
•falmaura la rugiada , quella almeno , che fu* 
lidi , e lugli Icoglj , e quella , che fu le Na- 
vi medefime bene fpeffo raccogliefi in notabi- 
le quantità ? E pure falmafire ( di quei fale 
almeno bituminolo , e fonile , che voi dite ) 
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eflcr dovrebbono , e molte piogge » e tutté 
le rugiade in vicinanza del Mare , fé dal Ma- ■> 
re i vapori non s'alzano già vagliati , e beru 
puri da cotai fali . 

Oltreché fe ad una certa altezza dell’atmos- 
fera feparanfi poi da sì fatti fali i vapori; che 
fi fa egli di quelli fali ? Forza è pure , che 
. erti da fe foli ricadano , fe colà fu non vo- 
gliali formare un magazzino di fale , che a_* 
quell’ ora dopo feflànta lecoli dalla creazione 
del Mondo , aver dovrebbe in fe raccolto 
quanto di fale fu da principio fparfo in tutti 
i Mari . Che fe quelli fali sbrigatili da’ va- 
pori ricadono , quanto a quell’ ora dovrebbe 
di loro efler carico ogni lido , e quanto da_» 
loro guade tutte Tacque fcorrenti fopra terra 1 
in vicinanza de’ Mari , e guado piti affai il 
terreno di tutti gli Orti , e Giardini in riva 
al Mare , ficchè ifleriliti più non poteflero 
produrre fil d’erba . 

Ma , dite voi , egli è pur fatto accerta- 
to , che l’aria , che dal Mare fpira fu’ lidi , 
rode le muraglie , e i ferri , e brucia , e di- 
fecca le piante . Non dubito punto del fat- 
to , allertatomi di più tertimonj di veduta „ 
Bensì molto dubito della cagione , che voi 
ne recate , qual credo edere non i vapori al- 
zati dall’ acqua marina , ma l’acqua marina 
medefima rotta da’ venti impetuofi in minutif- 
fimo fpruzzo , e portata a volo qua , e la fu 
le verzure , e fu le fabbriche . Egli è indu- 
bitato , che fe per più giornate fpiri a Geno- 
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va per cagion d’efempio un vento di Mare 
pofato , e tranquillo , che non alzi onde fu- 
riofe , veggonfi tutti quegli Orti , e que* 
Giardini sì ameni , durare nel fuo pili bel 
verde . AH’ incontro fe per poche ore fpiri 
un Libeccio sferradore , che rompa 1’ onde 
impetuofe contro degli fcoglj delie riviere , 
di lì a poco veggonh impallidite , e adufte 
le piante dilla parte rivolta al Mare . Anzi 
perchè non rimanga nebbia di dubbio di qual 
da la vera cagione , che così le aduggia, in- 
tefi da Perfone nate colà , e colà vivute alla 
lunga , dopo le forti Libecciate , trovarli così 
bruciate non tutte le piante al Mar rivolte , 
ma folo quella parte di loro , che forraonta 
il livello de’ muri , che colà s’ufano lungo il 
lido a chiudere gli Orti, e i Giardini . Se a* 
vapori follevati dal Mare doveffe afcriverlì un 
tale effetto , pare a voi , Signor Marchefe f 
che un tale effetto non fi vedrebbe , fe non— 
nelle cime di quelle piante , che forpaffano il 
muro , ficchè nulla apparir dovefle nella par- 
te di loro più balla, a cui il muro vale di pa- 
rapetto , anzi meno in quelle pianterelle piti 
piccole e tenere , che nulla s’alzano fopra il 
il livello del muro ì Quindi a me pili giudo 
pare l’afcrivere un tale effetto non a’ vapori 
marini , ma all’ acqua della del Mare , che 
rotta in fpuma , e portata dal vento , vada— 
ad afpergere quelle verzure, che formontano 
il riparo della muraglia . 

Ma pure , dille l’Abate , quello difadro 
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dell* abbrullolarfi le piante , e Perbe lungo le 
/piagge del Mare , per quanto ne intefi, luo- 
le olfervarfi non folo fu l’ultima riva , miu 
qualche tratto ben lungo ancor dentro terra . 
Ór un* ondata benché furiofa , che rompali 
ad uno fcoglio , come mai fingere , che gitti 
le fpume un qualche miglio lontano ? Forza 
è dunque il dire , che i Tali , onde veggonfi 
bruciate le verzure intorno a’ lidi del Mare , 
non fi fpargan colla fpruzzaglia dell* onde 
rotte negli fcoglj , ina co’ vapori alzati dal 
Mare, e portati qua, e là dall’ aria . A que- 
lla replica , difs’ io , parmi di aver già fod- 
disfatto abbaltanza . Se i vapori , che s’al- 
zan del Mare portan feco fali valevoli 
così difeccar le verzure , perchè mai quelle 
non veggonfi difeccare fuorché allo fpirare di 
qualche vento impetuofo , che rompe al lido 
le onde furiofe ? Certamente i vapori s’alzan 
dal Mare di continuo , e dall’ aria fi portano 
qua, e là. Se però quelli traeffero feco que* 
fali cauftici , che voi dite , quando farebbe 
mai, che intorno al Mare fi vedeffe una fron- 
da , o un erba verde ? Del rimanente io non 
fon ufo alle (piagge del Mare a fegno di 
laper dire, quanto lungi dal lido giunga quell* 
infezione de’ fali marini . Ben m’avvenne di 
trovarmi in Genova un dì , che fpirava un_, 
forte Libeccio , e vidi frangerli contro Io 
fcoglio della Lanterna , e tutto lungo il Mo- 
lo nuovo con tanta rabbia i marofi , che a_ 
lungo tratto di là parea proprio una folta-» 
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pioggia l'acqua marina » che fi fpandea pel 
Porto in grofle gocce . Ma quella che più 
{minuzzata , e trita formali in picciolifiìme 
bolle » ò fia fottiliflima fputna quanto lungi 
potea portarli dalla forza di quel vento im- 
petuofo ad alpergere in gran lontananza Orti» 
e Giardini ? Certamente quel folo , che allo- 
ra io vidi » bada a pervadermi , che quella 
afperfione d'acqua falmaftra rotta in lottile 
fpruzzaglia polla diftenderfi non che ad uno » 
ma a più miglia ancor dentro terra . 

Ad ogni modo però , aggiunfe l’Abate * 
come che quella {puma polla portarli beo*, 
lungi dalla forza del vento, non però mi per- 
fuaao , eh* ella poffa portarli dentro le Cliie- 
fe » ed altri luoghi ben chiufi , dove allo {pi- 
rare de' venti marini , i marmi , e i muri fu- 
dano , e colano acqua falmallra al palato me- 
defimo » come da tanti ho udito aflicurarmi . 

Sicché , difs’ io forridendo, lo Scirocco 
punto non dillingue tra* Tali grofii , e fottili . 
ma gli uni , e gli altri feco porta infieme co', 
vapori « che alza dal Mare . E pure nella», 
fublimazion vaporofa dell’ acqua falma(lra_ 
anche fatta per arte , e a forza di fuoco , mi 
accorda il Signor Vallifneri, che i Tali grofii» 
e fenfibili al palato rimangano nell' acqua», 
{lagnante , e foltanto s* alzino col vapore i 
fall bituminoli , e fottili , che non fi fanno 
fentire , che alle vifeere , Eccovi , Abate^ 
mio , come quell’ argomento prefo dal fapo- 
re fperimentato.da alcuni nelle gocce » che». 
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grondano da’ muri , e da* marmi , allo fpira- 
re di venti Auftrali , egli è un di quegli ar- 
gomenti , che nulla provano , perciò appun- 
to , che provan troppo . Aggiungete, aver io 
intelo da piò d’uno , che alHcura di averne- 
fatto egli medelìmo il faggio, provarli quella 
latfedine medelìma in Milano del pari che in— 
Genova , o in Venezia , e in altri sì fatti 
luoghi , e prelfo , e lungi dal Mare. Dal che 
converrebbe inferire , che lo Scirocco , non— 
folo s’alzi dal Mare inlìeme co’ vapori i fall 
piti groffi , ma li porti per più centinaia di 
miglia , quanti ve ne ha da Milano all* ulti- 
ma Calabria, d’onde qua viene un tal vento. 
E pollo ciò , chi potria darli a credere , che 
tutte le piogge recate da un cotal vento non 
folfer del pari falate , cioè che nè a noftra_. 
memoria avvenne mai , nè lì legge in An- 
nali . 

A dirvi dunque ciò eh’ io penfo di que- 
llo fenomeno ( quand’ egli fiaterò, e certo, 
quanto altri lo fpaccia ) credo anzi , che i 
vapori de’ venti Auftrali trovino , non porti- 
no i fali fu quelle muraglie , a cui s’appicca- 
no . Quella cojiia di grofle gocce , che co. 
lano allo fpirare di tali venti , non oflervalì, 
le non in fabbriche già vecchie , anzi Soltan- 
to in luoghi , che abbian molto del chiufo, e 
dove l’aria non vi lia guari fventolata; nè of< 
fervanft regolarmente , che al primo piano di 
terra . Tutto ciò mi perfuade , che fe qual- 
che fatta di Cale alfaporaliin dette gocce, egli 
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lia Tale della calcina , di cui fono intonacate 
le muraglie , o con cui furono commeile le— 
pietre , che a lungo andare in luogo chiufo 
terreno , e vaporoso , tramanda de* molti ni- 
tri , e tutta poco a poco vaffene in Tali . Sic- 
ché a raccogliere le molte in poco , io nè 
trovo argomento , che mi forzi a credere— , 
alzarli co* vapori marini alcuna fatta di Tali o 
grofli , o fottili ( trattine Tempre que* vola- 
tili , che trovanli nell* acqua piovana ) e ben 
molti argomenti mi pervadono , che dalla— 
fuperficie marina s’alzino i vapori tutti fcari- 
chi , e puri da cotai Tali . 

O via , dille il Marchefe , vi accordo 
per ora qpefto primo poftulato , per bra- 
ma di far qualche parola ancor del fecondo . 
Sia dunque vero , che l*azion dell* aria , e— 
del Sole alzi l’acqua del Mare in vapore pur- 
gato , e fcevro da tutti i Tali nocivi ; in qual 
maniera penfate voi di raccogliere tai vapori, 
licchè polliate al bifogno ritrarne un qualche 
bicchier d’acqua , con cui diflètarvi ? Se voi 
chiudete l’acqua marina in qualche vafo , po- 
co potrà vvi l’aria, e nulla il Sole , per trar- 
ne vapori in copia . Che fe f acqua marina- 
li lafci fcoperta al Sole ; e all’ aria , ben in- 
copia ne ufciranno i vapori , ma per averli 
ftipati in acqua , converrà falire alle nuvole , 
o attendere , che di là ci li rimandino in- 
pioggia • ' ' * * : ‘ * ; V 

Senfatamente la decorrete , difs’ io , Si- 
gnor Marchefe ; e vi fo dire , che gli ftefli 

fen- 
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fentimenti aveva io pure , finché un acciden- 
te, quando meno il penfai, venne a difingan- 
narmi , facendomi toccar con mano , che— 
l’acqua , come che fredda , e chiufa in alcun 
vafo , di fua porta del continuo molto alza di 
vapori ; e che quelli , fol che trovino al di 
fopra un coperchio alcun poco più freddo dell* 
acqua (lagnante , vi fi appiccano in grolle— 
gocce , che colano in copia . Eccovi fenza— 
più d’onde ho io tratta quella fcoperta ; egli 
è quel vafo di (lagno , che qui vedete ad ufo 
e di lavarmi le mani , e di berne , qualor me 
ne ven^a talento, ciò che avviene più voltt-. 
ogni di . Or quell’ Inverno , quando il 
freddo era sì acuto , in alzarne il coperchio, 
lo vidi carico di grolfe gocce , che torto 
fcorfero, e ricaddcr nel vafo. Ciò m’era av- 
venuto di vedere più altre volte , anche ne- 
gli anni fcorfi, nè mai fe non in tempo de* 
freddi più crudi ; ma fol quell’ anno vi ho 
polla artenzione, aggiungendovi altre , ed al- 
tre riflertìoni ; e quella principalmente , che 
nell* addolcirli della (bigione , vidi di molto 
diminuita la copia di dette gocce nella fuper- 
ficie interiore del coperchio, fino a difleccarfil 
del tutto , come or lo vedete . Or olfervate, 
che l’acqua porta più, e più volte in quel va- 
fo , altra non fu mai , che quella , che im- 
mediatamente traevafi dal pozzo vicino ; e— 
ben fapece , che l’acqua de’ pozzi comuni , a 
tante , e sì replicate prove fattene col Ter- 
mometro è più fredda l’Inverno , che noru. 

nelle 
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nelle altre Cagioni deir anno ; benché al fen- 
fo ci fembri tiepida , fol perchè ella è men 
fredda dell' ambiente . » ■*?> , ■ - 

Tuttavia , m’interruppe l’Abate , ho pur 
veduto io piti volte l’acqua attinta di frefco 
da buoni pozzi in crudo Inverno , fumare— 
fenfibilmente , quali al pari , che tratta da- 
nna Pentola boglienre . Ve ri (lìmo è quanto 
voi dite , rifpod ; fenza però che da tutto 
ciò polla ritrarfene , l’acqua de’ pozzi effer 
più calda nel forte dell’ Inverno , che non in 
alrra ftagione; ftccome non mi perlùade, che 
o i prati, o il mio petto più abbondino di ca- 
lore nel cuor dell’ Inverno , il veder , che- 
in tal tempo e da’ prati, e dal mio petto efce 
il vapore in fembianza di nebbia , o di fumo, 
ciò che non avviene in altre ftagioni più miti. 
Bensì dall’ una , e dall’ altra olfervazione ri* 
cavo , ftccome da’ prati , e dal mio petto , 
così dal pozzo , tutto che più freddo d’in- 
verno , ufcire in gran copia il vapore ; e lol 
d’inverno efTer quello vilibile perchè folo 
in tale ftagione 1* ambiente freddo lo obbliga 
4 tenerli più riftretto , e raccolto . 

Or per ritornare fui tema , per l’uno— 
parte l’acqua , che ogni dì quell’ Inverno po- 
nevafi in quello vafo , fu Tempre molto fred^ 
da , come già dilli , benché men fredda dell’ 
aria edema . Per altra parte quella camera, 
tome ben vedete , non è punto infelice per 
conto di freddo , eflendo a pian terreno, ben 
chiuia , e riparata , ed efpoils al M^zzo dì ; 

onde 
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onde il coperchio di quello vafo non potè di 
molto concepire quél freddo intenfo , che»* 
conceputo avrebbe efpodo all* aria aperta • 
Tuttavia quel qualunque eccedo di freddo 
dell’ ambiente , qual trovavad in quella ca- 
mera , fopra il freddo dell’ acqua tratta dal 
pozzo , badò a far sì , che il vapore , che- 
da lei alzavafi , fi appigliade in grode gocce 
al coperchio del vaio . Se però ora , che»* 
tanto è riscaldata la ftagione , più non fi veg- 
gon tai gocce pendenti , e cadenti dal coper- 
chio , ciò noa è già perchè meno Sublimili 
di vapori dall’ acqua or eh’ è men fredda— , 
ma perchè manca un freddo maggiore al co- 
perchio , che badi a lliparli , e raccoglierli . 
Onde ricavo , che ad avere da un vaio d’ac- 
qua dagnante vapori , che di nuovo raccol- 
ganfi in acqua , non fa medieri nè di azion— 
diretta di Sole , nè di forte agitazion d’aria; 
fol che il cappello , con cui voglianfi racco- 
gliere detti vapori , fia notabilmente più fred- 
do , che non l’acqua dagnante . Quindi fa- 
cendo palio al nodro Problema , conchiudo, 
poterli ritrarre dall* acqua marina ripolla in- 
un vafo , acqua dolce , e potabile Senza ri- 
fchio, fol che al vafo pongali un cappello op- 
portuno, e a quedo mantengali un freddo no- 
tabilmente maggiore di quel dell’ acqua Sta- 
gnante . 

Voi ci dite delle belle cofe , foggi unfe— 
il Marchefe. Ma l’autorità di tanti grand* uo- 
mini , che fi fono logorati intorno a quello 

Pro- 
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Problema , e piìi ancora di tante Nazioni in- 
dudriofe , e iotereflatiffime a ben risolverlo , 
è per fé medefima un troppo forte argomen- 
to , che la Soluzione , che voi ce ne date fia 
una mera apparenza , e un vero inganno ; e 
per quanto il vodro dire m’inchini a predar- 
vi fede , del vodro dire vuol che io mi rida-, 
il dottidimo Redi . Ad ogni modo , fe non-, 
temetti di farmi aneli’ io con voi ridicolo , 
vorrei pregare quel gentilittìmo Cavalier Ge- 
novese, di cui già facemmo onorata menzione, 
eh’ egli colà fui podo prenda a fare, la pro- 
va , che proponete . 

Oh quedo sì , Marchefe mio , rifpofi , 
farammi caro in edremo ; e fe temete alcun— 
rifehio d’efler derifo , gittatelo tutto addotto 
a me . Scrivetegli , che un cervel capricciofo 
ha penfata quella maniera di addolcir l’acqua 
faimadra, e che fi offre di Scommetter con- 
lui, e di far lui deffo Giudice, e pagar quel- 
la ammenda del fuo ardimento , che a lui 
piaccia , quando , fattane prova , non ne ri- 
tragga acqua dolce al pari della piovana— . 
Benché fe volete consigliarlo da buon amico, 
Suggeritegli , che per nonfare Sconciamente la 
doppia figura di Giudice, e Parte prenda egli 
per sé la piu onorevole di Giudice , e trovi 
alcun di que’ Giovani Cavalieri ben prevenu- 
ti contro l’addolcimento dell’ acqua faimadra, 
che faccia il Personaggio di Parte , e accetti 
la feommeffa . 

E come , diffe l’Abate , anche in mate- 
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ria di quefta fatta vi offerire a fcommefla,e 
vi promettete di vincerla ? E chi fa , dille il 
Marchefe, che quella sfida non fia come quel- 
la della Pentola , e della Bilancia ? Ditemi 
Ichiettamente tra noi . Avrefte voi mai di già 
fatta quefta prova , che mi fuggente di pro- 
porre a quel Signor Genovese ? Appunto voi 
accennafte di aver da un ami o avuto in do- 
no un fiafco d’acqua faìmaftra , di cui piccola 
parte deftinafte alla prova della Bilancia , ri- 
fervando il di più ad altro ufo , che io indo- 
vino efter appunto quello , di cui parliamo . 
Voi vi apponete , dds’ io , Signor Marcheie. 
Ad ufo principalmente di quelli prova , io 
richiefi l’acqua filinaltra ; e a dirvi fchietta- 
mente il tutto , ma in tutta confidenza , ella 
mi è riufcita appunto come io penfiva . Ve- 
nite qua meco ; e in cosi dire, li conduffi in 
una llanza vicina , dove talor mi trattengo 
con lavori di mano; e quivi giunti : eccovi, 
dilli , colà lo ftromento rozzo , ed informe, 
che io vi ho adoperato . Egli è quel vafo di 
piombo di figura cilindrica , che non giunge 
a un palmo di diametro , ed ha il coperchio 
rilevato a foggia di catino rivolto all’ ingiù , 
il cui labbro ripiegato all’ indentro ferve di 
canale a raccoglier le gocce , che fcorran giù 
pel concavo di lui . In quello canaletto è 
aperto un foro, per cui l’acqua in lui raccol- 
ta venga a colare nel vafo di vetro ivi appli- 
cato a riceverla . Ben vedete quanto è rozzo, 
e femplice quello ordigno . Ma nò io ho in- 

N gegn® 
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gegno da ideare manifatture artificiofe, e com- 
pone , nè doppie da gittare in farle efeguire. 

Va bene , difle il Marchefe , veggo che 
.quello voflro ftromento non è , che un ab- 
bozzo del voftro penderò ; ad ogni modo 
egli è acconcio a farne le prime prove . Or 
ditemi candidamente , come fono elleno riu- 
fcite ? In luogo mio , rifpofi , dicavelo quell* 
acqua , che ai prefente vedete raccolta in- 
quel vafo di vetro , che ben’ è badante per 
ambidue a farne un faggio . Prendetene le— 
non altro un forfo in bocca » tenetelo alcun- 
poco fu la lingua, indi fciacquatene le gengi- 
ve; e di poi Iputatala, ditemi voi , che fenfo 
ella vi faccia . E il Marchefe , e l’Abate li 
pofero a gara al faggio propollo ^ tenendo 
lungamente in bocca quell’ acqua , e agitan- 
dola in pili maniere fra’ denti . E bene , difs* 

10 allora , che ve ne pare ? Provate voi in— 
quell’acqua alcun femore di faifedine, d’ama- 
rezza , o di tanfo , che vi avvili effer* ella— 
tratta dall’ acqua marina ? Veramente , dilfe 

11 Marchefe, ella fembra acqua piovana fchiet- 
ta fchietta . Tale , difs’ io , è pur fembrata— 
a più altri, che non folo ne han fatto faggio, 
ma ne hanno anche inghiottita qualche nota- 
bile quantità ; benché taluno dicelle di fen- 
tire tra’ denti qualche impercettibile afprez- 
za , recatavi non fo bene fe da quell* acqua, 
o dalla fua prevenuta fantalia . 

Ma veramente , dille l’Abate , quell’ac- 
qua non è , che vapore alzato dall’ acqua- 
re a- 
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marina {lagnante dentro quel vafo? Miratelo, 
diffi , al di dentro ( e in quello dire alzai il 
coperchio ) intingete il dito in quell’ acqua, 
e ponetevelo alla bocca . Appena ebbe ciò 
fatto l’Abate vogliofo d’ accertarli eh* io noi 
gabbalfi, che il Marchefe, ed io ebbimo non 
poco che ridere , al vedere il brutto ceffo , 
ch’ei fece , e la fretta , con cui andò fputan- 
dof e rifputando . Dopo di che , per ricat- 
tarla della burla fofferta , così prefe a dirmi . 
Non v’ha dubbio , che il fapor di quell’ac- 
qua raccolta nel vetro è tutt’ altro dal fapor 
dell’ acqua falmadra (lagnante nel vafo ; ma 
non liete per anco a tempo di cantar il trion- 
fo . Ben lapete , che il Vallifneri con quanti 
altri danno per difperata l’imprefa dell’addol- 
cimento dell' acqua marina , accorda che per 
lambicco liaft tratta dalla falmadra acqua-, 
dolce al palato , ma non già innocente alle— 
vifeere ; e tal ben potrebbe elfere quella vo- 
lira , che comunque al faggio non prefenti 
falfuggine , o amarezza difgudofa ,, pur na- 
feonda nelle vifeere un non fo che di fai foc- 
tile , e caudico , per cui non poiTa ufarli alla 
lunga fenza gran danno . 

De* lambicchi , difs’ io , in cui fublimaii 
il vapore a forza di fuoco , o d’altro calore-, 
non naturale , che agifea al di fotto dell* 
umore (lagnante, e lo agiti dal fondo infu, io 
non feci mai prova , nè fono lontano d4 fo- 
fpettare , che un’ azione sì fatta debba lubii- 
roare dall’ acqua falmadra parte ancor de’ tuoi 
* - N 2 fàU 
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fali almeno i piti lottili . Perciò ne! propor- 
vi da principio il mio penderò * mi riilrind a 
quella evaporazione , che falli dall’ acqua., 
falmaftra , fenza opera di cagioni violente., 
che comincino la loro azione dal fondo di 
lei . Per altro il racconto , che ce ne f a— 
il Signor Vallifneri , ( da pur detto coiv 
buona pace di un tanto grand’ Uomo , e tan- 
to da me pregiato ) non ha altro miglior ti- 
tolo , onde guadagnard credenza , che l’efler 
fatto da lui . Egli non cita alcun libro , o al- 
tro fonte , onde l’abbia tratto ; ed io per of- 
fequio di lui , ho fcorfo que’ dieci , o dodici 
Tomi delle Tranfazioni di Londra , che ave- 
va alla mano ; fenza trovarvi nulla di quanto 
egli avvanza . Ma qualchè da il fonte , on- 
de egli ha tratto quello racconto , egli ci 
prefenca un’ idea , che non ha punro del cre- 
dibile . Dice egli , eflerfi tratta dagl’ Inglelr 
a forza di lambicchi ftudiati, dall’ acqua ma- 
rina , acqua , che al palato parea purgata- 
da’ fall , ma che bevuta da’ Marinari alla— 
lunga , cagionò loro brucior di urina , e fece 
loro in fine ufcire colla medefima il fangue— . 
AH’ udire quello ragguaglio, ognun concepi- 
fce , che quella prova fiafi fatta in nave * c- 
durante qualche lunga navigazione , mentre- 
àdoperaronfi ad ufarla i Marinaj '* Ma non- 
lembra quello luogo , e tempo acconcio a rai 
prove . Anzi qual’ or folle già certa , e aflì- 
curata una tal prova ; non credo già , che- 
tornerebbe a conto a’ Naviglj , che dall’ Eu- 

.*• ropa 
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ropa fciolgon per l’Indie, in luogo delle botti 
d’acqua biiognt'vole per tutto il viaggio , ca- 
ricarli di tanta legna , e di tanto carbone , 
quanto ne farebbe mellieri , per trarne-# 
altrettanta co’ lambicchi dall’acqua falmaftra. 

Ma che che fi a di ciò ( di che avrebbe 
dovuto il Signor Vallifneri darci piò chiare, e 
ficure contezze ) io non per tanto fon perfua- 
fo, che quell’ acqua, di cui pur ora facefte il 
faggio , ficcome lublicnata in vapore alla (lek 
fa precifa maniera , che la piovana, al par di 
quella fia purgata da tutti anche i più lottili 
luci fali . Tuttavia non fidandomi appieno di 
quella ragione , comechè prelfo me conclu- 
dente , ho prefo a farne alcune prove , qua- 
li mi caddero in penfiero . Riempii di quell* 
acqua un bicchiere , e la efpofi all’ aria , fio- 
che andalfe sfumando fino a non rimanerne— 
che uno fcarfo dito di fondo . Quello poi io 
affaggiai con piti altri, per accertarmi le, fu- 
blimato , il più , e il meglio dell’ acqua— , 
quel refiduo fentilfe punto del falmallro , o 
del bituminofo , ed amaro ; e lo trovammo 
dolce , e gullofo al pari della fchietta acqua 
piovana . Di quell’acqua medefima ho dato 
per più giorni a bere al Cardellino , che ve- 
dete in quella gabbia tuttavia fpiritofo , e— 
vivace . Credo eflervi noto , quanto quelle— 
belliuole , per il calore , e per la liceità in- 
loro predominante , abbiano le vifeere mal 
folFerenti del fale . E pur tanto è lungi , che 
quell’ Uccelletto abbia trovato in quell’ acqua 

N 3 alci*- 



198 LETTERA 

alcuna còfa o difgullofa , o nociva , che da 
che egli fé ne abbevera , è piò che mai fofle 
gajo 9 e briofo , qual non farebbe , cred’ io, 
le quelli giorni fi foffe andato empiendo le— 
vifcere di quei fottiliflìmi fali taglienti , e— 
corrofivi , ai cui parla il Signor Vallifneri . 
Convien però dire , che fe elfi fi alzarono 
dall* acqua marina ne’ lambicchi Inglefi , non 
però s’alzino in quello vafo , dove non v’ è 
fuoco , che lor dia la fpinta all’ infu . 

Veramente , dilTe il Marchefe , io non— 
trovo che replicare a quanto voi dite , e a— 
quanto io ftelTo ho provato nel faggio , che 
feci di quella vollr’ acqua . E per ciò che.» 
appartiene al Problema Fifico dell* addolci- 
mento dell’ acqua falmallra , pare a me fod- 
disfatta con quella vollra invenzione la cu- 
riofità degli antichi , e de* moderni Filofofi . 
Ma per loddisfare al bifogno de’ Naviganti , 
veggo rimanerci mol o ancor di cammino ; e 
«aro mi fia l’intendere , fe , e come abbiate- 
applicato il penfiero ad accorciarlo . Voi da— 
quello vollro vafo d’acqua falmallra ritraete 
non fo ben quante gocce d’acqua dolce in- 
un* ora . Ma ciò , che monta per abbeverare 
l’equipaggio d’una nave in una lunga naviga- 
zione d’Oceano ? Oltre che voi Hello mi di- 
te , che per ritrarre così alcun poco d’ acqua 
dolce dalla falmallra , la bilogno di mantene- 
te il coperchio del vafo notabilmente piò fred- 
do , .che non è l’acqua llagnante . Or come 
efeguir ciò ne’ viaggi fotto la Zona torrida-, 
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che fono i piò frequenti a farfi , e in cui mag- 
giore è il bifogno di buona , e copiofa acqua 
dolce , attefo i gran calori per cui bolle col 
Mare la nave , e i Naviganti , fingolarmenee— 
in tempo delle calme * che colà incontranti 
tanto frequenti , e tormentofe ? Non imma- 
ginate già , che in partendo d’Europa, debba 
una nave , in luogo delle botti d’acqua, pre- 
vederli di ghiaccio * onde valerli a raffredda- 
re il coperchio del voftro vaio ? ; 

Voi mi fate giultizia , rilpofi , con ripu- 
tarmi incapace di dare in imaginaziòni sì 
pazze . Or per foddisfare al voltro rifletto , 
nè pur io mi perfuado , che que’ favillimi I n- 
glefi , che a detta del Vàllifneri tentarono 
1 addolcimento dell’ acqua marina per via di 
lambicchi % difegnalfero ( qual’ or l’opera— 
rifpondefle all’ idea ) di portar feco per Ma- 
re in luogo delle botti d’acqua tanto di lo* 
gna , e di carbone , da tener fempre in ope- 
ra que’ loro lambicchi . E non pertanto ri- 
puterebbeli a ragione , aver effi fatto il pre- 
gio dell* opera , fe la riufeita fi folle trovata 
conforme al difegno. Però non credo d’avec 
mal gittati que’ pochi foldi , che mi colta— 
quel vafo , fol che da lui io ritragga alcun- 
poco d’acqua dolce , benché tanto non poflà 
trarne, da abbeverar largamente tutto l’equi- 
paggio delle navi , che Icorron l’Oceano . 

Or per dirvi , quanto mi cadde in per*- 
fiero intorno all’ ufo , che polla farfi da’ Na- 
viganti di quella mia qualunque invenzione , 
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cominciamo dal modo , che può tenerli nelle 
calme dell’ Equatore, quando , come voi di- 
te , fembra piò difficile l’aver acqua e frelca, 
e pura , e l’averla è piò importante . Ma pe* 
cfporvelo convien , che prima io vi narri la— 
maniera , che tieni! fui Lago di Como , e di 
cui io ho goduto piò volte , per bever fre- 
fchiffimo lenza ufo di ghiaccio nelle Meren- 
de -, c Cene , che colà vanno a farii fovven- 
te in mezzo al Lago nel maggior arder dell* 
Eftate . 

Volete voi forfè dire , m’ interruppe- 
l’Abate, del calar che fi fa i vali di vino ben 
chiufi raccomandati ad una fune dalla barca- 
fin gita! fondo del Lago ? Più d’una volta- 
mi e avvenuto di veder ciò , invitato da tal* 
uno di que’ gentiliffimi Cavalieri ad una ri- 
creazione di Lago in qualche fera piò calda- 
di Efiate . E veramente recommi non io fe— 
piò maraviglia , o diletto il provare quel vi- 
no , che un’ ora prima farebbe fiato infoffri- 
bile per il caldo , provarlo , dico , cosi fre- 
fco , come fe folle fiato nel ghiaccio . (lue- 
fio è appunto , dilli , ciò che io voleva nar- 
rarvi ; ma ben £odo , che voi m’abbiate pre- 
venuto , perche il Signor Marchefe fia me- 
glio accertato del fatto . Egli è dunque ve- 
rità mo , come appare dall’ efperienza colà 
tanto ufata , che l’acqua in altezza di trenta— 
© quaranta braccia trovali al fenfo frefehiffi- 
ma , allora appunto eh’ ella è piò calda nella 
Ina (uperficie . E quello è ciò 9 . che mi bi- 
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fognava premettere per efporvi il mio pèn- 
1 fiero. ' : - u > - 

/ Facciali dunque un vafo dì rame , di' 
y (lagno , o d’altra sì fatta materia , fui mo- 
dello di quel di piombo , che io vi ho moi> 
(Irato , ma vuol edere il coperchio non di- r 
(laccato , ma ben faldato al fondo del vafo j] 
I e quello farà opportuno , che facciali di dia- 
| metro molto piu grande ; menrre a mifur*-*. 
g della fuperfìcie dell* acqua (lagnante , è an- 
| che la copia de* vapori , che da lei s’alzano, 
Jj e col coperchio raccolgono. Qpeflovafo aver; 
À non deve , che due aperture , o fori , l’uno ,j 
p che dal canale , in cui termina il coperchio, 

\ comunichi col vafo minore dertinato ad ac-» 

J cogliere l’acqua addolcita , l’altro di fotto 
J • del detto canale , ad ufo d’introdurvi l’acqua, 
i falmaftra x ma l’uno , e l’altro di tali fori; 
| dee poterò chiudere per maniera-, che Tacqui; 
J] non vi trapeli . ? *» 

Or fe un tal vafo colà fotto la linea in-.- 
I tempo di calma , riempiali fino al foro in- 
feriore d’acqua marina , qual colà trovali nel- 
la luperfìcie del Mare, caldiffima ; e ben fer**, 
rato , e raccomandato a lunga fune , li cali 
in Mare all* altezza di quaranta, o cinquanta 
braccia ; non pare a voi. Signor Marchefe , 
g che nello fpazio di alcune ore potrà ritrarfe- 
ne qualche notabil copia d’acqua dolce, quan- 
| to qui tra noi , ponendo fui cappello del vafo 
J in copia il ghiaccio ? Che (e due , o pili di* 
cai vali li mettano io opera , potrà moltipli- 
• ; ' -cari; 
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carfi a più doppi quedo foccorfo d*acqo«_, 
dolce , pregevole non tanto per la copia , " 
quanto per (a qualità , poiché avrafli aoiu 
che pura fenza que’ tanti ichi£ofi{I|mà infetti , 
di cui tutta ribolle l’acqua delle navi fotto la 
linea , ma ciò che più monta frefchilfiraa , e 
poco men che gelata * acconcia a contatore- 
la fete di chi colà trovali inchiodato da cal- 
ma fotto quel Sol sì coccente . 

Anzi quindi io veggo farmi!! un altra.» 
Scoperta , che non credo men vantaggiofa 
della prima a* Naviganti . Di fatti , ciò che 
più li tormenta dtardinario in que’ Mari sì 
caldi , non ò la mancanza d’acqua dolce * ma 
è v oltre il tanto rifcaldarlì eh’ ella fa , i! tut- 
ta imputridirli , è inverminire ; ciò che tolta 
ceda al levarli di alcun vento frefeo . Or a 
provedere a quello eh’ è il maggior travaglio, 
non fa bifogoo di addolcire l’acqua marina , 
ma bada , che quell’ acqua dolce che hanno 
in nave polla da lor beverfi e frefea, e pura. 

£ ciò faradì giuda il già detto , fe pollala— 
in un vaio fenz’ altro artificio , che di ben- 
turarne la bocca , quedo lì cali per un* ora 
in Mare ali* altezza già detta • E tanto ap- 
punto vanno difpodi ai fare due Gefuiti miei 
amici di frefeo partiti per le Indie ; i quali 
intefo da me quedo mio penliero , hanno ri- 
foluto di farli fare in Genova vali acconci a 
metter la lor acqua in frefeo , calandola in— 
Mare . ' - 

£ credete Voi , dille l’Abate , che tat- 
to 



Dìgitized by Google 



V£<,r T ,1 W T Al *oj 

to la Linea ad altezza eguale a quella del La- 
go di Como fìa per trovarli egual freddo ? 
Oltre che colà l’ardor del Sole è tanto pifc 
intenfo , che non fu quel Lago , qui in ol- 
tre , con una corda di trenta , o quaranta— 
braccia , giungiamo a toccare il fondo ; ma 
nell’ Oceano penfatel Voi , fe nè cinquanta * 
nè cento braccia a tanto badano . Sicché 
qual fune farà meftieri a que’ voftri amici 
Gefuiti per confolare la loro arfura ? 

Non credo , difs* io , che fui lor Batti- 
mento troveranno cordaggio baftevole a toc- 
car il fondo dell’ Oceano ; ma ne pur credo 
che ciò faccia meftieri . Il fondo per fe fletto, 
ben può contribuire a riscaldar l’acqua , le-* 
fin colà giunga l’azion del Sole , ma non a— 
raffreddarla; poiché in pari azion di Soie pii» 
concepifce di caldo un corpo piti denfo , e— 
opaco , qual è il fondo, che non l’acqua tarn- 
to più rara , e diafana ; onde fe fotro ancor 
l’Equatore a cinquanta braccia d’altezza tro- 
vili l’acqua fredda, dove il Mare non fia pro- 
fondo , che altrettanto ; troverafli almen del 
pari fredda a detta altezza , dove il Mare fia 
a piti doppj profondo . Del rimanente ben- 
di già fi fono fatti molti efperimenti , per ac- 
certare quanto l’azion del Sole penetri adden- 
tro per la terra!, e per l’acqua; benché a mio 
credere , come già accennai, non fiafi giunto 
ancora a trovarne if vero • Tuttavia egli è 
fuor di lite , che quanto più o fotto terra, o 
fott’ acqua ci allontaniamo dalla fuperficie- , 

tan- 
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doto men provi am di calore cagionato dall' 
azion folare , ond’ è , che fé non del tutto 
fredda , troverai almeno l'acqua marina in 
gran maniera men calda all’ altezza di cin- 
quanta braccia , che non nella fuperficie del 
Mare . E quella difuguaglianza da di freddo , 
da di calore , baderà all’ effetto pretefo, ap- 
punto come badava qued* Inverno per rac- 
cogliere i vapori , che alzavand in quel vafo 
di dagno, che mi ha fuggerito la prima idea 
di queda qualunque fcoperta . 

Non dubito punto , diffe il Marchefe , 
che colà fotto la Linea ad altezza di quaran- 
ta , o cinquanta braccia , non debba trovarli 
l’acqua marina in eccedo più fredda , o fia_ 
men calda , che tutto torna il mededmo ; e 
perciò che fpetta a rinfrefcare , e purgar da’ 
vermi l’acqua del badimento , concepifco , 
che il vodro penderò poffa avere ottimo ufo; 
e quedo da fe folo fembrami una non fpre- 
gevole fcoperta a gran comodo di chi navi- 
ga l’Oceano ; e anch’ io fe doveffi pormi in-, 
nave per far vela alla Cina , o a Batavia_ , 
farei dell’ umore di que’ vodri Gefuiti , che 
parton per l’India , e mi prenderei penderò 
di premunirmi non tanto contro il riichio di 
mancar d’acqua , quanto di dover berla cal- 
da , e domacoia . Ma perciò * che riguarda 
il principal vodro intento di addolcire l'ac- 
qua falmaftra , io vi concepifco una notabile 
difficoltà p mentre queff eccedo di freddo » 
che trovad in Mare all'Altezza già detta * 
i» ; fic- 
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ficcome per Tana parie promuove , così per 
l’altra oliar deve all* effetto» cne fi pretende. 
Se lo promuove , in quanto raffredda il cap- 
pello del vafo , e lo ditone a raccogliere i 
vapori ; del pari deve oliare , in quanto raf- 
fredda al tempo lieffo il fondo » e le fponda 
del vafo » e in un l’acqua marina ivi conte* 
nuta . Certamente eflèr non può » che l’ac- 
qua calata a fondo in quello vollro vafo » 
non perda in brev’ora quel fervore, che avo- 
va nella fuperficie del Mare, onde fu attinta» 
e fi riduca a temperie pari a quella del cap- 
pello dei vafo . Nel qual cafo voi mi accor- 
date , che nulla raccoglierai di vapore Pi- 
pato in acqua . 

Non v’ha dubbio , difs' io , che il fred- 
do de 11’ ambiente , in *cui fi cali quel vafo , 
non debba in qualche tratto di tempo comot- 
nicarfi ai vafo medefimo , e all*’ acqua in lui 
contenuta . £ quando ciò voglia ritardarli , 
potriafi fare il vafo , che dal canale in giu 
abbia doppia parete dittante l’una dall' altra 
di un qualche dito , lafciando l’intervallo tra 
l’una , e l’altra pieno di loia aria , o di fave- % 
ro, o d'altra materia, che flimifi più il cafo. 
Benché , quand* anche il vafo fia d’una fem- 
plice parete, ben farà vero, che in minor tem- 
po il freddo deli' ambiente ellerno comuni- 
cheralfi ali’ acqua marina chiufavi dentro ; 
ma è vero altresì, che il freddo dell' ambien- 
te ellerno renderà più affrettata . f e copiofa 
la di lei evaporazione . Onde col folo rin- 
nova- 



20* L ETTE R A 

novare piò fpelfo l’operazione di calar quel 
vafo in Mare , e rirràrnelo , verrà ad averte- 
ne maggior copia d’acqua dolce . 

•Ad ogni modo , diflc il Marchefe , que- 
llo Voftro penderò qualor abbia l’efito che.- 
"pretendete , non veggo come polla aver ufo 
di fomminiftrar acqua a’ Naviganti , fuor che 
in tempo di calma . Poiché mentre la Nave 
vaflene con buon vento per Mare , il voftro 
Vafo , che da lei 1 li cali , non andrebbe punto 
a fondo, ma verrebbe poco meno che rimor- 
chiato a fior d’acqua ; oltre lo fcuoterfi , ed 
agitarli r ; pef cui l’acqua falmaftra ivi chiufa 
verrebbe ipinta fu pel coperchio, fino a Pren- 
dere nel vafo preparato a raccogliere l’acqua 
dolce . 

A buon conto , difs’ io , dove la Nave 
fia portata da’ venti gagliardi , nè corre gran 
rifchio di mancar d’acqua , nè folfre ardori 
violenti , che la sforzino a fofpirare un po 
d’acqua dolce e frefca - Quelli rifchj s’incon- 
trano lòltanto nelle gran calme ; e allora è 
appunto il tempo , in cui con agio può egli 
f mecterfi in ufo per ripararvi; e rendendo pu* 
ra , e frefca l’acqua , che i Naviganti harL. 
feco , ma caldilfima , e verminofa , e traen- 
do nuova acqua dolce dalla Marina nel mo- 
do detto . 

Per oppofta maniera potrà dall’acqua del 
Mare trarli acqua dolce ne’ climi ; e nelle_- 
ftagioni piò fredde . Per ciò fare » oltre il 
vaio già detto , baderà avere un fecchio v che 

abbia 
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abbia il fondo fatto a valvula . Poiché fe- 
quello calili in Mare all* altezza di quaranta, 
o cinquanta braccia , quello di là trarrà l’ac- 
qua in quella temperie , che colà giù trovali, 
cioè a dire in gran maniera più calda , o Ila 
men fredda dell’ aria . Se però quell* acqua 
torto s’infonda nel detto vafo , ella alzerà in 
copia i vapori , che dal cappello tanto più 
freddo t^rto riftringeranfi in acqua. Nè credo 
che porta richiamarli in dubbio , che fe l’ac- 
qua marina fotro 1* Equatore all* altezza di 
cinquanta braccia trovali in eccedo più fred- 
da , che non nella fuperficie ; così del pari 
ne* climi , e nelle ftagioni più rigide , alla— 
ilerta altezza non debba trovarli in eccedo 
più calda , o men fredda , che non quella-* 
di fopra . 

Non mancan però , dille il Marchesi-, 
Eruditi di molto nome , che atteilano , il 
Mare quanto è più profondo, tanto effèr più 
freddo . Così riferillo quel giovane robufto, 
e gran notatore , che mandato dal Nicola.» 
gentiluomo di Marlìglia fovrallante alla pefca- 
gione de* Coralli lungo le colliere dell’ Affri- 
ca , a chiarir vero , fe i Coralli fott’ acqua.* 
lìen duri , o molli ; attertò , che delle cento 
pertiche , che quel Mare era profondo , le- 
ultime otto , o circa eran di una tempra d’ac- 
qua intollerabilmente rigida , e fredda— . 
Lo fteflò udì pur aflicurarlì l’eruditiflimo Boy- 
le da tutt’ i Marinari , e Pefcatori , cui egli 
efaminò per Ieri vere il fuo trattato De tem- 
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ferie fubrn adirar -m rcghni*m , onde è poi il 
tanto Ipecular ch’egli con altri fa , per ren- 
der ragione del perchè dunque veggalì gela- 
. to il Mare nella Inperficie, non mai nel fondo. 

Vero è , rifpoli , quanto voi dite del 
trovarli Eruditi , che lenza differenza di Ca- 
gioni , penfano regnar d’ogni d’ogni tempo 
in fondo al Mare un freddo ecceflìvo , Ma 
ve n’ha pur di molti altri , che ci aflicurano 
dell’ oppofto ; e nominatamente David Van- 
der-Bech ci dà come notiflìmo a tutti gli abi- 
tatori del Baltico ♦ che le lor rondinelle in- 
trecciate a molte centinaja in un gruppo ca- 
lanti in fondo al Mare , e quivi padano la_ 
vernata , fe le Iciabiche de’ pelcatori , come 
bene fpeflb accade , non s’abbattano a trarle 
fuora . Onde le rondini di quel freddiamo 
clima , a detta di quello Autore , trovano 
in fondo al Mare quella temperie , che vanno 
a cercarfi tra noi le telluggini , e le ferpi , 
fcendendo alto fotterra . lo non ofo dar per 
fìcuro il fatto delle rondinelle di Scandina- 
via ; ben pollo darvi per fatto non dubbiofo 
quel de’ pelei pili delicati del Lago di Como, 
che nel forte dell’ Inverno non li pigliano da’ 
pelcatori , che nel fondo di lui , dove vanno 
ammucchiati a nafeonderlì dal freddo , che 
li caccia dalle rive pili balfe , dove tratten- 
gono nelle Itagioni più dolci . 

Voi dille l’Abate , mi fate riflbvenire di 
ciò i che anch’ io inceli da alcuni pefeatori 
lungo le fp.iagge romane nel mio ritorno di 
*.* -* Sici- 
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Sicilia durante l’Inverno piti crudo . Gli in- 
contrai colà intefi al Tuo lavoro in lontanan- 
za di trenta , e quaranta miglia dal Lido . 
Interrogati da me , perchè fi teneflero tanto 
in alto ; perchè, rifpofero, il pefce fogge il 
freddo de’ baffi fondi , e fcende a trovar il 
caldo in alto mare . Punto non dubito , fog- 
£iunfi io , che ficcome fotrerra , cosi Cotto il 
Mare v’abbia una tal temperie , che provata 
in ftagion rigida parrebbe calore , ficcome_ 
fembra freddo in lhagion calda ; e mi per- 
fuado , che , e il notator di Marsiglia , e i 
tanti interrogati dal Boyle non abbian prefo 
a far le lor prove nel pili crudo verno . Ma 
chi voleffe venir in chiaro di quello punto , 
meglio , che col calar in acqua di mezzo in- 
verno un marinaio , fenza crudeltà , e con— 
maggior elàtrezza , potrebbe calarvi un Ter- 
mometro , e mi perluado , che in capo a un 
pajo d’óre lo ritrarrebbe di molto rialzato 
dal grado , in cui tenevafi all’ aria rigida . 

E qui mi fovviene una maniera, con cui 
avrebbono potuto gli Ollandefi riparare ad 
uno de’ tanti incomodi da loro fofferti nel 
viaggio da effi tentato pel Mar gelato, a fine 
di navigare alla Cina . Mi ricorda d’aver in- 
tefo, che le botti di vino generofo di Spagna, 
di cui aveano fatto provifione , in que’ fred- 
di sì crudi , vennero a rapprenderai in un_ 
pezzo folido di ghiaccio . Al che farebbcfi 
ovviato , fe in luogo di tener in nive quelle 
botti , le avellerò calate in Mare . 11 che_ 
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potrebbe pur anche aver ufo talora nelle na- 
vigazioni , che tuttavia fi van facendo alla_ 
Groenlandia , allo tiretto di Hudlon , e al- 
trove . 

Non è però, che quello mio penfiero 
per addolcire l’acqua marina aver non polla», 
alcun ufo, fuorché nelle calme dell’ Equato- 
re,, e dei Mar gelato . E fe piaccia a Dio , 
che egli venga coltivato da valenti Filofofi , 
di cui tanto abbonda il noftro fecolo , fingo- 
larmente nelle Nazioni ufe all’ Oceano , pun- 
to non dubito , ch’egli non fia per partorire 
de’ gran vantaggi nelle lunghe navigazioni , 
Eccovi intanto quel che a me è avvenuto di 
penfare , e fperimentare a quello propofito . 
Vedutomi riufeir bene la prima prova , mi 
fon fatto recare da Genova un nuovo barile 
d’acqua marma / per poterne fare altre a ta- 
lento . Ho piti volte efpofto al Sole , e al 
fuo riverbero quel vafo dell’ acqua marina», 
feoperto , finch’ ella ben bene fi rifcaldafle » 
Indi levatolo dai Sole , e ripollogli il cappel- 
lo col ghiaccio fopra , ne ho ritratta acqua», 
piò copiofa , e del pari dolce , e innocente ; 
per quanto me ne fa dire quel Cardellino , 
che alla lunga ne ha bevuto . Or quello fo- 
lo pare a me valer polla di qualche foccorlo 
in una Nave , che trovili in penuria llraordi- 
naria d’acqua . Pocrebbe adoperarli un vafo 
a guifa di llorta , sò cui batteflè il Sole^ , 

( che anche ne’ climi, e ne’ giorni temperati 
ha non piccola attività per alzar de’ vapori ) 
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di modo però , che il cappello del vafo fof- 
fe difefo dall’ azion folare ; con che verreb- 
befi ad avere piò copiofa , e pili lunga ufcita 
di acqua dolce . In oltre , come già vi dilli, 
a facilitare , e accrefcere l’evaporazione dell' 
acqua , lìa dolce , fia falfa , giova aliai l’im- 
brattarla di terra ; il che varrebbe a ritrarne 
in maggior copia, come ho io fperimentato. 

Quello è quanto a me fin’ ora è avve- 
nuto di penfare intorno a quello sì celebre— 
Problema dell’ addolcire l’acqua falmaltra , e 
tutto vi ho comunicato con ingenua confiden- 
za ; poiché nulla ho di fegreto per voi . Ben 
mi farà caro , che di quelli penfieri facciate 
parte a’ voftri Amici , e vicini , e lontani ; 
fol che vi guardiate di palelar loro il nome- 
deli’ Autore , perche egli non venga accolto 
colle fìfchiate dagli Eruditi , tutti prevenuti 
dell’impolfibilità ai addolcir l’acqua marina . 

Così terminammo quello noftro congref- 
fo , e ciò che piti duoimi per non ripigliarne 
altri nuovi fin Dio fa quando ; eflendo rifo- 
luti il Marchefe , e l’Abate di partire doma- 
ni per loro affari . Voi intanto , Conte mio 
caro, gradite, co’ loro, anche i miei olTequj, 
e difponetevi una volta di comunicarci fu le 
tante co fe , di che abbiam cicalato , le riflef- 
fioni , e i lumi del voilro fuperiore inten- 
dimento . 

P. S. 

Sul punto di chiudere quella mia , mi 
giunge la pregiatilfima voftra , in un coll’ul- 

O 2 tira® 
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timo tfimeftre del 1717. de’ Giornali di Tre- 
voux , che ha valuto in gran maniera a di- 
vertirmi in quella folitudine , in cui. mi han- 
no lafciato que’ due sì cari Amici . • Ho let- 
to con fame l’articolo 137. che m’indicate , e 
vi ho trovato molto di che confidare , e adu- 
lare la mia vanità ; ma turt’ inficine di che— 
rammaricarmi del mio dellino , per non ave- 
re avuto in tempo quelle notizie , da comu- 
nicare al Marchele, e all’Abate, e non com- 
parire quell’ affatto inerudito delle moderne 
Fifiche fcoperte , che pur troppo fono .< Oh 
quanto mi iarei fatto bello , le avelli potuto 
riferir loro Pillullre tentativo del Signor Gau- 
tier, le teflimonianze del felice fuo èfito ve- 
nure dagli Ufficiali di Marina di Porto Lui- 
gi , e l’approvazione fittane dall’ Accademia 
Reale di Parigi ! Ma pazienza*- Potrà fup- 

J dirli per lettera , dov’ effi non tornino a am- 
biarmi in breve colla loro prefenza . 

Or per dirvi alcuna cofa intorno al ri- 
trovato del Signor Gautier , due cofe trovo 
da confiderai, l’una il principio fondamenta- 
le fu cui egli l’appoggia , l’altra la maniera— 
da lui ideata per valerli di tal principio all* 
intento di trarre acqua dolce dalla marina . 
Quanto al primo voi. ben vedete, effer egli il 
medefimo, che ha valuto di bafe al mio pen- 
fbro , cioè , che il vapore , che per azion— 
naturale s’alza dal Mare , s’alzi affatto netto, 
è purgato da’ fali nocivi ; e mi piacque in_ 
gran maniera il trovare aver egli meffo in 
eir.ij «. O opera 
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opera la (torta , per ritrarre a forza di calor 
folare , il vapore dall’ acqua falmaftra , giti- 
la il penfiero che venne pur anche a me , e 
che avere! fatto efeguire fe avelli avuto luo- 
go , e artefice opportuno al bifogno . Sol 
tanto offervo , che il Sig. Gautier non fa ca- 
pitale , che del folo calor folare , per alzar 
l’acqua in vapore ; laddove a me fu fuggeri- 
to il primo penfiero dalla cafuale fcoperta_. 
delle grotte gocce , vedute pendere dal co- 
perchio del vafo , che io mi teneva in came- 
ra , come vi fcriflì , onde comprefi , che», 
anche fenza azion di Sole, fia l’aria, fia altra 
qualunque efterna , o interna cagione , alza 
l’acqua, come che fredda, in notabil vapore. 
L’acqua per tal maniera raccolta farà vera- 
mente pib fcarfa , ma più certamente inno- 
cente . Laddove quanto è pili forte l’azione, 
che la fublima , tanto dà più copiofo il vapo- 
re , ma più anche dà di fofpetto , eh’ egli 
non fia affatto purgato . Quindi la conle- 
guenza del Sig. Gautier , che al par del va- 
pore marino , innocente etter debba il vapo- 
re , che sfumi dall’ acqua falmaftra , dovc^ 
ella venga rifcaldata da fuoco porto non al di 
fotto , ma di (opra dell’ acqua medefima ; 
benché a me non fi prefenta particolare diffi- 
coltà , onde rigettarla per falfa; tuttavia ben 
intendo , che ad accettarli , che ella fia vera, 
vi fa bilogno di replicare efperienze , come»- 
appunto aggiunge il Signor Fontanelle Segre- 
tario dell’ Accademia . 

O 3 - Ciò 
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Ciò , che più mi ha rifvegliata con dol- 
ce follecito la curiolità in quello tentativo 
del Signor Gautier , fi è il prender eh’ ei fa 
a cercar la ragione , perchè il medefimo Ta- 
le , che difciolto nell* acqua marina la rende 
sì difguftofa , e nociva , non faccia lo dedo 
effetto difciolto per arte nell’ acqua dolce . 
Ma vi confeffo , che la rifpofla , eh’ egli mi 
dà , non mi adegua il piacere , che cagio- 
nommi il quelito . Vuol egli , che nell’ ac- 
qua marina , a cagion del lungo , e continuo 
venir agitata da’ venti , e dalle correnti , e 
da tanti altri moti interini , il fale fiavi di- 
fciolto , e Sminuzzato fino alle ultime parti- 
celle, le quali però fian atte a così fottilmen- 
te pungere , ed ulcerare , e il palato , e le 
vifeere . Ali’ incontro , dove lo dello làl^— » 
già fidato in grofii grumi , gittifi nell’ acqua 
dolce , ben viene egli a partirli in moli più 
piccole , quanto badi ad eder portato a nuo- 
to dall’ acqua ; ma non mai a difcioglierli 
fino all’ ultime infenfibili particelle , ma Sol- 
tanto in molecule , come le chiamano , le 
quali fi come men Sottili, meno hanno di quel 
pungolo sì acuto , e cauftico . Or queda ra- 
gione , a dir vero , non mi appaga quanto il 
vorrei ; perchè non So darmi a credere per 
l’una parte , che giammai fiali diSciolto per 
arte il fale nell’ acqua dolce , a Segno , che 
quella prendede le ree proprietà della mari- 
na . Per l’altra non veggo , come l’arte non 
podà giungere ad agitare il fale nell’ acqua». 

. w „ dolce 
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dolce sì a lungo , e sì forte , coll* ufo anco* 
ra del fuoco , che uguagli quell’ agitazione , 
che nel Mare riceve da’ venti , dal Sole , e 
dagli altri fuoi moti . 

Perciò poi che riguarda la macchina di 
quello illuftre Autore , e delle tante fue pre- 
rogative ; che volete , che io vi dica , men- 
tre l’Autore per ordine del Reggente di Fran- 
cia , e del Reale Configlio della Marina , fi 
rattiene dal darcene una diilinta defcrizione ? 
Certamente fe ella ha tutti i pregi , che in-, 
quello articolo fi riferifcono , ben merita le_ 
lodi , che le dà l’Accademia Reale d’ elfer 
macchina nuova , molto ingegnofa , e otti- 
mamente penfata . Una macchina , che fom- 
minillri ogni dì acqua ballevole per quattro 
cento perfone , e la lòmminillri fenza ingom- 
brare poco o nulla la nave , fenza richiede- 
re maggior carica di legna, o carbone di quel 
che fìa la carica dell’ acqua dolce, di cui le- 
ttavi debbon fornirli , egli è un progetto », 
che fe abbia felice effetto , merita gran pre- 
mio da tutte le Nazioni ufe all’ Oceano » e— 
lodi immortali da tutti gli Eruditi . 

A parlarvi fchiettamente , mi rimane fol 
tanto una nebbia , cagionatami forfè non al- 
tronde che dalla mia inerudizione a voi ben. 
nota . Nell’ articolo di cui parliamo , lì rife- 
rifce l’Ordine Reale di mettere quella mac- 
china alla prova anche nell’ Ifole dell’ Ame- 
rica , non che fu le Colle di Francia : li ri- 
ferifcono le prove fattene al Porto Luigi , e 

O 4 riulci- 
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riufcite con tutta felicità : fi riferifce ,pur an- 
co il difegoo del Duca Reggente , di voler 
prima accertare con < replicate efperienze il 
riufcimento di quello progetto , per poi pub- 
blicarlo a tutto il Mondo .. Or dal diqiàfette 
in qua, fono già fcorfi ventiquatti* anni j nè 
fin’ ora mi è giunta notizia , che la coilru- 
zione della macchina del Signor Gautier^ fi* 
pubblicata ; nè eh’ ella fi pratichi , almeno 
fu’ Battimenti Francefi , che fciolgon per le^ 
Indie . Se ciò procede da mia particolar igno- 
ranza di quanto accade nel Mondo » ciò nul- 
la monta ; ma fe in realtà a quell’ ora ella-, 
non è in comune ulo , almen de’ Francefi 
v’ è gran fofpetto , eh’ ella non abbia tutti 
quei pregi o di facilità , o di riufeita , che— 
leggonfi ne* Giornali» Forfè è maggiore la-, 
fpefa , o l’ingombro delia legna , e del car- 
bone , che vi fi confuma : forfè è ecceflìvo 
l’impaccio , che detta macchina reca alla-, 
nave : forfè è troppo fina , e dilicata la di 
lei ftruttura , per reggere fenza feommetterfi* 
^11* ufo che deve farlene : forfè è minore la-, 
copia deli’ acqua , eh’ ella fomminillra , e— 
fors’ anche non è del tutto innocente quell* 
acqua tratta a forza di fuoco dalla marina-,. 
Ben vedete , che per giudicarne , converreb- . 
be avere altri ragguagli , che io non ho , e 
di ciò , che di prefente fi pratica fu le Navi 
Francefi , e della coflruzione della macchina 
del Sig. Gautier . 
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A quello proposto vogliq raggiungervi 
no’ altero tentativo per addolcire l’acqua ma- 
rina # che m’ abbattei a legger^ appunta ne* 
Giornali di Trevoux > non fo beo dì qual' 
anno , ma certamente/di tin deprimi del fe^ 
colo < Egli è efpreflo in una lettera di un- 
Giovane Cavalier Piccardo , di .chi non mi 
rimane il nome , il quale ufciio di frefpo dal. 
Collegio della Fleche, appena giunto a Caen 
fua Patria , pofe in opera un penfi^fp propo- 
llogli dal fuo Profeflore di Filosofia .Prefe 
egli un barile , e vi fece qua * e là tutto ali*, 
intorno de’ molti fori» cui turò Grettamente 
con pezzi di panno lino ben inzuppati nell* 
acqua dolce • Ciò fatto per la bocca^già pre* 
parata del barile lucchio a forza di Aringa-, 
quanto potevafi d’aria , e ben richiufa la boc- 
ca, torto fece fommergere il barile nel Mare. 
Dopo lo fpazio di due ore , ritratto il barile 
fu ritrovato , com* ei dice , pieno per metà 
d’acqua affatto dolce , e lalubre . 

Ben potete credere , che quello raggua- 
glio mi eccitò la curiofìtà di fapere , fe di 
coiai barili forte già propagato l’ufo a tutte— 
le navi , che fcorrono il Mare ; poiché dalla 
prova fattane a Caen , fino al mio leggerne— 
il ragguaglio , era partita già una buona— 
ventina d’anni ; e l’utilità , e facilità tutt’ in- 
ficine dell* invenzione avrebbe dovuto ren- 
derla in brev’ ora divulgatiflìma . Ma il folo 
non parlacene tra* Marinari , è certo argo- 
mento , che a quel Cavaliere fia pur acca- 
duto 
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duto ciò , che a tant’ altri avviene ogni di , 
di prendere , e dare altrui per fatti avverati , 
mere apparenze . E perciò tanto bramo , che 
le mie prove , di cui vi fcriflì della Pentola , 
della Bilancia , e del Vafo , in cu» addolci- 
re l’ acqua falmaftra, da molti fi facciano , e— - 
rifacciano con occhio attento , e fpaflìonato; 
ficcome pure farebbemi caro l’inrendere quan- 
te prove, e con quai’efito fianfi fatte a quell* 
ora della macchina del Sig. Gautier . Infantai 
con nuovi , e nuovi ringraziamenti vi riman- 
do il Tometto de* Giornali , lufingandomi , 
che mi anderete fomminiftrando di mano in- 
mano qualche nuovo erudito Trattenimento , 
de’ tanti , di cui abbondate a dovizia . 



i . .... -• »• 
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Varie riflejjioni falla maniera propofla dal 
Sig. Hales per addolcir V acqua del 
Mare , render potabile l* acqua 
dolce nelle calme della Li- 
nea y e nettar dall ' in- 
terramento il fondo 
de* Porti . 

* f m i * t t 

SOMMARIO. 

« * * * 

t 

'Lodafì l’accuratezza dell Autore ne ' tentativi fatti per 
lambiccar V acqua marina , e purgarla da’ fati, e 
l’ingenuità nel riferirli . Non pero può darfi per 
accertata la Jua maniera ; finché non venga auten- 
ticata da lunghe esperienze . Comprovali da quan- 
to fi legge nella Prefazione del Traduttore ; dove 
dopo il ragguaglio del penfiero del Signor Gautier 
fi dà la definizione della macchina da lui ufata— % 
lanciando tuttavia dubbiofo , fé l'acqua , che ne di - 
flilla , fia impunemente potabile Ragioni onde fio - 
fpetlare , che tn quella macchina s* alzi il fai fiotti- 
le , e bituminofio . Maniera , con cui potrebbe ret- 
' tificarfi. • 

Si prejume , che a qtiefl' ora fianfi fatte bafianti prove—, 
dell ’ acqua dell ’ Hales , e bramafi , che ella fi tro- 
vi reggere alla prova . Gli Eruditi , fingolarmente 
il V alltfneri , ove dicono non aver avuto buon' ef- 
fetto i tentativi Inglefi , non parlano di quello dell * 
Hales , ma d'altri anteriori , di cui queflt fa il 
racconto Benché però quelli fianfi trovati fenza— 
l'effetto bramato , e quefìo ce ne lafci tuttavia fio- 
fp&tto , non pare poterfi dubitare dell' efito del mio 

fen - 
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p enfierò , attefo fingolarmente ciò, che' Atee lo fìef- 
fo Halet aver egli trovata maggior difficolta /i_ 
purgar /’ acqua marina da ogni reo fapore , che l_ 

’ ’ nóè dà' fali nocivi . Maniera di farne il faggio dà 
, lui propojìa come Jìcura , e come invenzione del 
*Càvalm Boyle .'Vnv » ’o , ’ , 

Si pajfa alla fèconda Diffiertazióne , in cui parla l'Au- 
tore delle maniere peniate da altri , e da lui mede- 
fimo per render potami» fenza naufea V acqua dol- 
ce , che fotto la Linea imputridire , cbe tutte ri- 
duconfi all ’ ufo di fpiriti aciduli da verfarvi den- 
tro fenza far parola’del calarla in fondo del Mare : 
onde argomenta/i non effiere di alcun prò quejlo 
partito , Ma fi rifponde effiere affatto incredibile — , 
che fe a quegli accuratiffimi Uomini foffe caduto in 
mente quejlo pénfierd , non foffero por farne di mol- 
te prove , e riferircene l’efito , qual che egli 
fojfe. Onde il loro filenzio dà gran fofpetto , che— 
r ■ tal pen fiero , come che sì ovvio t non mai fia loro 
caduto in capo . Il falò vantaggio , cbe non fembra 
dubbiofo di ritrarre dal fondo del Mare in que' 
calori l'acqua frefcbiffima , dovrebbe bajlare a ca - 
larvela . Oltre cbe quantunque non appaja , come—, 
il freddo del Mar profondo poffa purgar quell ' ac- 
qua da' vermini , e dal fr acidume , pur dà a cre- 
dere , cbe poffa purgamela il veder , cbe fi purga 
al metter fi a* un vento frefco • 

Senza trattener fi falle tre feguenti Differtazioni dell * 
Hales , fi paffa alla Jejla del nettare il fondo de * 
Porti , coll' ajuto del refluffio Trovafi quejlo par- 
tito effer già flato propojlo fettant ' anni prima dal 
Signor Barelli per l' e fcav azione della Laguna di 
Venezia , e più agevolmente potrebbe adoperar fi 
per flerrare il Naviglio di Milano con grande van- 
taggio . Non è credibile , cbe l' onoratezza dell * 
Hales abbia voluto rubbare al Borelli quejlo pen - 
* fiero , fenza fare di lui parola . Simile pen fiero è 
caduto in capo anche a me nel >734 » quando 
trattoffi di fare a braccia di Guafladori un' e fcav a- 
, ziont a Lecco , per trarre dal Lago maggior co- 
« \ ' ' ' ' * pia 
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pia d' acqua. . Benché ciò y che ha interrata 1 ab- 
bocca , per cui il Lago fi / carica , fin groffq are- 
na , potrebbe con poco dtfpendio non Colo ribajfarfi 
il Lazo , ma fiffarfi ad uno fiabil Livello , cbe^, 

. durane il medefimo l’ Eiiate , e il Verno ; e ciò 
con far tabellare all* ingiù dall* Adda medefima , 

- . quel renajo , che ne turarle fauci . Defcrizione 

d'ima macchina, che potrebbe valere a queflo fine. 
Attenzioni per tifarla utilmente . 

Perché il Lago di Como [offra sì grandi efcrefcenze— y 
nè le foffra in tempo ai quelle piogge , che colò 
cadono ù copiofeì Si riferijce un’ ojjèrvazione ve- 
ramente incredibile , iute fa prima da' pratici , e_. 
poi fatta ocularmente più volte y che duranti 
quelle piogge , il livello del Lago non s' alza— 
d'tm pelo , laddove fu'l lor finire rialzarfi nota- 
bilmente . Si fofpetta , che in tempo di tali piog- 
ge fegua un continuo y e fir aordinario alzar (ì dell* 
acqua in vapore , che tofìo ricada in pioggia-,. 
Offervazioni del Mariotte y e del VV odvvard y 
che perfuadono , l* acqua delle gran piogge venir 
fofpinta di {otterrà alle nuvole da qualche ffraor- 
dinaria fermentazione . Altro fpettacolo mirabile . — 
offervato fu'l Lago , mentre difponevafi una di 
quelle gran piogge , d'un tal feguarfene la fuperfi- 
cie con piccoli [coppi , e fotti lijfime , e capriccio (è 
cifre . 

Lo fleffo , che nel Lago , offèrvafi colà nel Fonte del- 
la P Umana. Ragguaglio di quel Fonte avuto dal 
gentiliffìmo fuo Padrone y che per darlo più ac- 
certato vi ha fpefo intorno alla lunga gravi ffìmcL- 
fatica Dalle offervazionì da lui fatte , appare —, 
non ferbarfi alcuna legge ne* di lui periodi . 

La fua proprietà d' effere intercalare trovafi ancor cu- 
nei Fonte Des Merveilles ; e in quello di Puif- 
Gros in Savoja , ma con periodi ancb ' ejfi affatto 
irregolari , giufia il ragguaglio , che ne dà il 
P. De Chalet , il quale pure propone la manier 
ra , onde un Fonte perenne poffa farfi intercala- 
re , ma con per iodi uguali , e regolari . Defcri- 
, ... ziene 
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ztone (Tutta macchina fatta a queflo fine , d’onde^, 
un* ora fcorre l’acqua , un* altra s’ arrefla . Po- 
i trehbe aggiungervi fi un* Organo Idraulico , cAc_ 
eondiverfè ariette avvifaffe delle diverfe ore. De- 
' fcrizione d* un’ altra macchina , in cui un' acqua 

. perenne dia moto ad un’ Orologio , che fegni, e_ 

tatta Tore , fenza bi fogno di mai ejjere rimon- 

tato , 



\ 








ILO/- 



Digilized by Google 





C omunicai , come già m’ imponete, le— 
notizie intorno all' Invenzione del Si- 
gnor Gautier al Marchefe, ed all* Aba- 
te ; ma da loro non ho ricevuto , che pochi 
giorni fa , unitamente ad una rifpofta tutta», 
ringraziamenti indirizzati a voi , un’ Operai 
Jnglefe di Monfieur Etienne Hales*. tradotta 
in lingua Francefe , e ftampata all* Haya del 
40., intitolata Infìruftions pour les Mar 'tnUrs % 
imponendomi di tofto vederla ; perchè quan- 
to prima vernano a chiedermene conto . E 
sì che fono flati di parola , e me li fono ve* 
duti giunger innanzi , che appena avea dato 
a quei piccol Tometto una bre vidima , e fu- 
perficiale fcorfa . Al primo arrivo l’Abate— » 
troncando ben tofto i complimenti : E bene, 
dille , liete voi contento del ricambio , che 
v’ abbiam dato per il ragguaglio del ritro- 
vamento del Signor Gautier inviatoci ? Che— 
ne dite di quello Inglefe ? Non vi par egli 
on’ Uomo ben’ accurato , e per giuota Sa- 
etto ? 

DÌ 
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Di lui A ^rifpofi , e della Tua Opera poco 
pollò dirvene f perchè poco agio m’avete— 
dato di leggerla . Pure a quel precipitoso 
sfogliarla * che ho fatto , hovvi trovato non 
piccol piacere , e molte notizie , che mi fon 
giunte affatto nuove . Quanto al carattere di 
lui , egli dapertutto prelenta una cotale Since- 
rità , e fchiettezza , che innamora , e una sì 
accurata diligenza nell’ operare , quanto fe— 
egli fofle anzi Artefice, che Filofofo; e colf 
una , e coll’ altra m’inchina a creder véro , 
‘quanto egli dice . 

Sicché, diffe il Marchefe, voi liete per- 
Fuafo , che finalmente in Inghilterra anche— 
con azion violenta di fuoco traggali dalla ma- 
rina acqua dolce, e potabile? A tanto rifpoli 
non fono giunto ancora , poiché in quelle— 
materie non fi arriva a certezza , altrimenti , 
che a forza di lunghe , e replicate efperien- 
Ze . A quello propofito ho fatto una riflelfio- 
ne prefentatami dal Traduttore Francefe nella 
fua Prefazione . Quivi , come avrete veduto 
dfà egli il ragguaglio del penliero del Signor 
Gautier , che fembra appunto copiato da— 
quellò, che ne fanno i Giornalisti di Trevoux. 
Indi aggiunge la Defcrizione della di lui mac- 
china , 'qual fu pubblicata dal Signor Gallon 
fièl terzo Tomo della Raccolta delle macchi- 
ne, ed invenzioni approvate dalli Accademia 
Reale . Ella è veramente femplice , e accon- 
cia al difegno dell’Autore * e ben merita le— 
lodi che le dà 1* Accademia . Ma a dirvi 

ciò , 



Digitized by Google 




S E S T A. 

ciò , che io ne penfo , quella macchina mi 
lafcia non legger lofpetto di quel vapore- 
che quindi dillillali . Quel fuo Tamburo è 
fatto , come fapete , di lato di rame fcannel- 
lata , e dentro di lui evvi fofpelo al fuo alle 
un canale di ferro , pieno di carbon forte ac- 
celo , che tutto l’infuoca . Nel girarli contiw 
nuo di quello Tamburo viene una parte di 
lui ad immergerli nell’ acqua marina di fotto 
{lagnante, mentre l’altra fe ne rialza, e— 
n’efce bagnata , e ri vellica d’un velo di quell' 
acqua , che le gli attacca . Or quell’ acqua»* 
non dubito già io , che dalla forza del fuo- 
co, che arde dentro il Tamburo , non deb- 
ba alzarli in copiofo vapore ; ma ben dubito 
aliai, che tal vapore polla edere ripurgato da* 
Tali nocivi ; mentre quell’ acqua , che feco 
porta la fuperfìcie del Tamburo , non folo 
deve ribaldarli , ma dirò cosi , viene a frig- 
gerli . Sicché mi perfuado , che ogni parte 
del Tamburo , prima di giungere a rimmer- 
gerli nell’ acqua , trovili affatto fecca . Il 
che pare a me , vale Io (ledo , che il lambic- 
car l’acqua marina fino a total liceità; ciò che 
nè il Signor Hales , nè altri han mai fpera- 
to poter riufeire fenza trarre dal Lambicco 
in gran copia il fai piò fottile . Sicché non— 
fernbra lor poco, che la prima metà, o t due 
terzi dell’ acqua polla in un Lambicco poda_. 
ritrarfi innocente , e porabile ? 

In quello fofpetto viepiù mi conferma lo 
(ledo Signor Gallon coll’ ultime fue parole-, 

P -con 
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con cui conchiude il Tuo ragguaglio : „ Du- 
m rante quella operazione le parti fatine , e— 
»» bituminofe dell* acqua fe ne diftaccano , 
»» portando feco rnoito meno d’acrimonia (non 
»• dice tuito ) che ella non ne aveva da pri- 
» 9 ma . In quella maniera ella potrebbe dive- 
» nir potabile , ma rellà ancora ad accertare 
„ fe lafci tanto de’ fali marini , che ella lìa— 
»» affatto buona da bere . „ Sicché nel tem- 
po , in cui feri ve il Signor Gallon, Telilo di 
quella invenzione, non era ancora accertato. 
Duoimi, che il Traduttore non avvilì di qual 
anno lìa fcritta quella Raccolta , di cui ci dà 
quello eftratro ; ma certamente non dovette 
elTere poco dopo il dieialette , quando era— 
tutt’or recente l’Ordine del Duca Reggente, 
e del Coniglio Reale della Marina di non pub- 
blicare la Defcrizione di quella macchina— ♦ 
finché e Tulle Colte di Francia , e nell’ Ifole 
dell* America con replicare prove non venilTe 
ad accertarli qual ufo aver polTa l’acqua, che 
indi ricavali . 

Quella contezza , dille T Abate , polTo 
darvela io , che , non ha molto, ebbi tra le 
mani l’Opera medefima del Signor Gallon, e 
l’ho veduta llampata del 17*5. Sicché, difs* 
io, il Signor Gallon fcrive diciott’anni dopo, 
da che 'la macchina del Signor Gautier fu da 
lui ideata, e mella alla prova per Ordine Re- 
gio, e tuttavia egli elìca intorno all’ ufo licu- 
ro di quell' acqua , nè olà accertare * che- 
tila rielea impunemente potabile . Non è già 

v cre- 
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credibile , che quegli Ordini non folTero èfe- 
guiri fotto gli occhi del Signor Gautier me- 
defimo , che del diciafette difpooevafi ad un- 
viaggio per l’America, fpeditoyi dal Reggen- 
te a quello fol fine . Or al vedere , che dei 
trentacinque ancor non è accertato l’efito fe- 
lice del Tuo progetto , quanto v’è da teme- 
re , che quell’ acqua cosi difitllata ritenga— 
non poca infezione di quel Tale lottile , ed 
acido , che il Signor Hales in lua lingua- 
chiama Bittern ? Ed è quel l'ale, da cui pili 
difficilmente fi purga l’acqua dillillata a fuo- 
co , e che è il pili difgullofo , e nocivo . 

E in verità , a mirar la cofa piò attenta- 
mente , Tempre piò crefce il motivo di fofpet- 
tarne . Il principio , fu cui s’appoggia il Si- 
gnor Gautier , egli è , che qualunque cagio- 
ne fublimi l’acqua in vapore con azione , che 
non fia di fotto in fu , ma che la rifcaldi fol 
tanto nella fuperrìcie fuperiore , debba alzar 
il vapore purgato da’ tali . Or quella Tua— 
macchina , benché a primo afpetto fembri 
ideata a quella norma , in realtà ella opera- 
ai roverfcio , e fublima l’acqua marina a for- 
za di calore applicato al *di fotto . Poiché . 
l’acqua, che in quella macchina piò fvapora, 
è quella , che il Tamburo feco porta in- 
nalzandoli dall’ acqua llagnaote . E quella , 
come già dilfi , non folo rifcaldafi per di fot- 
to dal fuoco , che Ha dentro al Tamburo , 
ma fi frigge , e fvapora fino a liceità . » 

Tuttavia, fe pur’ anche duralfe in effere 
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quella fua macchina , io fpererei di ritrarne— 
una contezza , che venilTe a riufcire di non 
piccol vantaggio a’ Naviganti . Vorrei rimet- 
terla in opera , ma con quello divario , che— 
il Tamburo non pefchi punto nell’acqua— , 
ma fol la rifcaldi nella Tua fuperficie . So che 
così il vapore farebbe di molto più fcarfo , 
ma mi lufìngo, che egli farebbe di molto più 
purgato da’ Sali , Quando poi ciò fofle ac- 
certato , e potelfe di tal’ acqua beverlì con— 
Scurezza , potrebbe!! fenza tanta fpefa , im- 
barazzo , e lavoro , difporre un recipiente 
fotto il focolar della Nave , e riempirlo d’ac- 
qua marina , e da lato difporvi i cappelli, che 
raccogli elfero , e rtipaflero il vapore, che in- 
di s’alzalfe . Con che fe non avrebbe!! acqua 
ballante ad abbeverare tutto l’equipaggio , 
avrebbel! certamente un buon fupplemento 
d’acqua , che non verrebbe a collare nè fpe- 
fa ne fatica; in quella maniera , che il Signor 
Hales propone un foro da aprirli nel coper- 
chio della pentola della Nave , e fopra dif- 
porvi un cappello , che raccolga il vapore , 
che indi sfuma . Così il ritrovamento del Si- 
gnor Gautier , quantunque forfè giufta il fuo 
primo progetto non abbia avuto l’elito , che 
ei pretendeva , potrebbe tuttavia con piccolo 
cambiamento condurli ad elfere di gran- 
vantaggio a’ Naviganti fenza obbligarli a ve- 
run difpendio , o lavoro . 

Va bene, dille il Marchefe , ma intanto 
quelV incertezza intorno all’ elico dell’ inven- 
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zione del Signor Gautier , benché tanto com- 
mendata e autorizata mi tiene in inquietezza 
intorno all’ invenzione del Signor Hales. Ma 
ciò che mi confola , fi è , che l’agevolezza^, 
dell’ operazione da Lui propolla mi dà fpe- 
ranza , che in brev’ ora debba venirfene al 
chiaro . Egli per difporre l’acqua marina al 
fuo Lambicco non vi adopera que’ tanti in- 
gredienti di Droghe milteriofe , e quelle tan- 
te chimiche preparazioni, con cui altri s’erano 
ftudiati di render quella operazione, non sò, 
(e più lìcura per altri , o lucrofa per fe . Egli 
altro non cerca , fe non che l’acqua marinai- 
prima guada , e corrotta , da di poi ritorna- 
ta al fuo flato naturale ; e con fol tanto egli 
alficura , che per i due primi terzi , fe non_ 
anzi i quattro quinti dell’ acqua polla nel 
Lambicco . ella ricaveraflì affatto purgata da 
fali difgullolì , e nocivi . Però non diffido , 
che in quelli foli due anni , da che fu llam- 
pata all’Haya quell’ Opera , debbano già ef- 
ferlì fatte di molte prove; onde chiarirli dell* 
elìto, che li pretende . E vi alficuro , che il 
candore del Signor Hales , con cui riferifce i 
molti tentativi lunghi , e operolì da lui latti 
fenza frutto, e con cui riconofce , come dono 
della benevola Providenza Divina l’accidente, 
che l’ha condotto a quella (coperta, non folo 
mi difpone a creder vero , quanto egli dice , 
ma a bramare , che quanto egli dice trovili 
vero . 1 

Quell’ appunto, difs’io , fono le difpolì* 
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2ioni , in cui roi ha polio quella breve , r 
precipitofa lettura . E (e piaccia al Cielo , 
che laequa diftillata dal Signor Bales trovili 
qual’ egli dice , e quale io (pero e defìdero , 
veramente potabile, ben hanno di che profel- 
fargli eterne obbligazioni , non che i Navi- 
ganti , ma ancora i Filofofì , e cambiare le- 
loro derilioni in applau fi. Non però potranno 
accularli di fallo , nè il Redi , nè il Val- 
l'ineri , o tant altri , che ci alficurano , tutti 
i tentativi Inglefi elTer riulciti voti d’effetto, 
il Signor Valiifneri in particolare certamente 
” on P ar ^ a ( ne 1° poteva ) dell’ invenzione— 
del Signor Hales , che non era ancor pubbli- 
cata . M<a ben mi perluado, che quantunque 
egli non l’efprima , parladè de’ tentativi fatti 
prima dal Signor Guiliel , no^Valcot nel 167$ 
e poi nell’ 83. dal Sig Firz-Gerald , di cui ci 
la un lungo ragguaglio l’Autore nella fua Pre- 
fazione. Ma quello ragguaglio medelìmo, che 
ora abbiamo tanto piò ditlinto , liccome vale 
a pervaderci dell’ infelice riufeitadi que’ pre- 
cedenti tentativi , cosi pur Vale a tenerci iti 
fofpetto del tentativo di lui medelìmo . In- 
fatti chi non avrebbe creduta buona e pota- 
bile l’acqua didillata fìa dal Waltot , fu dal 
Fitz Gerald; dopo tanti elami fattine da De- 
purati deli’Ammiralità , e dal Re medelìmo , 
dopo tante patenti di approvazione , e privU 
legio, e dopo veder pubblicamente eretti de’ 
l°r Lambicchi in piu parti di qutl Regno , 
e altri mandatine erigere in varie Hofe— 
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dell* America, e dell’ Oriente? E pure queir 
acqua sì dell’ uno come dell’ altro al gran- 
Tribunale dell’ efperienza è data rigettata , 
come non poflìbile ad ufarfi fenza travaglio , 
e nocumento. E come dunque accertare pri- 
ma di. lunghe e replicate prove , che quella— 
pure diilillata dall’ Hales non fi a rea di qual- 
che vizio, che la renda dilgudofa,e nociva? 
Chi sa , che per quanto facciali , il fuoco , 
che fublima l’acqua in vapore con azion vio- 
lenta che le dà moto dal fondo insù , non- 
alzi indifpenfabilmente alcuna parte di quel 
lai lottile , e maligno , che egli chiama im- 
perfetto , ed acido ? Ciò che io vi confeffo » 
non faprei fofpettare dell’ acqua , che diftilla 
alla maniera da me penfata , effendo quefta 
precifamente la della , che adopera tutto dì 
la Natura per trarci dal Mare piogge , e ru- 
giade affatto purgate , e falubri . 

In ciò vie più mi conferma il Sig. Hales 
medefirao , il quale trova più difficile il pur- 
gar l’acqua marina co’ luoi Lambicchi da un 
cotal tanfo di odore , e fapor difgudafo , che 
non dalle ree qualità de’ Tali mordaci, e corro- 
fivi . Riferifce egli, nella feconda Sezione— 
ben undici diverfe efperienze fatte da Lui in 
varie acque marine paffute diverfamente per 
Lambicco . Or trà quelle niuna ven’ ha , che 
fofle purgata da ogni gullo Ipiacevole al pa- 
lato , che tutt’ infieme non foffe purgata da’ 
fali nocivi . Laddove alcune d’effe trovolle 
pure da tai fali , benché tutta via riteneffero 
u„*J P 4 qi) ai- 
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qualche gufto cattivo or’ adullo , or’ acre e 
piccante , or come di fapone . E quello ap- 
punto è ciò , che più dovria temerli da quel 
mio vafo sì rozzo , e mal iocefo , che ehiu- 
fo d’ogni parte non dà luogo allo fventolare 
dell’ aria di purgar il vapore , che in lui fi 
alza da quell’ infezion di odor difguflofo, che 
fecovenifle ad alzarli. Ma quanto a ciòpenfo, 
che balli x ralficurarvi il faggio , che già ne 
facefte , polche quantunque in prenotando 
quell’ acqua al palato potette Tettarvi alcun- 
iofpetto di qualche miftura di fai Cottile , e 
impercettibile : non potea al certo reftarvi 
dubbio , fe ella a vette alcun fapore difag- 
gradevole . 

Tuttavia come piò volte vi ho ripetuto, 
di quello , ficcome di ogni mio penfiero , fa- 
rammi cariflìmo , che molti ponganfi a farne 
(perimento , e mi dicano ciò, che di tai pen- 
aeri io debba penfarmi . Sopra tutto farebbe 
opportuno il mettere quella mia acqua a quel- 
la prova , che il Sig. Haks dice eflere inven- 
zione del Cavalier Roberto Boyle , e che— 
egli tanto commenda , come la vera pietra di 
paragone per accertare , fe in una Qualun- 
que acqua v’abbia mifchianza di Cali . Ella - 

è l’ufo della foluzione d’argento fatta nell’ 
acqua forte , di cui fe urta attilla fi vedi in— 
un bicchiero dell’ acqua , di cui vogliali far 
il faggio , torto , le v’è mirto punto di Cale— , 
vedeh in quell’ acqua una bianca nuvoletta , 
ciò che non fi fcorge, s’ella n’è purgata ; 1$ 
- . : *4 ben 
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ben mi duole di non efler più in tempo di 
adoperarla , non avendo più di quell’ acqua 
marina , che mi venne da Genova per quefte 
prove . Ma mi confido , che in luogo mio 
potrà adoperarla quel voftro amico Genovefe, 
da cui attendiamo tutta via i ragliagli . 

Quello è ciò , che per ora mi occorre— 
di potervi dire intorno a quefta prima Differ- 
tazione del Sig. Hales , che riguarda l’addol- 
cimento dell’ acqua marina . Ma la mia im- 
paziente curiosità mi ha traportato a fcor- 
rer pur anche qualcuna dell’ altre , che va 
mettendo in appreflo e fu quefte pure fa- 
rammi caro il proporvi qualche mia riflef- 
fìone , e intenderne il voftro giudizio . 

Appunto della feconda , diffe l’Abate , 
io voleva mettervi in difcorfo , per^ un forte 
dubbio , che ella mi ha eccitato intorno a— 
ciò , che già ci dicefte nell’ ultimo noftro 
congreflo . Parla egli in quefta Differtazione 
del modo di confervare , o ritornare .A pri- . 
mieto fuo ftato l’acqua dolce , che Tulle Na- 
vi fi carica , e che ipeffò viene a imputridirli 
ne’ gran calori, e nelle calme della Zona tor- 
rida , principalmente (otto la Linea . Quefto 
è un affare . che intereffa le nazioni ufe all’ 
Oceano nulla meno fe non anzi affai più , 
che l’addolcimento deli’ acqua falmaftra. E fi 
che troviamo preffo del Signor Haies eflerfi 
prima di lui ftudiato quello Problema dal Si- 
gnor Goffredo Boyle , dal Dottor Boerhaave, 
e dal Signor Des-landes , oltre più altri, che 
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«pi afficuro avervi fpefe le piti foderile pre- 
mure . Tutti deplorano il gran travaglio , 
eh’ egli è per i Naviganti negl» ardori info£- 
fcribili dell’ Equatore il vederli sforzati per 
non, morire di pura fete , a trangugiare quell’ 
acqua , che tro vanii Culla Nave non foio cab 
didima, ma puzzolente, e lèomacola a fegno, 
-Che pallata pur anche per un pannolino per 
toglierne la copia delle fecce , e de’ vermini * 
tutta via» non puh forbirli nè pure da Marinai 
pih ufi ai Mare , altrimenti , che ad occhi 
chiù fi , e a nari turate . Or a quello difailro 
si crudo dopo tanti iludj , e tentativi non fi 
è trovato da loro miglior riparo , che l’ufo 
dello Spirito di Vitriolo , o dell’ Olio , fia_ 
di Vitriolo , fia di Solfo . Il Signor Hales 
dopo aver detto trovarli da lui migliore l’Olio 
di Solfo ; perchè però quello èpiùdifpendiofo, 
e più difficile ad averli qual fi vorrebbe, prò* 
pone Itilo dell’Olio di Vitriolo da verfarfi in 
quell’ acqua guada , e corrotta , preferivendo 
dell’ uno, e deJT altro la regola, e la mifura, 
in cui u farlo , perchè non rechi quel nocu» 
mento alla fàlute , che altrimenti laria da te- 
merli ; k/vJ ;J ^ ^ * 

\ Or come và, dico io, che a niuno di tan- 
ti Uomini si fperti , e vedati io quelle ricer- 
che fia mai caduto in penfiero, di calar quell* 
acqua per un’ ora in fondo al Mare , coirne^ 
voi proponete ? Forfè era loro ignoto , che 
in fondo al Mare in clima anche caldiffimo 
trovali l’acqua ecceffiyamente cnen calda v o 
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fia più fredda , che tutto vale lo llefio ; men- 
tre il Cavalier Boyle dopo tante fperienze , 
e ricerche ne ha loro data cotanta ficurezzal 
Non pare a voi , che quello fia un gran tito- 
lo per fofpettare , che quella voilra inven- 
zione , che a prima villa fembra sì agevole, 
e lìcura , patifca qualche eccezione , per cut 
da tutti que’ grandi Uomini fia Hata rigettata 
fenza pur farne parola ? 

Che volete , eh* io dica , rifpofi. Abate 
mio caro ? Ella è maffima prelTo ine collan- 
tiftìma , che in quelle materie non v’è altro 
Tribunale competente, e inappellabile, fuor- 
ché un* efperienza replicata più volte e refa 
comune . Finché da quello non ritraggali 
lentenza , che approvi quel mio penfiero ben 
potrà dubitarli del di lui dito . Perciò tan- 
to mi compiacqui al veder partire que’ du* 
Gefuiti per l’India rifoluti di farne prova , e 
impegnati di parola di darmene ragguaglio . 
E ben vivo con impazienza di riceverlo qual- 
che egli fia . 

Per altro a decorrerne come fol polliamo 
tra noi , finché dall’ Ocèano ci giungano più 
accertate contezze , quello paio penfiere non 
folo è agevole da poterli efeguir lenza alcuna 
fpefa o pericolo, ed efegtiirfi appunto r quan- 
do i Naviganti ne fono nel maggior bifogno, 
cioè quando la nave colà forco la Linea tro* 
vali inchiodata da calma. ,s o lento lento fi và 
movendo con vento languido y è fioco ; ma 
tutt’ infieme a me pare di certo efito , quan- 
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to fi è al doverli ritrarre dal fondo del Mare 
quell’ acqua non folo frefchilfima , ma fenza 
l’infezione d’infetti puzzolenti , e ftomacofi ; 
e ciò fenza la fpefa, e il rifchio di quegli fpi- 
riti aciduli , che configliano quelli Signori . 

Del ritrarla frefca , come voi dite , re* 
plico il Marchefe,par,che non polfadubitarlì, 
polle le tante lìcu rezze che d’ogni parte ci 
vengon date, trovarli l’acqua marina nel fon- 
do t into più fredda , quanto ella è più calda 
nella fuperficie . Ma del ritrarla purgata dall’ 
infezione , che in Mar contrae , quello è ciò 
di che non sò ancor accertarmi . In primo 
luogo ci alficura il Signor Hales , che in po- 
che fettimane di navigazione anche in clima , 
e ftagion fredda viene l’acqua delle Navi a 
gualtarli , ne a quello incomodo può ripa- 
rarli con calarla in Mare , dove non trove- 
rebbe freddo punto maggiore . In oltre dove 
pur trovili la Nave inchiodata da calma fotto 
la Linea , non veggo , come il freddo che— 
trovali in fondo a que’ Mari polla togliere 
all’ acqua dolce ivi calata quelle fecce , e— 
quegli infetti fchifoli , di cui tutta ribolle . 
Infatti quante cofe ci gualla e corrompe l’ec- 
ceflò del caldo , che non vediam ritornare-, 
allo flato primiero, al fopravenire di qualun- 
que gran freddo? E che lì fa egli di que’ tanti 
grolfi vermicelli , di cui tutta colà vedelì ri- 
bollire quell’ acqua ? Qjual’ or’ anche fingali , 
che quel freddo giunga a tutti ucciderli, noa 
batlerebbono que’ tanti cadaveri a dar nuova 
.3 infe- 
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infezione all’ acqua , e un putridume , e un- 
puzzo difguftofìffimo . 

Quando ben’ anche, rifpofi , nell* angu- 
rie di quelle calme orrende io non fperaffidi 
ritrarre dal fondo del Mare l’acqua punto me- 
no fchifofa , e ripiena di vermini , pur non 
lafcerei di calarvela , per quel vantaggio pref- 
fo me ineftimabile di berla frefca, come pur 
allora ufciffe dal ghiaccio . Nè parlo già io 
fol tanto di quel piacere , che reca al palato 
negli ardori ertivi una frefca bevanda . Parlo 
piti affai di quel riltoro tanto pici importante, 
che ella reca all* oppreffa natura . Quanto 
a me fenza aver mai provato gli ardori della 
Linea , ad ogni modo in quelle noftre più 
calde Eftati di Lombardia hò fperimentato , 
non faprei dir quan'e volte , che a fedare— 
quel bollimento di (angue , e quell’ ardore- 
di vifcere, per cui l’Eitate è il mio gran tor- 
mento, una fola tazza d’acqua, non dico folo 
agghiacciata, ma attinta pur allora da quello 
mio pozzo , che in vero è eccellente, più va- 
le affai , che due boccali della ftefs’ acqua , 
che iridi fìa fiata tratta molte ore prima . Che 
però quando da quel mio penfiero non fpe- 
riffi il vantaggio di ritrarre dal Mare l’acqua 
purgata dal puzzo , e da’ vermini, farebbe— 
non per tanto per me un vantaggio incompa- 
ribile il folo ritrarnela frefca , 4 e poco men , 
che gelata . 

Benché non credo si difperato , come a 
voi fembra, il cafo di doverla pur anche ritrar- 
re 
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re purgata da quelle Tue sì ree infezioni . E 
in prima per quel guadarli « che ella fa in- 
Nave anche ben lungi da’ calori della Linea, 
egli è vero , che quella mia invenzione non 
può recare alcun riparo . Ma buon per i na* 
viganti , che il riparo altronde l’han pron- 
to col folo fcoprire all* aria aperta quell’ac- 
qua , che nel chiufo delle botti aveva prefo 
un cotal odore , e torbidezza difagradevole . 
Così ci alficura il Signor Hales medefimo . 
E a lui credo anche la prima parte di quello 
fuo detto , malgrado qualche mia efperienza 
oppolla che mi perfuade , che fe un’ acqua— 
fchietta di pozzo pongali in vaio chiufo , ma 
ben netto , ella confervali limpida , e fenza- 
tanfo per molti meli , e forfè anche anni . 
In quelli che chiamiamo Orologi ad acqua , 
dove in un Tamburo divifo in pili parti- 
menti va l’acqua pattando dall’ uno all’altro, 
e facendo col fuo p; fo girar il Tamburo, fo 
che in taf un d*elfi li è confervata per più di 
veni’ anni acqua non diffidata, ma qual ven- 
ule dal pozzo ; benché ivi diali chiula fenza 
fpiraglio d’aria , che mai vi penetri . Pure-, 
l’acqua di que’ Tamburi è in continuo mo- 
vimento. Ma a me è avvenuto per fare pro- 
va non già dell’acqua, ma d’un cotale llucco, 
fe egli nell’ acqua li alterafle alla lunga , o 
fciog.ieffe , di averlo tenuto in un ampolla— 
d’acqua di pozzo ben chiufa per molli meli , 
fenza che l’acqua perdelfe punto della dia— 
limpidezza. Onde non lafcio di fofpeitare,che 
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quel sì pronto guaftarlì dell’ acqua , che dice 
il Signor Hales feguir ben fovente nelle bot- 
ri delle Navi, fi a colpa ò dell’ acqua non bed 
purà , che vi fi pone, o più anche delle bot- 
ti medefime non ben ripurgate dalle lor fecce. 

Ma che che fia di ciò, l’infezione dell’acqua* 
che tanto tormenta i Naviganti nelle calme^ 
della Linea , è ben tutt’ altra da quella , che 
ella contrae anche ne’ climi freddi al chiufd 
delle botti . Ella contrae colà un’ odore sì 
fiomacofo , e infofferibile , e tutta s’ empie di 
vermi così Ichifofi , che vi vuol nulla meno 
di quell’ ardore , che colà provali , per ob- 
bligare anche uno ftomaco generofo a forbir- 
la . Or quella è quella infezione * a cui non 
diffido , che poffa quel mio progetto recar 
riparo . E voi pure Signor Marchefe eflèf 
non può , che più volte in feorrendo Storici* 
Viaggiatori, e Filolofi non vi fiate abbattuto 
a leggere di che mitigare i voftri dubbj. Chi- 
unque parla del gran tormento , che fofffono 
i Naviganti colà fotto la Linea per conto dell* 
acqua imputridita , aggiunge pur anche , che 
al metterli d’un vento frefeo , - quell’ acquai 
sì rea di lua polla ritorna allo fiato primiero; 
fenza più rimanervi veftigio d’iniezione fpia» 
cevole, o fiomacofa . Che dunque fi fa , dico 
io , di que’ tanti infetti , e vermicelli fchi- 
fofi ? Qual’ or pure quel vento gli uccida, vo- 
gliamo noi dire , che ne porti a volo i cada- 
veri , ficchè nè lì vedano venir a gala, nè ca* 
der ammucchiati al fondo, di quell’ acqua, che 
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poco prima n’era sì colma ? Chi volefTe raf- 
finar fui famofo fiftema , che di vermi , e di 
infetti riempie , e per poco non compone— 
tutta la foftanza de’ corpi , dir potrebbe, che 
d’ogni tempo , e in ogni Clima fia l’acqua— 
del pari piena d’un numero innumerabile di 
fottiliffimi , e impercettibili infetti; e che fol- 
tanto ne* calori eccedivi delle calme dalla— 
Linea que’ vermicelli coll’enorme rigonfiare e 
ingroffarfi divengan fenfibili anche all’occhio, 
e col trafpirare violento tramandino anche— 
alle nari un £uzzo infoffribile ; il che tolto 
ceffi al levarli di un vento frefco,che riftrin- 
ga i loro pori, e riduca la loro mole allo fia- 
to impercettibile , in cui d’ordinario fi tro- 
vano . Ma qualche fiane la cagione , egli è 
fatto per tefiimonio di quanti fcorron l’Ocea- 
no collante, e indubitabile, che un vento fre- 
fco , che fpiri dopo una di quelle calme cru- 
deli , per cui tutta inverminiffi l’acqua , balta 
a ritornarla al primiero fuo fiato . E quefio 
è ciò, che mi lufinga dover feguir altrettanto, 
fe quell’ acqua tengali per un’ ora in fondo 
al Mare, dove trovi un frefco tanto maggiore, 
che non è quello , che colà polla fperare dal 
vento . 

Voi dite bene , foggiunfe l’Abate , ma- 
la mia difficoltà riman tuttavia viva , e inte- 
ra . Quelle contezze , che un Vento frefco 
baiti a rimettere quell’ acqua imputridita , e 
che colà in fondo al Mare v’abbia frefco mag- 
giore , di quel che pofia portarvi alcun ven- 
to , 
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co , quede contezze dico , ben l’hanno avute 
prima di noi que’ tanti Inglefi , Ollandefi , e 
Francefi, che sì di proposto hanno dudiato 
d’addolcire a’ Naviganti quello infoffribil tor- 
mento dell’ acqua inverminita . E pure niun 
d’efli ha prefo quello partito sì agevole di ca- 
lar l’acqua colà in fondo al Mare per render* 
la potabile nonché fenza naufea , ma con di- 
letto . Convien dunque dire che elfi l’abbian 
fcorto tale da ne pur applicarvi il penfiero , e 
l’abbiano rigettato , fenza pur farne parola. 

Ma quello, difs’ io , darebbe un* incredi- 
bile non che uguale , ma di molto eccedente . 
Comunque le mie congetture non badino’ ad 
accertar pienamente dell’ efito, non vedo, per- 
che almeno non badino a rifvegliarne tanto 
di fofpetto , o dirò anzi di fperanza, che ec- 
citi a farne prova ; malfimamente , che que- 
lla non richiede nè lavoro operofo , nè rin- 
crefcevol dilpendio, nè reca rifchio alla falu- 
te , come quegli fpiriti aciduli , che da elfi 
adopranfi in mancanza di meglio . Oltre che 
il vantaggio del frefco , che certamente non 
è fpregevole , come il Signor Marchefe mi 
accorda , non par che polTà cader fotto lite . 
Or come và , Abate mio caro, che tanti tito- 
li non abbian modo alcun d’efli a far quefla 
prova , e fe Than fatta a darne ragguaglio, o 
farne pure parola, elfi che parlan si a lungo 9 
di tanti altri tentativi riufcitiinfruttuofi? Cer- 
tamente fe tal prova fi fofle fatta prima del 
40. o prima , che il Signor Hales fcriveflc- 
»,V : Q. . quefla 
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'queda Operetta in fua lingua, non avrebbe^ 
egli lafciato di darne minuto ragguaglio . Vi 
confi Ho che non so , che altro dirmene , fe_. 
non che ( fi parva licer componere magnis ) 
quello [farebbe appunto il calo della non mai 
abbaftanza lodata (coperta del Torricelli fat- 
ta da lui dopo Icorfi tanti Secoli , da che_, 
tutti i Filofofi avevano imparato da Arinote- 
le, l'aria elfer grave e qui al baffo premuta», 
dal pefodi quelli, che le (là fopra, e che com- 
presa fa forza di dilatarli . Quello folo gran 
aivario io vi fcorgo, che dove qmlla fcoper- 
ta è un fior di giardino (ignorile , parto di 
fertil terreno , e di induflre coltura , quella 
mia è un di que' fiori felvatici , che veggiara 
tal ora fpuntare fui ciglio d’un’erma rupe»,' 
non che lenza lavoro d’arte , ma direi quali 
a difpetto della natura . 

Sicché, dille il Marchefe , conviene dar 
attendendo il ragguaglio promelTo da que* 
Voflri Geluiti Indiani, per rilapere daloroqual 
prò recar polfa a’ Naviganti quello voilro pen- 
derò . Or bene : vediamo in tanto fe altro 
pendere vi occorra da proporci a propofito 
di quella Operetta del Signor Hales . Ho 
fcorfo , rifpofi , i titoli delle Difertazioni fe- 
guenti, ma nulla v’hò fcorto d’intereflante per 
me quantunque grande interelTe v'abbiano i 
Naviganti . .Tratta nella terza del riparare i 
grani , e il bifcotto dal guado , che gli dan- 
no fulle Navi gl’ infetti : [nella quarta della 
maniera dtfaiare le carni che fi caricano lulle 

Navi: 
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Navi : nella quinta delle efperienze fatte di 
più acque minerali per traportarle lontano 
fenza che fmarrifcano la lor virtù . Ma in que- 
lli argomenti tanto non so, che mi dire, che 
nepure mi fento rifvegliare la curiolità di fa* 
pere ciò , che altri dica . Quello , che io- 
gran maniera mi hà ravvivato il genio , e l’ap- 
petito, ella è l’ultima fua breviflima Dilferta- 
zione , in cui propone , o più tolto, come di- 
ce egli Hello , foltanto accenna la maniera di 
nettare il fondo de’ Porti dal fango ,,chc— 
alla lunga li va interrando , valendoli perciò 
del reflulTo del Mare . 

L’hò fcorfa anch’ io, dine il Marchefe— * 
ma qui il Signor Hales non fa , che riflria- 
gere in compendio , quanto sù quello propo- 
sto fcrilfe già , fono or mai fettant’ anni, il 
famofo Signor Borelli per l’efcavazione dello 
Lagune di Venezia , ed è veramente penlìe- 
fe degno di quel ingegnolìflimo Autore * E 
come , difs’ io , fin da’ fuoi tempi il Borelli 
per abbalfare il fondo di quella Laguna hà 
ideato di valerli di raftelli ad intorbidarne— 
l’acqua nel tempo del reflullo alla maniera— 
propolla dal Signor Hales ? 

Mi forprende , di (Te il March efe , che—' 
a voi giunga nuova cofa sì celebre tra gli 
Eruditi , e che hà meritato tanto di credito 
all’ illuftre fuo Autore . Era già da gran- 
tempo la Signoria di Venezia travagliata dal 
penfiero delle fue Lagune , che andavanli lem- 
pre più interrando , non folo con pregiudizi® 
% Q 2 affai 
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-‘«Hai grave, e della falubrità dell* aria, e del 
comodo della Navigazione , ma con rifchio 
ancora di rimanere un dì quella gran Città 
accechile all* afciutto da terra ferma . Però 
•molti illuiìri ingegni aveano lludiati altri, ed 
altri argomenti, onde riparare a tai daoni, e 
prevenir tal pericolo . E già per configlio 
o’alcuni avea quella Repubblica con grande 
difpendio derivati con canali a mano fuor del- 
la Laguna varj Fiumi, che prima vi avevano 
la lor foce , e fcaricandovi Tacque venivano 
pure a deporvi quella belletta , di cui fi ca- 
ricano nelle lor piene rodendo e Monti , e 
Campi . Il P. Cartelli però , ed altri valent* 
Uomini difapprovarono quello derivamelo 
•come piò pregiudiciale , che vantaggiofo al 
fine . che pretendeva!! . Finalmente il Sig. 
Borelli in un ampia fcrittura indirizzata al 
Card. Bafadonna,e per fua mano a quella Si- 
gnoria , tratta diffulamenre da quel grand* 
Uomo , che egli è, prima del come rimettere 
nella Laguna tutti i Fiumi deviati , ma di 
maniera , che vi portino il vantaggio di ac- 
crescerne Tacque , lènza il danno d’accrefeere 
il fango , che la va interrando . Indi per ef- 
cavar" la Laguna da quel fango , di cui pur 
troppo era già piena ( che è il principal fuo 
tema ) dopo aver riprovato Tufo delle folite 
tanaglie , come opera non che difpendiofa— , 
ma vana e inutile , palla a proporre la fua_* 
ingegnofa invenzione , che in breve riduce!! 
a quello . Vuol egli , che con telari raftellati 

IL i ' S# 
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si gratti, e fcommova a potere il fondo della 
Laguna , ficchè s’alzi quella belletta , che-. 
Tempie , e nuoti per l’acqua , e la intorbidi , 
quanto ella n’è capace; e ciò duranti le ore del 
refluirò , quando l’acqua della Laguna fcor- 
re in alto Mare , ficchè ella venga a portar 
feco in Mare parte di quella pofatura , o fia-, 
fango fottile . Con ciò egli calcola , che-, 
continovandofl per alcuni anni quello lavoro 
non guari difpendiofo, verraflì a confeguirc-, 
un riballò del fondo della Laguna , che affi» 
curi , e la libei tà della Navigazione , e la-* 
falubrità deli’ aria , e la ficurezza a quella-. 
Dominante . Quello è in riftretto il penflere 
del Borelli, che ben vedete efler precifamentp 
lo fletto del Signor Hales ; le non che quello 
non fa , che accennare in compendio , ciò 
che il Borelli dillende con tutta Tefattezza-, 
di calcoli , e col più minuto detaglio delle*, 
oflèrvazioni da averli mi porlo in opera . 

Quello penfiero, dilfe l’Abate, è veramen* 
te beilo , e degno di lui ; e mi fa maraviglia, 
che quella noltra Città non (e ne fia valuta # 
come sì agevolmente potrebbe per lo Iter- 
ramento di quello nollro Canale che chiamia- 
mo Naviglio . A voi Signor Marchefe , toc- 
cherebbe il concorrere a comuni vantaggi 
con proporre in Città quello penfiero, e pro- 
curarne Telecuzione . Ben fapete quanto co- 
iti di fpefa , e d’incomodo il purgarlo alla-, 
maniera fin ora ufata . Oltre il lavoro, che 
vi fi fpende ogn’ anno , che non è poco * 

Q 5 quello 
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quello d’ogni dieci anoi è eforbitante . Ben $à 
quello Pubblico, quante braccia vi lì pongano 
a lavoro per trarre a forza di badili renorme 
malfa di belletta, che n’empie il fondo, quan- 
ti carri vi vogliano a traportarla , di quan- 
to ingombro , e bruttezza s’empian le ftrade^ 
che girano intorno al Canale , e di quanta-, 
gravezza tutta l’aria d’intorno per i grotti va- 
pori , che ne efalano ; e quanto incomodo 
ne foffra , e la Navigazione impedita per un 
lungo mefe , che dura quello lavoro , e i 
Campi , e i Prati , e le Rifare , e i Mulini , 
che intanto mancano dell’ acqua bifognevole. 
Certamente non credo , che v’abbia alcuna-, 
proporzione tra quelli danni , e incomo- 
di con quello , che collerebbe il valerli a 
quell’ effetto del penfiere felice del Borelli è 
Pochi Uomini metti a lavoro di grattar il 
ibndo di quello nollro Naviglio con oppor- 
tuni rallelli , farebbono più affai , che molte 
centinaia adoperati ad ufar il badile ; e lo 
farebbono fenza impedire il corfo alle Bar* 
che , e ai Mulini , fenza render l’aria infalu- 
bre., e fenza toglier l’innaffio ai terreni , e al 
«tifopra , e al difotto di Milano ; anzi quelli 
avrehbono il vantaggio di ricever coll* acqua 
una belletta fina , e Tortile , che molto var- 
rebbe ad ingrattarli . 

Voi dite bene , ripigliai , Signor Abate, 
C ben farebbe opera degna di V oi Sig. Mar- 
chefe il promovere l’efecuzione di quello pro- 
getto . Intanto in gran maniera vi fon tenu- 
7 to 
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lo di queda contezza , che a me giunge af- 
fatto nuova . Ma della mia profonda meru- 
dizione , non accade , che nè io , nè voi , ne 
facciamo le maraviglie . Ben grande dupore 
mi fa ,che il Signor H.ties abbia copiato que- 
llo pendere dal Borelli , lenza fare di lui pa- 
rola , e propoftolo come un progetto cadutogli 
pur ora in capo , cui brama veder meflo alla 
prova , e coltivato da Periti . Il carattere*, 
d'ingenuità franca , e (incera , che egli da 
per tutto prefenta * m’inchina anzi a credere* 
che egli non l’abbia tratto dagli fcritti del 
Borelli , ma dal fondo del proprio ingegno» 
Anzi fe mi onorate di predar fede a-* 
quanto fono per dirvi in quello proposto # 
egli farà una nuova non lieve congettura del- 
la buona fede di quello Autore . Poiché a— 
dirvela come dà , un fimil pendere nacque 
pure in capo anche a me, otto anni fà, quan- 
do nè aveva intelo pur il nome dell’ Hales , 
nè alcun fentore dell’ invenzion del Borelli * 
Dirovvi , come pafsò la cofa , e (arammi ca- 
ro d’intenderne il vodro giudizio . Era fui 
fine l’Inverno del entaquattro , quando, co- 
me ben vi ricorda , tutta la Lombardia ere 
travagliata da draordinaria decita . Giunte- 
la colà a fegno , che l’Adda ufeiva dal Lago 
di Como sì povera , che non menava acqua 
badante per quedo nodro Naviglio della— 
Martefana, e molto meno per la Muzza, che 
tutto innaffia il Lodigiano , e vi alimenta— 
quella gran copia di deni , che allora piìi chf 

Q, 4 mai 
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mai faceva meftieri per i bifogni dell* Eferci- 
to , che campeggiava . Furono però fpediti 
Ingegneri a Lecco per concertar la maniera 
di trarre dal Lago* maggior copia d’acqua , 
che baflade alle prefenti premure ; e da que- 
lli fh ordinata una vada , e operofa efcava- 
zione da fard da Lecco fino al Lago di Ol- 
ginate . E già ftavafi per comandare mol- 
te migliaja di Gualladori ad efeguirla; fenon 
che al principio di Maggio Dio meglio vi 
provide colla tanto fofpirata pioggia . 

. Io mi trovava allora in Como , ma non 
era mai flato fu’l pollo a Lecco ad oftervarvi 
la fortita dell’ Adda . Soltanto aveva intefo 
più volte ( e mille vedigia veggonfi d’ogni in- 
torno del Lago , che lo comprovano ) che_ 
in altri tempi tenevafi quel Lago in livello 
notabilmente piò badò , e che lol tanto l’an- 
no i <$7$. s’era egli di molto rialzato a cagio- 
ne di un temporale dirotto, che trovata a can- 
to della sboccatura dell’ Adda una rupe che 
flava sii lo fcofcenderfi , e tutta difcioglierfi 
in piccoli pezzi, l’avea tratta a precipizio in_ 
groflà renaccia al bado '*>là appunto , dove 
comincia l’acqua a correre ; ficchè rialzato 
quei fondo fh forza , che tutto il Lago fi ri- 
alzale . Su quella fola notizia , io tra me_ 
andai penfando ( e il dilli pur anche a parec- 
chi di que’ Signori Comafchi , che mi parla- 
rono di quello trattato dell’ efcavazione ) che 
ben potriafi fenza fpela , e lavoro di Guafla- 
dori ribadire di molto il Canale per cui efce 

l’Ad- 
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l’Adda dal Lago, e con ciò non folo provedere 
al prefente bifogno , ma rimettere (labilmen- 
te il Lago al Tuo antico livello , fcaricandone 
quell’ acqua foprabbondante , che vi riftagna; 
anzi , ciò che più faria da pregiarli , porre 
quel Lago ad uno (labi! livello , che durafle 
il medeumo d’inverno del pari , e d’Eftate 4 
E la maniera da me pedata epropofta a que* 
Cavalieri ha non poca analogia colla pedata 
dalBorelli,edall*Hales, e lol tanto è diverfa , 
quanto il richiedono le tante diverlìtà del fon- 
do, della corrente, e dell’ altre circoftanze. Mi 
avvenne poi indi a due anni di fare una fcorfa*' 
a Lecco, e v’ebbi il piacere di riconofcer cogli 
occhi, le cofe elfere precifamente in quello flato, 
in cui le aveva concepite. Vidi quella rupe , 
che recò già il gran danno, ed or non è, che 
un’ ammalio di graffa renaccia,che vien fera- 
pre più rotolandoli; lìcchè a quell’ ora rimane 
interrata la metà di quel lungo , e magnifico 
ponte , che quivi già fabbricarono i Duchi . \ 

Or regnando quivi una perpetua corren- 
te di groflo Fiume , parve a me , che fe con 
qualche ingegno s’andaffe alcun poco toccan- 
do , e fmovendo il fondo , che certamente^ 
non è un vivo fallò , ma fciolta arena ; que- 
lla dalla corrente verrebbe portata all’ in giù, 
fino a pofarfi nel Lago di Olginate , dove— 
dopo men d’un mezzo miglio ai corfo , l’ Ad- 
da di nuovo riftagna . Con ciò ribalfandoli 
poco a poco il fondo , fu cui corre l’Adda , 
verrebbe pure a ribadirli anche il Lago , e_ » 

iter- 
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iterrati ben bene , e nettati tutti gli archi del 
Ponte potrebbon metterli a molti di loro le 
cateratte , che valeifero a dar ufcita a, piti , 
o meno d’acqua , fecondo che egli p’ù o me- 
no ne abbondi , ficchè potette tenerli (labil- 
mente ad un livello ; fuorché qual ora per 
qualche ftraordinario fine di pubblico benefizio 
volefle più rialzarli , ò ribattarfi . Chi ha al- 
cuna pratica di quel Lago, ben vede quanto 
gran vantaggio farebbe quello per tutti que* 
contorni , sì per la falubrità dell’aria , sì per 
la comodità de* Porti pur colà neceffàrj per 
ricovero delle Barche . Poiché e in Como , 
e in più altri luoghi rialzandoli in Eftate a 
più braccia il livello dell’ acqua , allaga e^ 
più terreni » e ancor più contrade , e cafe , 
c intanto va deponendo poco a poco un fe- 
dimento di fango lottile , che al ribalTarfi poi 
del Lago in Agofto duranti tuttavia i gratin 
caldi , alza un vapor grotto , e in gran ma- 
niera infalubre . * Inoltre que’ piccoli Porti , 
che lungo la fpiaggia ogni Terra di que’ con- 
torni fi va fabricando per ripararvi le fue— 
Barche dagl’ infiliti de* venti , e dell* onde , 
laddove l’ E ilare fono capaci più aliai di quel , 
che richiegga il bifogno , d’inverno appena— 
poflono mettere in ficuro qualche B itello , 
poiché col ribatto del Lago, tutto quali il Por- 
to viene a rellare in fecco . 

Non dubito , ditte il Marchefe, che non 
fotte p.er ettere di gran vantaggio il ribattere 
quel fondo dell’ Adda , e tenere il Lago d’o- 

gni 
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gni tempo alla medefima altezza . Ben du*\ 
bico affai fé quello lia un vantaggio da com- 
perarli con quella enorme fpefa , che richie- 
derebbe il voftro progetto . Ciò , che in- 
terra quel fondo , fu cui l’Adda in ufcendo 
dal Lago comincia a correre , come Jvoi 
fteffo mi dite , non è una belletta fottile^ , 
come quella della Laguna di Venezia , che»* 
appena tocca , s’alzi fino a gala, e nuoti per 
l’acqua , come appunto il polverio per l’aria. 
Ella è una congerie di farti rotolati giù per 1 à 
china del Monte, per cui fmuover dal fondo, 
vi fa meftieri tutt’ altra forza , e che appena 
rialzati torto ricadonvi . 

Già , vi dilfi , rifport , che quello mio 
penfiere ficcome mi nacque* in capo prima-* 
d’avere alcun femore dell* invenzione,© dell* 
Hales , o del Borelli , cosi non è da poter 
metterli in opera alla fteffa maniera é Erti 
parlano di un fondo di femplice fango fottile, 
qual è quello della Laguna di yenezia , e 
de’ Porti di Fiandra, e d’Inghilterra; laddove 
, colà a Lecco abbiam un fondo di groffa re- 
na. Ma per converfo il fito, che da elfi vuol 
ripurgarn , è largo , ed ampio , e fenza tìo- 
, tabil declive, ò pendio . All* incontro il fito 
di Lecco è raccolto in canale affai riftretto , 
e per giunta notabilmente inchinato, come il 
letto d’ogni Fiume corrente con rapidità « 
i Quindi è , che per la Laguna di Venezia fic- 
i come per i detti Porti dell’Oceano nulla var- 
i rebbono i raftelli di quelli Signori , fe quel 
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fondo non foffe di femplice belletta , ma di 
grolla arena , che comunque fcommoffa , e 
rialzata, non potrebbe venir portata dal re- 
fluirò , fin fuori dell’ imboccatura in alto Ma- 
re . Ben fapete , che in quella Laguna , fic- 
come ne* Porti dell’ Oceano , anche nel più 
forte del reflulTo non fi fcorge alcun fenltbile 
corfo d’acqua , e molto meno delle più bafle, 
e vicine al fondo , fuor che alla bocca » per 
dove effe efcono in Mare, fenza che nell’am- 
pio della Laguna , o d’alcun Porto v’abbia— 
punto nè poco di quella corrente viva , e vi- 

f orofa , che vedefi da Lecco fino al Lago 
’Olginate , Angolarmente in que’ meli , in- 
cui trovandoti il Lago di Como più rialzato, 
fcarica con maggior foga per colà le fue ac- 
que . Quindi io mi perfuado , che con mi- 
nor lavorio verriafi a capo di ribaflare quel 
fondo dell’ Adda , ‘e in confeguenza tutto il 
Lago più prefto aliai , che non il fondo del- 
la Laguna . Oltre di che riflettete , che il 
refluflo marino, non è un corfo d’acque con- 
tinuato , come quello deli’ Adda , ma alie- 
rei ore del refluffo , fuccedono altre lei del 
fluffo , quando il Mare ritorna correndo a— 
rientrare nella Laguna . Onde il lavoro del 
purgarla per quella via forz’è, che fia inter- 
rotto , e anche notabilmente difturbato da— 
quella altenativa del Mare ; laddove l’Adda , 
tutto l’anno , e tutte l’ore d’ogni di , fempre 
è in opera d’ajucare , e promovere il dife- 
gnato lavoro . 

Tutto 
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Tutto va bene , dille l’Abate , ma con* 
| qual ingegno penfate voi di fcoramovere dal 
fondo quel renajo sì fitto , e groflò , onde 
la corrente dell’ Adda poflà andarlo carreg- 
giando nel Lago di fatto. Que’ raftelli pro- 
gettati dal Borelli , e dall’ Hales per grattar 
il fondo , ben potranno metterli in opera da 
alcuni pochi Cavalli , o Buoi applicati a ti- 
! rarli per la Laguna . Ma di quante beftie 
averebbon meftieri per dar moto a un fondo, 
qual è colà quello dell’ Adda ? 

Buoi , e Cavalli, difs’ io, penfano Civia- 
mente quegli Autori elTer neceflàrj nel cafo 
di cui favellano, per fupplire al difetto di vi- 
gorofa corrente . Ma a Lecco io credo, che 
quantunque il fondo fia tanto più difficile , 
pur polla fmuoverfi con minore fpefa , e tra- 
vaglio lenza mettervi in opera tanti Uomini, 
e tante beftie . Vorrei valermi della corren- 
te medefima per dar moto , e rialzare quella 
groffa renaccia . Nè farebbe meftieri dt mac- 
chine difpendiofe ; e fe vi s’applicaftero di 
cotefti ingegni meccanici fperti in fimil fatta 
d’invenzioni , e di manifatture , non diffido, 
che doveflè ridurli il progetto ad’ una gran- 
de facilità . Quanto a me ho penfato , che 
| potria formarli un lungo cilindro girevole in- 
torno a’ fuoi perni pofati orizontalmente sù 
due Barchette ben* ancorate . A quello cilin- 
dro , debbono applicarli le ale a guifa delle 
ruote da Mulino , ma della lunghezza di tut- 
ta il cilindro , e larghe o alte , che vogliana 
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>*dire,poco meno di quanto è alta l’acqua dell* 
Adda . Sicché tutta la di lei corrente fpin. 
ga con forza il cilindro a raggirarli. Se quell* 
ale abbiamo tutto al lungo difpofte punte 
di ferro in proporzionata lunghezza , quelle 
dovran fervire di raftello a dar moto al ré- 
na jo , che empie quel fondo , licchè la cor- 
rente , con tutta quella forza , con cui fpift* 
ge le ali del cilindro , urterà pure e rialzerà 
quelle arene , in cui li abbattano , e faralle 
rotolare all* ingiù . Sicché in luogo di tanti 
Cavalli , e Buoi tenuti di continuo in opera, 
tutta la fpefa verrebbe a rillringerli alla fab- 
brica di quella macchina , e a qualche Uo- 
mo, che (lette di continuo affittendo , e rego- 
* landò il lavoro] Con fol tanto io non diffido , 
che cominciandoli fu 1 principio di Maggio l’o- 
pera di quella efcavazione , prima del finire 
a Agotto,avrebbeli l’alveo dell’ Adda di molto 
ribalfato quanto baftalfe a tutto compire quel 
difegno che già vi propoli, di llerrare tutto il 
ponte, e nettarlo a legno, che altro più non re- 
ttafle,chea metter in opera le chiufe per poter 
tenere il Lago invariabilmente allo ftelio livello. 

Per quanto v’adoperiate , dille l’Abate , 
fi pervadermi l’agevolezza di quello voftro 
progetto , io pur vi traveggo di molte dif- 
ficoltà . Nella renaccia , che giù da un Mon-. 
te fcòfcefo menano le piogge dirotte , trovanli 
qu à e la (parli de* faffi più grotti, che mezzo 
ìepolti nelle minori arene riefcono molto dif- 
ficili a fmuoverfi ancor colle zappe . Onde 
; ' appren- 
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«perendo , che fejn tal’ un d’effi venga ad 
abbatterli alcuna di quelle voftre punte di fer- 
ro , debba farli un* impegno , che o impe- 
dita il girar del cilindro , e arredi l’opera- 
zione , o anzi per l’urto gagliardo della cor- 
rente venga a sfafeiar la macchina , e man- 
darla in pezzi . 

Quella , rifpofi io , e pib altre pratiche 
difficoltà, che poflono incontrarli nell’ ulo, deb-, 
' bono ripianarli dall* Ingegnere , a cui lìa da- 
ta l’incombenza di coitruire il cilindro , e 
collocarlo, e di preferì vere il metodo di ado- 
perarlo . Egli dovrà aver attenzione, che le 
punte non pefchino troppo a fondo , perchè 
non s’impegnino di loverchio . Che fe noru* 
per tanto urtino tal* ora in qualche impegno, 
qual voi temete, la ftefla macchina fermata^ 
alcun poco dalla renitenza di quel faffi» pib 
grolTò, obbligherà la corrente a girarli intor- 
no a lui con maggior empito , lìcchè lo fcal- 
zi dall* arena d’intorno , e con ciò agevol- 
mente anch’ egli venga portato all* ingiù » 
Oltre che qualche Uomo , che fempre affida 
alla macchina potrà con una pertica facilitare 
il dilìmpegno ae’ contraili , che occorrano . 
Deve pure elTer cura dell* Ingegnere l’andar 
traportando la macchina or qua, or là , do- 
ve (limi più acconcio per nettare , e allarga- 
re tutto il canale . Principalàiente deve ufar 
la cautela di porla da prima a lavoro giù baf- 
fo , dove termina la corrente dell’ Adda 
ael Lago di Olginate , e quivi bea ben ribaf- 
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fato il fondo venir poco a poco falendo , con- 
che il renajo- privo dell’ appoggio , che avea 
al difotto farà più agevole a fmoverfi, e por- 
■ tarli dalla corrente . Che fe voglia facilitarli 
tutt’ infieme , ed affrettarli il lavoro , balle- 
rà moltiplicare le macchine fino al numero di 
tré , o quattro , e difporle tutto al lungo di 
quel corto tratto , in cui l’acqua in efTer di 
Fiume corre da Lecco fino a rillagnare nel 
Lago di Olginate . Sicché l’arena , a cui dia 
moto la macchina luperiore polla al princi- 
pio della corrente , qqando mal grado la- 
mella corrente , che la và fpingendo, cerchi 
pofarfi ,* trovi la feconda macchina , che le 
dia nuovo moto , prima. che quivi abbia fat- 
to fedimento, e cosi di mano in mano fino a 
condurla in fondo al Lago di fotto . 

Veramente , diffe il Marchefe , fembra- 
mi quello un’ affai buon progetto , e non- 
diffido che qual’ or vernile a porli in ope- 
ra non foffe per lorcir buon efferto . Ma ben 
diffido , che egli fia cosi tofto per porli in— 
opera . Però fenza più trattenerci sii quello 
tema , compiacetevi , che io entri in un al- 
tro, di cui quello m’hà rifvegliato la curiofi- 
tà . Di quelle eferefeenze del Lago di Co- 
mo , per cui tanto farebbe opportuna l’efca- 
vazione , che progettate , io parecchie volte 
vi hò udito dire più cofe , che in luogo di 
formarmene una chiara , e giulla idea , fem- 
brami anzi , che trà lor fi dillruggaao. Voi 
mi dicelle , che le gran piogge colà cadono 
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al principio di Primavera , e piò ancor co- 
pione inoltrato l’Autunno . E pur mi dire— , 
che fu’l principio di Primavera di pocbiffimo 
fi rialza cjuel Lago , e che in Autunno Tem- 
pre più va ribaflando . Or come efler può # 
che piogge si liberali nulla abbian , che faro 
con quelle efcrefcenze, che per colà feguono 
tanto fenfibdi , e dannofe? O non mai s’alzai 
quel. Lago dallo llabile fuo livello , ò fe tal- 
ora il forpaffa , perchè ciò non fiegue allora, 
che piò copiofe , che mai gli manda il Cielo 
le acque dall’ alto ? Eccovi il dubbio , che 
ben da prima vi avrei propotìo, fe non avelli 
temuto di troppo divertire dal tema , che— 
allora avevam per le mani . Ora gradirò d’in- 
tender da voi , come s’accordi la lloria di 
quelle elcrefcenze colla lloria di quelle., 
piogge . 

Voi,difs’ io, Signor Marchefe , mi pro- 
ponete un Problema , a cui non hò come— 
meglio foddisfare , che con un fatto, e sì ammi- 
rabile , che quantunque l’abbia offervato piò 
volte cogli occhi miei , pur tutta via non— 
ceffo di farne meco fteffo le maraviglie . Fui 
tentato di narrarvelo, allor quando eravamo 
tra noi in dilputa fu’lcopiofo elalar de’ vapo- 
ri , che falli da quel Lago , e da fuoi con- 
torni . Ma diffidai di trovar credenza a un- 
tai racconto , allor quando potea fembrare , 
q finto, o efaggerato, affine di lollenere Pim- 
pegno in cui mi trovava . Ora più agevol- 
mente confido di efler creduto ; poiché fol- 

R tanto 
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-tanto il propongo per farvi parte di quello 
ilupore , che a me cagiona . Eccolo . Mi 
trovava in buona compagnia a diporto in una 
Villa veramente principefca de* Signori Du- 
chi d’Alvito detta il G^rvo tré fole miglia», 
difcoda da Como fulle rive del Lago , che 
ne bagna le fondamenta . Era l’Ottobre». , 
quando fe altrove cadon piogge copiofe , ben 
potete credere , che colà cadon diluvj . Da 
quelli appena giunto, mi ci viddi pollo in ar- 
redo per pili giorni , lenza una tregua , che 
ci permettede l*ufcir alcun poco al diporto 
del barcheggio i ò della pefca . Un dì , non 
sò ben fe il fecondo, o il terzo, interrogai il 
capo Barcaiuolo , che ci ferviva , quando 
fodero ede per cedare . Egli lice ome trova- 
vafi sù lo sbarco ( così chiamano quella gra- 
dinata , per cui dalla barca fi fale al Palaz- 
zo ) abbalsò gli occhi ad odervare il lembo 
del Lago , che era chettidimo ; indi franco 
rifpofe , efler la pioggia per durar tuttavia», 
nello ftedò tenore . Interrogato , unde ciò 
rifapede , rifpofe , che dal livello del Lago , 
che nulla ancora erafi rialzato ; ed aggiunfe 
eder legge collante , che in tali gran piogge 
il L-’go n tiene fempre allamedefima altezza, 
nè comincia a ricrefcere , fe non quando 
ede difpongonfi a finire . Io mi rifi di quedo 
fuo d.tto , e mal grado la (lima , in che Io 
av^va d*Uomo pratichidìmo di quel Lago , 
non f*ppi indurmi a predargli credenza . In 
fiuti la cofa era del tutto incredibile . Oltre 

l’acqua , 
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Tacqua, che a gocce grotte, e fìtte già da due 
giorni andava di continuo cadendo nel Lago, 
tutti i Monti d’intorno a mirarli fembravano 
un drappo verde tutto vergato a frequenti fi- 
tte d’argento ; tanti , e sì gonfj erano i rivi, 
che giìi per le loro fpalle venivano precipi- 
tandofì in Lago ; nè pareva poflibile , che— 
tant’ acqua non obbligale il Lago a rigonfiar!/. 
Notai però il fito precifo , a cui allora arri- 
vava , e il dì vegnente ( benché intanto fotte 
continuata nello detto tenore la pioggia) noti 
trovai rialzato il Lago fenfibilmente , nè pur 
d’un pelo . Il dì poi d’appretto mentre tutta- 
via durava la pioggia venne colui a darci la 
lieta novella , che ben pretto a v redìmo il 
Ciel fereno . Torto corfi a riconofcere il no- 
to fito , e lo trovai lormontato dal Lago cir- 
ca due dita . Il fatto poi fii per l’appunto , 
quale colui l’avea predetto . La fera fi fgom- 
braron le nuvole , e la mattina rividimo il 
Cielo , e il Sole . 

Lo rtertò hò di poi olfervato più volte , 
che da tal’ una di quelle sì lunghe piogge- 
mi trovai attediato in qualche Villa di que* 
contorni del Lago ; e Tempre vidi vero quan- 
to m’aveva detto , e fatto ottervare il Bar- 
caiuolo ; nè mai mi è avvenuto di veder rial- 
zato il livello del Lago nel tempo della loro 
durata , ma foltanto fu’l lor finire . E qui 
giova rifttettere , che in tutti que* dì ( fic- 
carne avvenir fuole nelle lunghe piogge inta- 
volate ) mai non videfi fpirar aria , che non 
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confeffo , d’avermi pih volte alla lunga lam- 
biccato il cervello , nè mai aver faputo , che 
altro penfarmene , fuorché il concepire , che 
quelle gran piogge , benché colà cadano ad 
aria tranquilla , e pacata , e in Cagione anzi 
fredda, che nò, pur non per tanto altro non 
fiano , che un continuato ricader de’ vapori 
colà Hello , d’onde poco prima s’alzarono ; 
e che duranti tai piogge facciali un perpetuo 
circolare dell’ acqua dal Lago alle nuvole in 
vapore, e dalle nuvole al Lago in grotte goc- 
ce ; e però il Lago non rigonfi , mentre la 
pioggia, che in lui fi fcarica,in lui non rifta- 
gna , ma tutta s’ulza in vapore . Ma allor- 
ché l’acqua che dal Ciel cade nel Lago, nel La- 
go rimane , allora è , che quello rigonfia , 
ed allora è pure , che manca la materia alla 
pioggia . E in vero duranti tai piogge offer- 
vai quell’ aria elTere efiremamente vaporofa, 
e quel che diciamo umida in eccello , fino a 
fentirfi immolare , anche lenza effer tocco 
dall’ acqua , che cade , ma foltanto da quel- 
la , che s’alza in vapore . Ma le ciò è vero, 
chi può concepire quant’ acqua, e con quan- 
ta prelèezza debba di là sfumare per raggua- 
gliare quella sì copioft, che cade in pioggia . 

Ma perchè mai , dilfe l’Abate , al vede- 
re , che in qu He gran piogge il Lago non- 
fi rialza, condurli a imaginare un circolo, che 
ha tanto del viziofo , cioè a dire dell* incre- 
dibile, mentre per via tanto piò piana, e aper- 
ta il fatto può efpiicarfi . Il Lago di Como, 
j R I non 
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aon è già una conca chiufa d’ogni intorno ; 
poiché come voi fterto pur or dicevate col à 
a Lecco egli hà un ampia bocca, per cui fi (ca- 
rica quell’ acqua , che in lui foprabbonda— . 
Eccovi dunque , perchè nelle gran piogge 
quel Lago non rigonfia , non già , perchè 
l’acqua , che riceve dalle nuvole si alzi in— 
vapore , ma perchè (corre nell’ Adda . 

Eh nò , Abate mio caro, rifpofi . Se il 
Lago perciò non rigonfia , che quanto riceve 
(d’acqua dalle piogge , altretanto ne (carica— 
per l’apertura di Lecco , come va , che egli 
canto rigonfi , non folo nella Primavera allo 
fcioglierfi delle nevi , ma anche d’Autunno al 
finire delle medefime piogge ? V’è forfè colà 
al ponte di Lecco qualche Uomo apportato a 
chiuder le bocche , per cui il Lago fi (carica, 
« ben proveduto d’un fedele Almanacco per in- 
dovinare achiuderle il giorno precifo, che deve 
cfler Tultimo della pioggia ? Ma quel che pili 
monta , dal Lago fi (carica piti o men d’ac- 
qua precifamente a mifura , che il fuo livel- 
lo è piò , o men’ alto . Onde per dire, che il 
Lago duranti le gran p ogge fcarica oltre— 
l’acqua, che gli vien d’ordinario, anche quella 
canto piò copiofa , che riceve dal Cielo , con- 
vien prefupporre , che egli in tal tempo ab- 
bia rialzato il livello . Dunque fe duranti 
«ai piogge il livello non «’alza , forz’ è pur 
dire , che in tal tempo maggior acqua per 
di là egli non fcarica . 

bicn y’hà dubbio , diffe , il Marchefe- , 
‘ ^ che 
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che quello è un Problema ben bizzarro della. 
Natura , nè mi fowiene d’averlo mai veduto 
propofto da alcuno; ma lo fciogiimento, che 
ne recate , ben potrebbe palTare per vero , o 
almanco per plaufibile, Ce di quello prodigio- 
fo circolar dell’ acque , apparifle alcuna ac- 
cettevol cagione . Ma d’onde può mai con- 
cepirli, che avvenga unsi copiofo sfumar del 
Lago , quale non penfo avvenire nè pur ne* 
Lambicchi piò tormentati dal fuoco ? 

\ Siate contento , difs’ io , Signor Mar- 
chefe , che a tanto io non m’molcri . Del 
fatto, eh’ io vi narrai , oltre che ne hò prefo 
pili volte cogl’ occhi miei ficura prova da-* 
non poter io dubitarne , egli parta per cofa 
collante, e non punto dubbiofa tra Barcaiuo- 
li pratici di quei Lago. E quanto a me non. . 
hò faputo fantafticare , che egli avvenga^ 
altrimenti , che con quello alzarli dall’ acque, 
in vapore , e indi cader in pioggia , come-», 
vi dilli , Ma di quello (vaporare medelìmo ^ 
qual Ha la occulta cagione , cel’ dica chi lo 
sa . Quel che io pollo dirvene fi è, che nè il 
vento , nè il Sole vi hanno gran parte . Poi- 
ché l’aria in tai tempi fempre l’hò veduta-» 
affatto cheta , e tranquilla , ed oltre l’effere 
in ilagione piò torto fredda , il Sole troppo 
è nafeofto tra tante nuvole per poter alzare, 
più di vapori , che non ne fublima nel buon 
della State a Ciel fereno . Benché in luogo 
del Sole , e de’ venti altra volta difeorfinao* 
non mancare altre cagioni , benché raen note, 

R 4 ed’ 
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Mondo fotterraneo , tante oflervazioni , e-, 
contezze hà egli raccolte di ciò , che olTer- 
valì nelle mine , e nelle caverne profonde . 
Da quelle egli pretende provarli , elTervi un— 
calore uniforme, e collante fparfo nelle vifce- 
re della terra : Che quello calore fa fvapora- 
re l’acqua dall’ abiflò per maniera , che ella_, 
penetra il fallò , e il marmo , che fe n’imbe- 
vono , e però fono piò facili a tagliarli nelle 
mine, che dopo elfere flati alcun tempo efpo- 
fti all’ aria, ed aver perduta la loro umidità . 
Ofierva pure , che tutti alfolutamente i gran 
Monti del Mondo , e piti fpecialmente i me- 
ridionali dell’ Affrica , e dell’ America ve- 
donlì coperti di nebbia prima delle piogge , 
e che da quello indizio gli abitatori pronolli- 
cano lìcuramente Ja pioggia , e la di lei du- 
rata , e quantità . Dice di più , che dalie- 
cime de’ Monti più meridionali s’alzano tal- 
ora i vapori in tal copia , che tollo ricadono 
in ondate di piogge , e nella llagione più cal- 
da unendoli quivi il calor del Sole al calor 
fotterraneo , l’acqua lì alza con tal’ impeto, 
che rompe tal’ ora gli tirati , e lì apre nuovi 
palfaggi , per cui precipita rovinofa , abbat- 
tendo inondando &c. Ciò non è raro ne’ Monti 
fettentrionali d’Inghilterra, ma è più frequen- 
te ne’ meridionali d’Abifiìnia , e d’America . 
Ma ciò , che più anche fa al nollro cafo , 
egli alficura ,*che li minatori prtfenton le— 
piogge da un calore ftraordinario , che efce 
di lotterra, indi da una fpecie di nebbia, che 

s’alza 
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s’alza fino a render più fofco il lume delle—* 
candele a cui travagliano . Dalla quanrità , 
e durata del calore , e della nebbia inferifco- 
no la quantità , e durata della pioggia immi- 
nente . In alcune mine poi più profonde». , 
avanti una lunga , e grande pioggia fi vede 
l’acqua ufcire dalle fenditure orizontali degli 
(Irati , e tal volta in sì gran copia , che for- 
ma come una forgente , che obbliga gl’ ope- 
raj a forti r delle mine . Le efalazioni delle 
mine d Inghilterra quell’ Autore le riduce a_» 
due fpecie, foffocanti, e fulminanti. La prima 
eftingue le candele , indebbolifce i minatori , 
fa loro girar il capo , e tallora gl’ affoga . La 
feconda accendendoli fa uno fcoppio come di 
cannone , fracafta le opere de’ minatori , fa 
faltar per la bocca macchine » e pietre di 
gran mole e di gran pefo ; e l’odore che poi 
ne efala e fimile a quello della polvere d’ar- 
chibufo , fegno che l’efalazione è di nitro e 
di folfo. Più altre cofe sù quefto argomento 
aggiunge l’erudito Autore , tutte al cafo di 
pervadere , che ad’ ogni gran pioggia pre- 
cede un grande fuaporare del Continente; fic- 
chi a milura , che quefto è più lungo, e co- 
piofo , più copiofe , e più lunghe fian pur le 
P*°gg e » e c ^ e < l ue ^ si copiofò vapore venga 
dall abifto , come egli lo chiama , fpinto 
all ^insu da quel caler fotterraneo , che in-* 
que tempi , ( come fpeffo avvien ne* Volca- 
ni ) prenda ftraordinario incremento nell’ ac- 
cenderli dei nitro e del folfo. Anzi egli vuo- 
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le che la grande differenza delle ftagioni da 
un anno all’ altro , rilpetto alla fecchezza o 
umidità , fréddo o caldo , fecondità , fanità 
&c. dipenda dall'acqua deirabilTo,e dalle ac- 
cenfioni che gli dan moto . 

Ma fenza entrare in quelle cave fi cupe , 
quanto fpeflo qui in Milano , e in quelle no- 
ttre campagne avviene fenza noi porci mente 
quel medefimo , che i minatori offervano nel- 
le fue grotte , e colà piti fi offerva , perchè 
in luogo piu chiufo , pici fi rende fenfibile . 
Del retto qui pur tra noi, quando è mai , che • 
fi prepari una lunga pioggia - , che non pro- 
viamo un taf ingombao d’aria vaporofa , 
calda anche di mezzo Inverno, che noi chia- 
miamo Scirocco ? Or io vi hò fatto cento 
volte attenzione , e mi affìcuro , che in tai 
tempi non folo non ci fpira alcun vento ga- 
gliardo tra levante , e mezzo di ; ma che^. 
anzi l’aria non è mai pib cheta anzi languida 
e pigra , che allora ; onde non parrai un fi 
pazzo farneticare il credere , che que* nottri 
Scirocchi , anzi che dalla Soria , o dalla Ca- 
labria ci vengano di (otterrà con quelle ftra- 
ordinarie , e capricciofe evaporazioni , chc^, 
tanto ingombrano , e rifcaldano faria ,e tan- 
to ci preparan di piogge . 

À quello propofito piacemi rifferirvi , 
come io faprò il meglio uno fpettacolo de* 
piè ttrani , e bizzari , che mai fiami avvenu- 
to di vedere , e che mi tenne lungo tempo 
quafi eftatico a contemplarlo . Ma ben dif- 
fido 
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fido di potervene dar? un giudo ragguaglio , 
quale non può averfi che dall’occhio. Mi 
trovava tutto folo ad una fint erà riguardante 
im mediatamene fu’l Lago di Como , che— 
al ora pareva proprio un terfo Cridallo fen- 
*a fpiraglo d’aria , che l’increfpafle , ed era 
il Helo ingombrato da denfe nuvole , che— 
difponevanfi ad’ una di quelle lunghiflìme— 
piogge . Io mirando attentamente la luperfi- 
cie del Lago , mi avvidi , che ella tutta ve- 
niva fegnata da fottiliflìme , e lunghe cifere , 
che in quello fchietto Cridallo andavanfi con 
prodigiofa velocità , altre formando , altre— 
fciogliei do, come appunto fe una mano invid- 
bile , anzi un numero innumerab le di mani 
andafle tratteggiandoquà e là full’ acqua, co- 
me fuol farli lulla carta , linee tortuole di piò 
fatte , e tutte a capriccio . Al primo appet- 
to di quello fpéttacolo io lo credetti cagio- 
nato da’ Pefciolini , che bene fpeflò veggonfi 
fcorrere mezzo gallegianti fu’l Lago e trac- 
ciarvi il lor corfo . Ma al farvi olfervazione 
piò attenta , riconobbi fuor di dubbio elTer 
que’ movimenti dell’acqua tutt’ altri da quei, 
che vi cagionino guizzmdo i pefci ; e tanto 
piò crebbemi la maraviglia , e il diletto al 
vedere continuar quello giuoco sì a lungo , 
e sì uniformemente diilefo, per tutto quel gran 
tratto di Lago , fin dove l’occhio giungeva 
a difcernerlo ; e vi alficuro , che non fumi»! 
di piccola noja il fopravenirmi d’un affare— 
predante , che obbligommi a lafciare quella 

fine- 
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fineftra . Bènché una fol volta (lami avvenu- 
nuto di godere di quello fpettacolo , pur mi 
perfuado , che egli avvenga fovente, benché 
non Tempre oflervabile per le increlpature- • 
con cui turbi l'acqua , or qualche fpirar d’a- 
ria , or qualche cader di pioggia ; ma quelT 
unica volta , che a me accadde olTervarlo ha 
valuto a darmi non poco da foipettare di oc- 
culte cagioni , fia nell’ acqua lia pur anche^ 
nell' aria, per cui dal Lago in tai tempi s’al- 
zin vapori in copia affatto llraordinaria . Of- 
fervai , che dove comminciava ogn' una di 
quelle fottiliflìme cifre vedevafi nell' acqua » 
come un piccolo (coppio , cht poi velocifli- 
mamente andava llrifciando qua e là lull’ ac- 
qua , come appunto fe sù un pavimento pol- 
verofo andaffe un fanciullo divertendoli col 
giuoco di quel turbine , che i Tofcani chia- 
man paleo , che dove prima cade colla fua_, 
punta fegna più alto la polvere , indi bor- 
rendo a capriccio và tracciando linee fpirali # 
e tortuofe , quali le vidi colà lu’l Lago . 
Or quelli fcoppj , onde comminciava ciafcunai 
di quelle cifre diedermi a foipettare fchiuderlx 
• in ciafcuno di loro qualche notabil mole- 
d'acqua , che da occulta , ma poderofa.* 
cagione fìa mandata per l’aria in vapore . Ma 
quello è un andar da cieco indovinando a ten- 
tone. Più diftinta cagione di quella portentofa 
evaporazione del Lago faprà addurcene , chi 
fi diletti di entrare in ricerche profonde , e- 
fabbricare fittemi ; che quanto a me punto 

non 
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®on,mi picco , d’avere di auefle imaginative 
vivaci , e feconde , che ad ogni Problema— 
più aftrufo della Natura hanno pronta la fua 
ipotefi tutta fatra di gitto , e tutta al cafo . 

Intanto fe di quello ammirabile fatto del 
Lago , che io vi narrai gradite di addolcire 
la maraviglia con un altra non punto minore, 
-ella ci fi prefenta fulla fua Spiaggia mede- 
li ma in quel fonte refo tanto famolo da’ due 
Plinj , che a lui hanno dato i! fuo nome , e 
ne parlano lungamente ne* loro ferirti . * Iti* 
quello fonte oltre la più celebre fua preroga-* 
tiva del crefcere , e calare più volte al gior- 
no, oflervafi pur’ anche quanto io già vi dilli 
aver olTervato nel Lago . 

Alla famofa Villa della Pliniana , dille-, 
l’Abate , anch* io fono (lato una volta con 
fommo piacere, trattovi a forza dirò così dal- 
le conteù violenze di quel compitiffimo Ca- 
valiere , che n’è Padrone ; ma vi confelTo , 
che nè il Palazzo sì magnifico e ben intefo, 
anzi nè pur quel fonte cotanto prodigiofo , 
$ì m’ empierono di maraviglia , e diletto , 
quanto la grazia , e le maniere sì colte , e— 
fine del lor Padrone , di cui ferbo viviflima , 
e grata rimembranza . 

r. Di quel Signor. sì compito, difs’ io, non 
faprefte dirmene tanto, che uguagli l’alta idea, 
che me ne hò formata per propria efperien- 
za . E ben farebbemi caro , che voi pure— 
Signor Marchefe avefle avuto occafìone di 
portarvi in quelle parti , e conofcervi di pre- 

fenza 



Digitized by Google 




S ESTÀ, 171 

feoza quel Cavaliere , che mi aflìcuro , che 
con quello folo dimarefte ben ripagato l’in- 
commodo del, volito viaggio . Ma per ritor- 
nare al di lui fonte , io pure più d’una volta 
fui a vederlo , e godervi quelle grazie, di cui • 
colà v’è un fonte affai più copi lo , e noru 
punto intercalare ; ma vi confeffo , che già 
mai fuì pollo non ebbi , nè agio , nè voglia 
di efaminare quanto farebbe mellieri que’pro* 
digioii periodi . Me ne venne poi la curioli- 
tà, quando più non era in cafo d’appagarla-. 
cogli occhj miei . Onde Icrifft a quel Cava- 
liere , richiedendolo di farmene un didinto* 
ragguaglio, e n’ebbi in rifpolla, oltre più altre 
cole, che riguardano il metodico Itile di quei 
prodigiofo fonte , fecondo l’idea , che ce ne 
danno i due Plinj * e Tomaio Porcacchi nella 
fu a Defcrizionedel Lago Lario, anche un* in- 
tiero paragrafo sù quel che io pur’ or vi di- 
ceva . 

,, Quando ( così egli fcrive ) il Ciel dif- 
» pondi a lunga pioggia , s’altiene ( quel 
» fonte ) un giorno previo dal crefcere giu- 
», da il metodico fuo Itile de’ tempi placidi v 
», e fereni . Dopo , o pur perfeverante an- 
»» cora la pioggia , ma che in breve da di ri- 
» torno il tempo Sereno , crefcono Tacque a 
», difmifura , fecondo che quella è Hata più 
„ dirotta , e durevole , ed* è un prefaggio in* 

», fallibile • 

Sicché come ben vedete anch* egli que- 
do fonte ,allor che preparali una lunga piog- 
gia , 
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già , piò dell’ ordinario fcarfeggia d’acque , 
forfè perche in luogo di verterle dalla fua— 
bocca, che ha a piè del Monte nel cortile di 
quel Palazzo , le manda allora alle nuvole— 
per un’ apertura ratta , e profonda , che tu- 
teli dire trovarli all* alto di quel monte rae- 
delìmo - Ali’ incontro fu’l finir della pioggia 
crefcono le fue acque fuor di trifora, perche 
di là fgorga allora oltre l’acqua ordinaria- , 
quella ancora , che dal Ciel ricevette , per 
non più rimandarla colà sb . 

Veggo * dilfe il Marchefe , avvenir in- 
quel fonte ciò, che dicette aver ottervato nel 
Lago . E quantunque la ftranezza del fonte 
anziché ammollire, raddoppj quella dei Lago, 
tutta via fenza torle l’cffere di titillerò , le— 
toglie però quel porte ntofo , che è preroga- 
tiva delle maraviglie uniche al Mondo . Ma 
poiché di quella foa proprietà nulla fapete— 
dirci di meglio , caro farammi , che vi com- 
piacciate comunicarmi il ragguaglio compito, 
che di' quel fonte ricevette dal gentilittimo 
fuo Padrone . 

Il primo ragguaglio , rifpofi , eh’ io n’eb- 
bi , era fuccinto e formato, come già ditti sii 
ciò , che ne contano i due Plinj , ed il Por- 
cacchi , il quale lafciavami non pochi dubbj . 
Quelli io a lui propoli per intenderne accerta- 
ta rifpofta , ed’ e^li con finezza da non Ipe- 
rarfi, che da lui, si difpofe di intraprendere— 
una ottervazione lunga , ed accurata di quel 
fuo fonte , fenza ,rilparmiare fatica , o ttu- 
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dìo per darmi Una verace iftoria de’ fuoi 
periodi . Però non fidandoli di gente merce- 
naria » egli ìtefTo d’accordo con due fuoi Fra» 
celli Religiofi di S. jDvmemco fi è pollo 
farvi la fentinella , e notte , e g orno con 
orologio Tempre alla mano , per accertare il 
punto precilo d’ogni fuo incremento , e de- 
cremento , e mifyrarne la quantità , e la du- 
rata . Comincioflì quella fatica alle ore fei , 
e mezza degli undeci di Giugno , e fi è conti* 
nuata per tutto il due di Luglio, però con al- 
cuni iaterrompimenti ; a cui lù obbligato d$ 
altre premurofe urgenze . Il compito detta- 
glio di tali oflervaziopi me io hà egli inviato 
in piti foglj , ma troppo lungo per ora fa* 
tfebbe il legger elo per dirtelo . Ciò , che-* 
quindi raccogliefi con manifefta evidenza fi è, 
non ferbarfi da quello fonte alcun regolare^ 
periodo nelle lue alternative di crefcere , e 
di calare . Sì i decrementi come gli incremen- 
ti fono di piò fatte altri maggiori , altri mi- 
nori , altri di pih lunga , altri di piu corta., 
durata , altri con paule , e intervalli , in cui 
rengonfi nel medefimo Hata ; e tutto ciò feq- 
za alcuna certa legge o r Scontro tra la mg*, 
niera d'alzarfi , e ribafl'arfi . Ballivi per fag* 
gioun fuccinro dettaglio di quegli incrementi, 
che egli chiama elorbitanti , quando Tacque 
(come egli Hello fi efpriroe ) Igorgano dalla 
grotta del Monte a guifa d’unpiecipirofo tor- 
rente . Quelli taf ora fon frequentilfimi, taf 

S ‘ or ' 



Digitized by Google 




«74 LETTERA 

or piìi rari , fenza apparirne legge o ragione 
alcuna , fe non fe quella, che io già diceva , 
dell’ effere il tempo ò fereno , ò difpofto 
pioggia. Nel detto giorno n. di Giugno dal- 
le óre fei , e mezza , fino alle quattro della 
notte feguente furono ofTervàte quattordici al- 
ternative , e due fole portarono di quelli in- 
crementi detti elorbiranti , il primo in punto 
alle 15. ore , il fecondo ad ore 3., e min. 50. 
Nel dì quartodecimo dello fielTo mefe dalle^ 
ore 14., e mezza, in cui ripigliaronfi le ofler- 
vazioni , eflendo il tempo inchinato a piog- 
gia , fino al tramontar del Sole feguirono non 
pih di fei alternative , e fenzà alcun incre- 
mento eforbitante . In tutta la notte fucce- 
duta fino alla fera del dì appreffo, in cuifegui 
temporale gagliardo , v’ebbero dodici incre- 
menti , e fette di quelli eforbitanti . All* 
incontro nelle 24. ore del giorno i<5. , cheL- 
fh piovofo * feguirono 16. alternative , e 4. 
fole di quelle con incremento eforbitante». . 
Nel 17. , di tredici alternative undici furono 
con incremento eforbitante . Siccome ne* 
tré dì fufTeguenti non fh oflervato incremen- 
to , che non fofle eforbitante . La fteffà ir- 
regolarità di vicende videfi pure il gior- 
no , 26. , 17. , 28. ficcome 11 1. , e il ». di 
Luglio . 

Veramente , dille il Marchefe, non finif. 
co d’ammirare la gentilezza di quel Signore , 
che per compiacervi fi è condannato ad una»* 
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sì lunga , e penofa fatica . Ma benché a vo- 
dra fola richieda egli l’abbia intraprefa. non , 
è vodro Col tanto il debito di gratitudine , 
che egli fi merita ; ma quanti Eruditi ne ab- 
bian contezza mi perluado , che debbano fa- 
re a gara con voi a commendamelo . 

Ben vedete , rifpofi , quanto io gli deb- 
ba per ciò , che già vi narrai delle fatiche-, 
da lui durate a mia richieda . Ma qui non 
finirono nè i fuoi favori , nè le mie ob- 
bligazioni . Ricevuti, eh’ io ebbi i molti fo- 
glj , in cui egli mi dà il diffido ragguaglio 
delle fatte ofTervazioni , io nel ringraziarlo 
alla miglior maniera , che feppi , aggiunft 
buonamente , che averei bramato » che sì gli 
incrementi , come i decrementi di quel fuo 
fonte fodero dati mifurati efattamente , e rif- 
contrati al piede Parigino per più comune in- 
telligenza . Tanto badò perche quel compi- 
tiffimo Signore ritornaflè alla fua Pliniana 
ripigliarvi nuove ofTervazioni . E quivi pian- 
tata verticalmente in mezzo all’ alveo del fon- 
te una verga graduata a piedi , pollici , e- 
linee , regidrare di man’ in mano a quanta-* 
altezza fi trovafle l’acqua nelle varie fue vi- 
cende . Eccovene il dettaglio meflo da lui 
chiariffimo fotto l’occhio in quelle tavole dell* 
ofTervato da lui nel dì 18. , e 19. dì Luglio • 
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n Da quella tavola appare , nulla in- quell© 
fonte farli con legge , e con periodo ^jnifurar 
to . Da un decremento all* altro , ficcoéaejì 
dall* uno all* altro incremento, patta or pili or 
meno di' tempo : cosi la durata fia degl* uhi 4 
fia degl’ altri , or è pili lunga or piccona 1 
e cosi pure l’altezza dell’ acqua negl*, incre* 
mentirla battezza ne’; decrementi or è:haaga 
giòre or minore . Oflecvo però, la durata degl* 
incrementi elfer fempre di molto più breve*c6« 
quella de’ decrementi ; poiché dove quella*-# 
per .lo più patta l’ora er giunge per fino qpàk 
che volta a due compite , la durata degl* in* 
crementi di raro e di poco forpafla il quarto 
d’ora ; jIq oltre gl* incrementi d’ordinacio fo-- 
no d’uq piede e> cinque pollici d’altezza poco 1 
sù poco giù s? si decrementi tengonfi pernia 
più tra gli otto pollici e il piede . Ma coiP 
vien> fapere^ in riguardo atta copia d’acqua^»' 
che etti menano , che l’alveo, in cui ella fetori 
re, e in cui se mifurata la dttei altezza, notf» 
è qual fi farebbe con pietre ad arte, di fondo* 
piano è di; lati verticali, ma quale formò quel 
fatto natura ripiegato a- foggia di conca affai: 
efpanfa , che in alzandoli Ldal fondo di molto 
fi va allargando ; onde non è m ara vi glia,, eh e 
l’accrefcimento di fei o otto pollici d’altézza 
da queli’oaccuratifllrao Signore nelle fue pri- 
me offervazioni venitte chiamato incremento 
^orbitante; mentre quella aggiunta fopra il 
primo piede porta più d’acqua , che non tut- , 
to il piede . E ciò vaglia per intelligenza^# • 

S 3 com- 
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eòmpita di quella Tavola ; e battivi, intteme 
per faggio sì della gentilezza!, e pazienza di 
quei 'Signore per favorirmi a difpeiEa dell’ in- 
comodo di pili notti vegliate , e dell’ intehvr 
parie de’ tempi rotti , e piovo!} fotterti ; sì 
pur anche delle ttrane irregolarità di quel 
fonte , cui non veggo , come poter ridurre,- 
ad alcuna legge . Già da gran tempo io lo 
àvea udito celebrar dalla fama comune ibi 
tanto come intercalare, o fia avente periodi- 
co , e regolare flutto , e refluflo; e allora io 
mi prometteva di potere non che intenderlo, 
ma agevolmente imitarlo con l’arte i . . : . 

E voi credete, m’interruppe l’Abate, po- 
terli con agevolezza efeguireper arte un fon- 
te intercalare ? Che l’abbia pollo in opera la 
Natura ben mi ricorda di àverlo letto nel 
Geografo Du Val, che riferifce trovarli,' nel 
Monili ero d’Haar e Combr in vicinanzadiCiam- 
berì in Savoja un fonte , che quivi chiamano 
Des mervetllcs, il quale due volte l’ora corre, 
e due s’arrefta . 11 che fe veramente lìegue 
per l'appunto come egli dice , quello fonte», 
è una fpeciedi bizzarro Orologio . Ma ben- 
gradirò d’intender da Voi , come potta imi- 
tarli a talento quello capriccio della Natura . 

i ; Il ragguaglio , che avete letto nel Du- 
Val , rifpofi io , è troppo fcarfo , e troppo 
mal s’accorda con quello , che ce ne fa il Pa- 
dre De Chales teflimonio di veduta , e ben- 
pratico del Paefe, eflèndo egli nativo di Sa- 
voja , Dice egli dunque , che per lo piò fo- 
li r no 
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no eguali i periodi di quello fonte d’AJta-Com, 
ba , ma che non per tanto ad alcuni è.avvp* 
nuto di trattener» fu’l luogo piti giorni, per 
vedere le di lui alternatile fenza rimaner for 
disfatti ; poiché in certi tempi più afciuttj afn 
fatto s’arreda ; tal’ ora poi ha quelle fu$ Vfc 
cende si frequenti , che a lui medefimq; dicft * 
efiTer avvemno di vederlo crefcere dodici voi-* 
te in un* ora . Aggiunge, che pur in vicinati-* 

Z a di due miglia da Ciamberì predo la terra 
detta Puifgros v’è un- altro fimi! fonte ancpr, 
pih irregolare , che or c?da affatto , or bau- 
frequenti; vicende . Due ,* ò tre volte , che 
egli vi fb ad offer vario per una , 0 due ore— 
continue per volta , già mai noi vide man- 
dar goccia d’acqua ; ; altra volta itivi alcuni* 
lupi amicir.io videro correre alle dieci della 
inatti pa , e alle tré cloppo il mezzo dì, , c— . 
con tante vicende , che crebbe , e calò ben^ 
ventilo! te nello fpazio di mezz* ora .. Siedi# 
tut^i qojedi fonti intercalari hanno di molte-: 
c a pr redole- irregolarità, per cui oltre Tacci- 
d e nral. incremento o mancanza deli’ acque— . 
piovane,, fà.meftieri, che v’abbia per dentro il 
Monte de’ molti capi d’acqua , che portino- 
confiffoni inifefll , ma di divede proporzioni 
colla lua vena , ciafeun le lue acque a fgocv 
gare per la bocca del fonte . . ; 

Ma fe brama e intendere , come polla— 
per arte averli un fonte intercalare , ma re- *> 
golare,ed efatto , fecondo il penderò propp- ; 
ilo dal medesimo Padre De Chales , meglio , 
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che da /fine potrete intenderlo da qtiefto tfaftì 
di femplice latta , in cui alla buona ne hò 
fatto fare un modello. L’artificio' non può 
efler piti femplice. Egli è tutto opera d’unfif- 
fòfte infletto , che quando il vafo è pieno 
tfàcqua fino all’ altezza dell’ apice di lui , ne 
fuori l’acqua, giuda la nota proprietà di 
tali r fi fifoni . Qued’ altro vafo fu peri ore è ad' 
ufo di tramm andare l’acqua nel vafo del fiffo- 
ne, e rapprefentà una vena d’acqua perenne 
die fa mettieri,fe fi voglia perenne anche* iL 
fonte intercalare . Dal 'vaio fuperiore cola 
l*acqua in quel di' fot to per un cartello mìfu- 
rato, che in un’ora appunto giunge^id erripir- 
lcM fino atti detta altezza dell’ apice! del fitto- • 
oe V Quello pòi è di tal capacità', e pendio, 
che porta il doppio d’acqtìf*, che non ne rfiè- 
na- il éànelio di fopra l f nCiò pollo , beri ve - 4 
dose / Che r in un f ora troverai!! pieno il vafo ’ 
di fólto , fioche per : il fittone cominci l’acqua 
a fcorrer ■ fuora ; .e poiché il fittone pótra_ ' 
doppia quantità d’acqua , che noiV it cartèllo , • 
verràrCgli in un- altt’ota a trar fuora del'luo 
vàio , e l’acqua di' cui prima era pièno , e_- ; 
qoella y che in quell' ora tiiedefima il canel- 
lo di fopra vi vien verfondo ; onde è forza , ' 
che al finir di quell’ ora il fiffone abbia vuota- * 
to il vafo , ficchè venga a prender aria per 
la bocca interiore , e con ciò vuotarli anch* 
egli , e ceffire dal piti mandar acqu-a . Nè 
ripiglierà a mandarla fie non dopo un’altr’ora, 
quando dal cantilo fuperiore fia di novo ri- * 
-'■ J empito 
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empito il vafo fino al livello dell’ apice de$ 
fiffone . Onde vedete che quello fiffone pet- 
un’ ora deve correr pieno , ralir^-àrreftarfi^J 
e andar alternando così le - fue ufcite firtchè 1 
non manchi acqua al cartellò fuperiore ; che 
la verfi nel vafo di fiotto nella detta mifura . 

Chi poi a quello fonte vóleffe aggiunge- 
re qualche galanteria , fecondo il ; guflò mo-J. 
derno , e ridurlò ad ufo non fòTó di mifura-* 
re ciafcun ora , ma di avvitare qual’ ora fia, J 
potrebbe aggiongervi un Organo alla 'maniera 1 
di que’ piccoli e portatili , Con cui veggorifT 
andar a torno varj Tedefchi , guadagnandoli 
il pane , fatti in modo , che col folo girar a 
mano un manico , vienfi dentro le macchina 
ad alzare i mantici, che danno il fiato alle canne 
dell’ Organo, e tutt’ eaggirarfi infieme un tam- 
buro , sii cui Hanno dilpolli i regoli , che ioP 
pafiando alzano , or quello , or quel tallo . 
dell’ Organo . Se una macchina di fimile_ 
llruttura , e difegno fi difponelTe cola , dov£ 
elee il fonte intercalare di maniera , che l’ac- 
qua , che cade dal fiffone inficilo , valefle di 
mano a far girar il tamburo , e alzar i marto- 
rici , con ciò quel fonte al fin d’ogn’ ora fa- 
rebbe lentire una fonata , che avvilirebbe— 
del fin dell’ ora . 

Sol tanto farebbe mellieri d’avere alcune 
avvertenze . In primo luogo fui’ tamburo 
doverebbon elfer difpofte dodici fonate tutte 
diverfe , ma tutte di egual durata , che com- 
pielfe un intiero giro del tamburo; perchè ad 



sta t\,B T T E, R i A 

ogn’ orà corrifpondeffe la Tua arietta partico- 
lare . In fecondo luogo converrebbe regola- 
re la portata del fifone infletto di modo, che 
fé l’arietta dura a cagion d’efempio tré mi- 
nuti , tré foli minuti egli mandi acqua , c 
negli altri cinquantafette s’arrefli, il cheben_ 
può efeguirfi , proporzionando la portata dell’ 
fiffone infletto a quella della canna perenne . 
In terzo luogo convien badare , che la cadu- 
ta dell’ acqua dal fittone infletto , oltre il du- 
rar tanto , che batti per compire il giro del 
tamburo , duri di piti quanto batti per trap- 
polare il tamburo dal primo al fecondo re- 
gittro,e così fucceflìvamente al terzo, e agli 
altri tutti ; fe non che dopo il dodicefimo lo 
faccia retrogradare al primo ; 11 che non farà 
malagevole ad alcuno di quefti Meccanici , a 
cui commettali la fabbrica di quefta macchina. 

Schietto è , ditte il Marchefe , e fempli- 
ce quetto voftro penfiero , e come che egli 
fia rozzamente abbozzato , può tutta via va- 
ler di modello a chi voglia efeguirlo in qual- 
che giardin di Collina , dove fia proveduto 
dalla natura di vena d’acqua perenne. Ed io, 
fe non mel difdite , penfo d< farlo totto met- 
ter in opera nella mia Villa fu’i Monte di 
Brian/a , dove non manca acqua opportuna 
al difleg no . 

Voi Signor Marchefe , rifpofi , avete_, 
tutta la padronanza, ficcome di mè,così d’o- 
gni mio penfiere ; ma voi della vottra padro- 
nanza ufate , non tanto a rifcuotere onore da 

me , 
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me , é da Jtìiei.penfierr -^quanto a farmelo:; 
ne farà ,lchcim»a glòria 4 che voi prendiate 
ad efeguyee ^ quanto io bò ofato .-proporvi) q 
Ma fé volete fare il prègio dell" opera ». po^ 
trefte aggiungere a quefta uri; altra invenzio* 
ne di fiinil fatta, che non ha «paltò mi venne 
in capo Jl. fonte intercalare ,1 dì cui pur or 
vi diceva,* ben puòt valere a darv f i la giufta 
mi fura d’ogni ora , ma non a cornarle , fic- 
chè da luti vediate a rifapere * fe di preferite 
ha no le quindici , o le vene* ore \ le non fe 
coll’ Aggiunti dell’ Organo eh’ iio vi diceva a 
Ad ogni modo in uà de! due ni celi j sì gentili 
a grottefeo , che 'avete in quel voffro giar<* 
dino', non farebbe credei© *Un r maI vedere^ 
una bocòa *vper cui l’flcqua. uri ora feorra c<k 
piofa, ùm’ altra, affatto s’arrefti. . Ma nel nic*' 
chio oppoffo: gli farebbe buona compagnia; 
l!alcro penderò di Orologio perpetuo , che io 
vò proporvi , e di cui pure ho fatto alla me4 
glio eleguire quel modello , che qui vedete 
Egli è uA Orologio rotato , ma che fenza_* 
peli v o molle , lol che abbia acqua di conti-, 
nuo fluente, lenza bifogno d’efler mai rimon- 
tato , anderà degnando l’ore » e fe vogliali 
ancor battendole colla campana , Egli è di 
femplice , e agevoliffima ftruttùra , che tut- 
ta fi riduce a due ruote , l’una co’ denti afe- ? 
battuti, o fia a ferpe, e l’altra che vien raggi- 
rata dal rocchetto di quella prima , e porta 
in giro Io ftile dell’ ore . Quello Orologio 
movefi a roverfeio degli altri ; poiché prende 
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il foo primo movimento da quella , ohe cori 
rifponde alla verga del pendolo p la qualar 
polla orizontalmente sh fuoi perni, con uru 
picco! bracciettp pieghevole a molla, hel girarli 
a delira urea un dente della ferpe * e ia fpin- 
ge innanzi un palio, ma nel rivolgerli a iìni-* 
lira sfugge fu’l dente , che fogne v liccome^ 
abbattuto e ripiegata y e noi muove all’ inp/ 
dietro . Rimane fol tanto a trovare , chi de- 
termini quella verga a volgerli or in qua , 
or in là a fare il detto giuoco u * Per averci^ 
dall* acqua perenne , eh’ io già diceva, bàlia 
Affare in bilico sii quella verga una , che io 
non faprei come meglio dirla y che navicella, 
a barchetta , la quale tutto al iti ngo de* lati 
abbia fponde rilevate , e nel mezzo fia attra- 
verfata da dn parti mento! che rileiri pih ancor 
delle fponde ^ a cui dev’ effete ben congiun-* 
to e faldato . Se quella barchetta fia polla— 
da principio pendente , e inchinata da una— 
parte , come diremmo a delira , e fui mezzo 
di lei a piombo fia difpollo un filo d'acqua— , 
che in lei finifea , tutta l’acqua Verrà a ca- 
dere nella parte finillra della navicella , e— 
caricheralla a legno, che il pefo di lei l’obbli- 
ghi a tracollare da quella parte, con che l’ac- 
qua già raccolta alla finillra verrà a verfarfi, 
e il filo , che tuttavia fluifee , verrà a cade- 
re nella parte 1 delira , poiché nel rivolgerli 
delta barchetta il parti mento , che nel mezzo 
lvdi vide, viene a rivolgerli dalla parte oppo- 
fla . Quindi la parte delira anch’ ella cari- 
«. cata 
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cata dal pefo dell* acqua farà obbligata a tra- 
collare ; e con ciò verrà la navicella ad alter- 
nar di contìnuo quelle vicende, dirò cosi , a 
poggia ed orza ; e volgendo or in qua or in 
là anche la detta verga anderà fpingendo palf 
fo palio inanzi la ferpe , . • : v; r > 

_ , Se poi vogliali a quello Orologio aggiun- 
gere anche il.luono perpetuo dell’ ore, balle- 
rà porvi la batteria al modo ufato con pefo 
proporzionato al martellp da alzarli , e que- 
llo pefo potrà di continuo rimontarli aall* 
Orologio medelìmo , o lia dal moto della», 
Barchetta, e della verga, a cui ella è racco» 
mandata , la quale liccome cadendo a delira 
Col detto hracpietto fpinge le ruote del movi- 
mento , cosi cadendo a linillra con un’ altrq 
braccietto aggiri una: ruota che rialzi il pelo 
della bàtterla, proporzionando le cofe in ma- 
niera, che nello fpazio di due ore tanto mon t 
ti il pefo , quanto egli difcende in battendo 
undici colpi . Poiché in dodici ore lono fet~ 
tant’octo i colpi , che debbon batterli , ciò 
che corrifponde a cinque , e mezzo per ogn* 
ora i o 15a a undici ogni due ore . 

Quello Vollro penlìero , dille il Marche- 
fe , pare a me di agevole riufcita , e di otti^ 
mo ufo ; onde invogliare i curioll , trà quali; 
mi pregio di oonieller 1’ultìmo . Ma per ac-‘ 
certare in quello Orologio la giuda mifura*, 
dell’ ore , oltre il priitio comparto delle ruo- 
te, io non ci veggo argomento « E pure ben. 
fapete , quanto ven abbia bifogno , non fola 
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per le tante piccole irregolarità ; accidentali * 
a cut fono pur troppo foggetti tutti i lavori 
dell' arte', e ette bene fpeuo alia lunga portai 
no fcòncerti graviflìmi , ma per quella irrego- 
larità pur troppo eflenziale a quello noftró 
Orologio Italiano , che per Affare il compli- 
mento delle ventiquattr’ ore al tramontare^, 
del Sole, vi en forzato ora ad accorciare r ora 
fcd allungare l’ore medefime; -• iv < 

A quello fine v rifpofi , nulla- veggo di 
piè agevole , ed ovvio, che il por$e alla boc- 
ca di quella canna, onde ftuilce Tàcqua fufia 
barchetta una di quelle chiavi , chef noi chia- 
tbiaino Galletti , ad ufo di dare or più , or 
meno d’acqua alla macchina « conte veggali 
Opportuno . Poiché a* mifufa / che più , o 
ften lentamente s’empia l’una delle vdue pani 
dèlia barchetta di tant*'acqua ; , che balli af- 
farla tracollare , farà più o rtien lenta l’alter- 
riàtiva delle fue Cadute ; onde- cpn. quella at-» 
tenzione* potrà agevolmente óòrreggerfi ogni 
irregolarità , che oflervifi in quello Orologio. 
È iri óltre il fonte intercalare potrà fervire^ 
a feoprirnefin da principio le irregolarità più 
minute , poiché fuppofto , che il ióo Hallo , 
e reflulTo fia mifurato precifamente ad un’ ora, 
potrà con quella mifura torto feoprirfi , fe 
TOrologio vada o troppo affrettato % o trop- 
po lento . ' ' “ ' r.i 

E ciò balli di quelle tante ; e si fvariate 
cófe , che òggi fi fono andate , appunto co- 
mpie cerafe l’uria l’altra attaccandoli , fena* 
viq altr’ 
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altr* ordine , o metodo , che del rifvegliarfi 
l’un penfiero coll’ occafione dell* altro . Così 
chiefta fcufa a que’ Signori ci licenziammo r 
E così pure mi licenzio da voi Signor Conte 
mio caro ; e quel che più duoimi , mi licen- 
zio per fin Dio sa quando , che polla di nuo- 
vo abboccarmi con que* due pregiati Amici t 
lungi da cui , non sò dire , o penfar cola al- 
cuna , che meriti dj venirvi propofta; doven- 
do io in breve per miei affari ufcire alla Cam- 
pagna . . . 
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LETTERA 

« * f : - . 

5 v 1 » "• i 

D E L 5> : • n. 

- ' - j 

SIGNOR CONTE N. N. 

■- , | 

ALL* AUTORE,., 

/ . » , : j > , 

E 

risposta di questo. 



T AVVI- 
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E Sfendofi finalmente compiaciuto il Sig. Conte N. N. 
di onorarmi con Rifalla degna di quel gentilijfi- 
mo ed eruditismo Cavaliere cb’ egli è , crederei 
di fare a tutti gli Eruditi un troppo grave furto , fi 
mi ratteneffi dal loro comunicarla ; e mi confido che—, 
quanti per forte fi fian prefa la noja fluccbevole di 
Jcorrere le mie Lettere , troveranno in quella di cht~. 
rifvegliare con nuovo fapore il gujlo illanguidito . 

Aggiungo alle oppofiewtù , di cui mt favorisce il 
Sig. Conte, ciò che mi è potuto poter fi dire in . rifpofla. 
Ma per non recare a* Leggitori fovercbio imbarazzo , 
ho riputato opportuno configlio dividere e la di lui 
Lettera , e la mia Rifalla in più Paragrafi , e al pie- 




carattere 
avuto 

Vavvertenza di porre ai principio d'ogni oppofizione _ 
la citazione della Pagina delle Lettere precedenti, in 
cui fi parla della materia , contro cui è indicizzata-. 
V opposizione . 



M. R. P. 
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N O» vi crede fle eh* io mi tenga da qualche 
co fa per l* onore , che voi mi fate nel co r 
munte armi i voflri penfieri intorno V origine— 
delle Fontane , e fottometterli al mio giudizio. 
Scorfa appena la prima delle voflre Lettere, 
chiaramente m avvidi , quanto (la io manche - 
vole de* lumi necejfarj a ben giudicarne ; onde 
ho (limato opportuno il comunicarle ad alcuni 
Amici verfatiffimi in tali ricerche , per aver 
da loro ciò che voi attendete da me ■. V*'tnvio 
però ciò 9 che dopo lunghe e ferie conferenze e a 
loro , e a me è paruto degno di qualche dubi - 
fazione intorno alle prime quattro voflre Let- 
tere ; rifervandomi a parlarvi dell? altre— , 
quando mi venga concejfo qualche maggior re- 
spiro dalle tante mie e sì gravi occupazioni a 
voi ben note . Intanto confido , che quanto ora 
vi propongo % f e non varrà a mettervi in dub? 
bio V origine delle Fontane , varrà almeno 4 
femprt più accertarvi del mio genio di compia * 
cervi , e feguirvi nella ricerca del vero „ 

« ■. « ik 

Ti IL- 
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F lh volte , a dir vero , mi forfè in cuore»* 
qualche Icrupolo delle tante iftanze fat- 
tevi per intendere il voftro giudizio fu quan- 
to v’andava proponendo intorno 1* origine»* 
delle Fontane. Ma ora, letta la pregiatiffima 
voflra , vi fo dire , che in gran maniera mi 
compiaccio della mia importunità; tanto ella 
mi ha fruttato di belle e fcelte contezze , di 
fini lumi , di offervazioni e ribellioni , che»* 
mal poteva io promettermi altronde , che da 
voi . 

Qual fia la mia divota riconofcenza n§ 
io fò efprimerlo, nè voi avete meflieri eh’ io 
veF efprima . Bensì mi difpongo a darvenc— 
quella ripruova migliore eh’ io pollò , comu- 
micando fenza indugio quella voflra preziofìf- 
fima Lettera al Marchefe ed all* Abate , i 
quali, in leggendola, mi alficuro che fi daran- 
no per ripagati con grande ufura dei lungo 
tedio fofferto in udire da me tante Complici- 
tà. Gradite intanto, eh’ io al voflro venerato 
Tribunale in qualità di Reo efibifea ,* quai 
eh’ elle fiano , le mie difefe , pronto ad udi- 
re , non che con olfequiofo rifpetto , ma con 
(incero gradimento quella Sentenza , che a 
voi piacerà pronunciare . 
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11 . (Pag. 7.) , lt 

I O veramente non ho mai riputato , che 
aveffe grand* efficacia a favore del V' al» 
li [neri l* argomento prefo dallo fcemaT i Ftu - * 

mi V inverno . Tuttavia qucfl* argomento 9 
come che per fe fleffio affai debole , pare che— 
acquifìi forza da un voflro dato ; cioè , che 1» 
la media portata de* Fiumi tutta fìa acqua , 
che s* alza di fqtterra . Poiché quefìa s*alza— 
egualmente fogni tempo , e fogni tempo egual- 
mente fluifee , ( non gelando le Fonti ) ; però 
fogni tempo dovrebbono i Fiumi fenza piog- 
gia , 0 neve , 0 rugiada aver fempr e almen la 
media portata . 

x. Più crefce la forza di quefi* argo- 
mento da un altro voflro dato : cioè , che. l» 
più f acqua fvapori dalla Terra , che non ve 
ne cade in pioggia % Dunque , fatto il raggua- 
glio , tutta , e più che tutta la portata de * 
Fiumi è acqua di ( otterrà . Però falendo que- 
fta , e fluendo fenza ftnfibìle differenza , do- 
vranno i Fiumi fogni tempo ritenere una co - 
fiante portata maggiore ancor della media— : 
ciò che è più contrario all* efperienza . 

. ** - 

C he d’ordinario non gelino quelle Fonti;* 
che abbiam qui tra noi, egli è chiaro: 
Ma che altrettanto avvenga fu l’alte Monta- 
gne , e fu 1* Alpi , quello è ciò , , che bra*r 
pierei vedere ben dimollrato . Non intendo* 
perchè in luoghi , dove, regna un freddo tan- 
- t . ‘ T J CO 
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to più crudo, non pofla quello penetrar qual- 
che braccio fotterra a fidarvi l’acqua tra la_* 
la ghiaja , e i faffi . Nel nove , mi rammen- 
ta aver letto , che fìa gelata per fin la_ 
Fonte bogliente d’Aquifgrano ; mentre qui i 
fiofiri Fonti , come che freddi , tutti fluiva- 
no . Nel detto inverno non gelarono i noftri 
Fiumi maggiori , non gelò punto , nè poco 
H Lago Maggiore , nè quel di Como ; ma-, 
in ogni inverno gela il Danubio , gela il Re- 
co; e nel nove gelò ancor tutto il Baltico. 

Ma, ! non gelin le Fonti. Non baila egli 
a ribaflare la portata de’ Fiumi , che geli 
l’acqua , che da loro fluifce nello fcorrerc- 
giù per le chine delle Montagne , tutte co- 
perte di nevi gelate nel Verno ? In fatti il 
Vallifneri non ritrae egli pure la fuflìftenza_ 
de’ Fiumi dalle Fonti , che efcono dalle vi- 
fcere de* Monti , con quello folo divario , 
che la lor acqua preflò di me vien di fotter- 
ra dal Mare , preflò lui vien dalle Cifternt-. 
in cui dentro de’ Monti raccolgonfi Tacque 
piovane ? Perchè dunque , chiedo io a lui , 
Con gelando le Fonti d’inverno, pur i Fiumi 
d’inverno mancano d’acqua? Certamente non 
altronde , fe non perchè l’acqua di più Fon- 
ti vien Affata alla bocca dal gelo , e l’acqua 
di più altre folle fchiene , e ne’ burroni del- 
le Montagne s’arrefta gelata colle nevi , che_ 
quivi trova per iftrada , afpettando ftagion_ 
più dolce , che la fciolga , e diale corio ? •« 

%. L’altro mio dato, onde prendeteci 
; ! a cor- 
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a corroborare queft’ argomento ; cioè , che 
piìi d’ acqua, fvapori dalla Terra , che non 
ve ne cade in pioggia $ bafta a me , chc_* 
intendali in quel medefimo fenfo, in cui tan- 
te volte , e si di propofno prende il Signor 
Vallifneri co’ fuoi Aderenti a dimoftrarmi , 
che l’ acqua piovana è molto piò di .tutta.» 
quella, che dal Continente confumafi in tutti 
1 Tuoi ufi * Per altro avrete , cred’ io , of* 
Servato , che quell’ eccetto de’ vapori filile^ 
piogge , io non mai lo afferifco parlando in-, 
generale di tutto il Continente , ma foltanto 
delie pianure;* e foltanto ne’ meli ertivi ^an- 
zi accordo efprettamente il ragguaglio de* va- 
pori colle piogge , fatto il confronto tra il 
piano , e il monte , tra l’inverno, e la fiate . 
Anzi pare a me d’aver di foverchio ripetuto 
ettere mio fentittfento , che ftiano in giufto 
bilancio tra loro i vapori , che s’alzano dal 
Continente, colle piogge, che fij vi cadono » 
Ciò fia detto per intelligenza del mio 
fentimento . Refta ora a fciogliere l’oppofi- 
zione, che voi mi fate « Tanto d’acqua s’al- 
za dal Continente in vapore , quanto fu lui 
ne fcende in pioggia ; e per confeguenza- 
tanto ne forge per fotterra , quanto ne va^ 
per le vie de’ Fiumi al Mare . Or co- 
me va dunque, che nelle ftraordinarie liceità 
vedonfi i Fiumi tanto ribattati fottò la. lor 
media portata , fe il Mar di continuo fommi- 
niftra loro tant’ acqua , quant’ è la lor media 
portata ? E come va , che nelle gran piogge 

T 4 tan- 
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tanto rigonfiano i Fiumi , fe quanto d'acqua 
viene dal Cielo in pioggia , altrettanto al 
Cielo ne ritorna in Vapore ? 

* A ciò parevano! aver fodisfatto abbaftan- 
fea nelle mie Lettere . M* ingegnerò di met- 
terne la rifpofta in quel miglior lume, eh* io 
fappia . Già vi fcrifli , che deir acque , che 
s’alzano per fotterra , e di quelle , che feen- 
dono dalle nuvole , faffi dal Continente, che 
le riceve , come ofai dirvi , una fola Caffa- 
comune, da cui indifferentemente egli cava- 
di che abbeverar in primo luogo i vegetabi- 
li , di che mandar in vapore quel tanto, che 
fi fublima per l’aria ; e l’avanzo manda egli 
ài Mare , sì per le Vie de* Fiumi fotterranei, 
sì per quelle de’ Fiumi fopraterra . Eccovi 
péro , perchè ne* tempi fecchi veggonfi i Fiu- 
mi ribaffati fotto la media ‘ portata , benché 
dal Mare , anche in tal tempo , forga tane’ 
acqua, quant’ è la lor media portata; perchè 
di tal' acqua molto allora impiegali nell* in- 
naffio de’ vegetabili , e ne* vapori ; onde- 
poco ne rimane pe* Fiumi . Ecco del pari , 
perchè nelle gran piogge rigonfiano i Fiumi 
fopra la lor media portata , benché di fot- 
terra in tal tempo non s’alzi maggior copia— 
d’acqua, di ciò che fia la lor media portata ; 
poiché in tal tempo gran parte della pioggia 
non s’alza in vapore , ma (corre ne* Fiumi/; 
ficcome per converfo in ftagion fecca s’alza- 
in vapote ‘gran copia d’acqua , che non- 
fenne in pioggia , ma fall di fotterra . 

-i'H'i i‘ •* 1 Ciò 
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Ciò vuoili intendere, fatto il ragguaglio 
non folo delle diverfe ftagioni dell’ anno , ma 
di più anni divedi , e delle diverfe Regioni 
del Continente ; ben potendo avvenire , che 
in un tal* anno , in tal Paefe la copia delle- 
piogge vinca quella de’ vapori , o quella de* 
vapori vinca quella delle pioggie; ma di mo- 
do , che quel , che manca queft’ anno, un* 
altro abbondi ; o quel , che qui manca, ab- 
bondi altrove . Così nella ftrana- liceità da 
noi fofferta nel 34. , più di vapore alzolfi dalla 
Lombardia , che non vi cadde di pioggia- ; 
ma per cornpenfo lulla parte oppofta delle— 
noftre Alpi più affai cadde di pioggia , che— 
non alzoffi di vapore; onde fu il tanto ribaf- 
farfi de* noftri Fiumi , e il tanto eforbitare- 
del Reno , che due volte allagò il Campo 
Francefe lotto di Fillisburgo . 

III. (Pag. 13.) 

• V-*/ v, V. . 

A L Sig. Halley voi rivedete i conti con trop - 
po rigore ; mentre le fuppofizioni del fuo 
calcolo fono in gran maniera liberali . 1. /«- 

vece d*j- di pollice , che l'efperienza gli mo - 

/ ìrò f vaporare in due ore , ufa — ; ficchi dove 

calcolando con quella fuppofizione , fi trove- 
rebbe più dì cinque tanti lo fvaporamento in-, 
I*. ore , che non V acqua de' Fiumi , tifando 
queft a feconda fuppofizione , trovafi un pò me - 

.no 
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no di tre tanti . i. Egli afiicura di prender 
farea del Mediterraneo affai di fotta allcu. 
vera. E di ciò ne fio alla fua parola*, 3. Non 
calcola la forza de * Venti , che più del Sole. 
promovono lo fu apor amento . 4. Prende 14* 
ore fole del giorno efiivo per lo fu apor amen- 
to , che probabilmente dura affai più * Ben * è 
vero , che dall ’ efperienza di Monfieur Hales 
{ Stat. Veget. p. 48. ) fi raccoglie anzi 9 che 
molto maggior è tumore , che ricade in guaz- 
za 9 di quello -, che in tal tempo falza. Mcu. 
.prendendo THalley fol iz. ore 9 ne lafcia varie 
di Sole bello , e buono . Oltre che anche dopo 
tramontato il Sole per tempo notabile , feguc u 
tuttavia una copiofa evaporazione . 5. Leu, 
portata de* Fiumi la fuppone r ice hi filma f men- 
tre per nove Fiumi confder abili , che mettono 
nel Mediterraneo , affegna 90. Tamigi , attri- 
buendo al Tamigi fieffo molto più d*acqua 9 che 
non ne ha ; poiché i 90. Tamigi Halleymi 
vengono a riufeire 60. Pò , calcolati dal Cor- 
radi pochifiimo meno . 

Per ciò 9 che riguarda le altre fiagioni 
delf anno , non v* è quel divario , che può fa» 
cilmente parere . Il Signor Hales trova lo 
fvaporamento d*un giorno d*inverno eguale cu, 
quello d’un giorno efiivo in una fuperficie ter- 
rena ; perché 9 die * egli 9 fecce fio (Tumido nella 
Terra e/pofia all* aria , compenfa fecce fio del 
calore efiivo . Di qui pare 9 che s* inferi fca 9 
che non debba effervi gran differenza nello 
fvaporamento d*una fuperficie d* acqua ; perche 

la 
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la forza del Sole eflivo è comperi fata cf inver- 
no , direi io , dal maggior elaterio , e pefo 
del ? aria . * 

v » 

N On ho pretefo d’ufar rigore col Sig. Hal- 
ley, mapiutto/lo con chi contro di me 
adoperò i di lui calcoli ; quando tutta la_. 
Opinione altro non era, che efaminare , fe_ 
l'argomento , che quindi pigliali a favore del 
Vallilneri , qual vien propollo , abbia tutta 
quella forza , che altri pretende . Tutt* al- 
tra cofa farebbe , fe fu quel calcolo io pren- 
derli a ftabilire la mia Sentenza. Avrei dovu- 
to in tal cafo aver un giudo riguardo anche 
alle partite , che quelli Signori affettano di 
trafcurare . Ma nel mio cafo parvemi di 
poter dire anch' io con Orazio : Utor per - 
mtjfo . . . 

Or , poiché volete che vediamo tra no» 
quanto da quello calcolo Halleyano prefo 
con efattezza , poffi ritrarfì a favore , o dif- 
favore della controverfa Sentenza , poniamo- 
ci a ripaflar brevemente quelli cinque Capi , * 
a cui riducete il vantaggio , che può da voi 
ricavacene . ' 

; i. In luogo <T -i. dipoli che l'efperien- 
za moftrogli f vaporare da quel fuo vafo in 

« r ! i 

due ore \ prende il Signor Halley •—> . Ma_. 

ciò farebbe egli mai un giuflo compenfo , a 
ctli queU’ Uomo sì retto, e /incero fiali coi* 
v -j dotto 
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dotto per un ragionevol rimorfo d’aver ufato 
acqua lalata per arte , anzi che acqua mari- 
na , e averla fatta sfumate , non a calor di 
Sole , ma di fuoco porto fotto del vafo ? 
Quanto a me , non fono punto lontano dal 
credere , che l’acqua marina , ficcome invi- 
fchiata con quei fale biturainofo , di cui è 
carica , fia molto più rertìa a fublimarfi, che 
. non l’acqua (alata per arte . Del pari non., 
fon punto alieno dal pervadermi, che l’azion 
del fuoco porto fotto dell’ acqua pili ne fubli- 
mi, che non l’azion del Sole, che egualmen- 
te la rilcaldi nella fua fuperficie . Mi direte 
che poco monta , onde ven^a alla fuperficie 
dell’ acqua il calore , purché alla fuperficie— 
il calor fia eguale, come eguale fupponefi nel 
vafo Halleyano . Che l’acqua del fondo fia— 
o nò calda , anche affai più , non fa al cafo, 
poiché non è ella quella , che fi fublima— . 
Oltre che è noto , che ne* vafi d’acqua an- 
cor bollente a forza di fuoco portovi fotto , 
Tempre piò calda trovali l’acqua al fommo , 
che non al fondo del vafo . Ma quindi ap- 
punto io inferifco , che il rifcaldar l’acqua— 
per di fotto , in parità di calore alla fuperfi- 
cie , la faccia fvaporare in maggior copia— ; 
poiché quindi appare , che una tale anione 
la mette in più forte movimento ; mentre-, 
con rarefare quella , che è al fondo , la fpi- 
gne all’ alto ; con che viene a raggirarli , ed 
agitarli di fotto in fu . Oltre che Faria fpar- 
fa per dentro l’acqua del fondo , tocca dal 

fuo- 
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fuoco , che le fta fotto , rarefali! anch’ella— 
più affai , e piò agita , e fconvolge le parti- 
celle dell’ acqua, e le difpone a paflar in va- 
pore . Sicché , Signor Conte mio , io ben— 

commendo l’Halley d’aver ufato ^ in luogo 

d’ : Ma ben fapete , che al par della li- 
beralità è commendabile ancor la giuftizia . 

4. AJJìcura V tìalley * di prender l’area 
del Mediterraneo affai di fotto alla ver cu. ; 
ed io gliel credo al par di voi ; e il cre- 
derei , benché egli non mel diceffe , tanto 

10 reputo lontano dall’ ufare foperchieria . 
Egli ben fapeva che nel Mediterraneo , a— 
proporzione della fu a area , è ftranamente— 
maggiore la Uefa delle Corte, dentro cui vien 
comprefo , per le tante finuofità , con cui va 
entrando tra le terre del Continente ; oltre— 
le tante Ifole e piccole, e grandi, di cui tut- 
to è fparfo . Sapeva egli pur’ anche, quanto 
copiole fieno le piogge , che cadon fu’ lidi 
del Mare , e fui Mar medefimo , che li ba- 
gna , più affai , che fu’ piani frapporti tra— 

11 lido , ed il monte : ne poteva ignorare , 
che quefte piogge sì larghe in gran maniera 
Icemano il capitale de’ Fiumi, che da’ vapori 
del Mare voglia ritrarfi; mentre quelle piog- 
ge fmaltifcono gran copia di tai vapori , fen- 
za contribuir punto nulla alla furtirtenza de* 
Fiumi . Quella offervazione io già ve l’avea 
propolìa nelle mie Lettere . Ma quella vo- 
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lira oppofizione , ( il crederete ? ) mi ha— 
pollo in capriccio di far anch’ io un compu- 
to, ma un computo a mia portata , cioè alla 
portata d’ogni Fanciullo. Su una carta dell* 
Europa del Sanfon ho prefo a mifurare ìil_ 

t iro colla fcala , che egli mi dà , la Uefa— 
e' Lidi , che cingono il Mediterraneo, pak 
fando però di lungo fu’ continui feni , che— 
vi s’incontrano , di poche miglia, ed entran- 
do foltanto a mifurar l’Adriatico , ed altri 
sì fatti ^ran Golfi . La fomma , che ne ho 
ritratta e di circa diciafette mila miglia; ma 
mi aflìcuro , che in realtà , comprefe le- 
tame Ifole , e i tanti feni , forpaflì di molto 
le io. mila . Or dando due fole miglia di 
largo a quelli lembi sì di Terra , come di 
Mare, dove cadono quelle piogge sì copiofe, 
f pur sì inutili a’ Fiumi , troveranfi euere— 
piò di 4om. miglia quadre quelle , che a— 
parlar giullo, dovea il Signor Haliey detrar- 
re dal Mediterraneo , per prendere quell’ 
area di lui , che polla dar acqua a’ Fiumi . 

3. Non calcola l'Halley la forza de * Ven- 
ti , che più del Sole promovono lo f vapora- 
mento . Égli è vero . Ma nè pur calcola i 
nuvoli , che in ellate tolgono al Sole la for- 
za d’alzar l’acqua in vapore ; nè calcola le- 
piogge , che pur d’ellate cadono in Mare— , 
e oltre il togliere al Sole la forza d’alzar 
nuovi vapori , riportano al Mare i vapori già 
alzati , che doveano andare a mantenimento 
' de* Fiumi . Onde è chiaro , che in parecchi 

de’ 
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de' giorni ertivi , i Fiumi , che dal Medirer- 
raneo afpettano la fuffirtenza , Soffrono un* 
gran lucro certame pe' nuvoli , e un gran- 
danno emergente per le piogge ; il che ben 
può bilanciare quel vantaggio di vapori, che 
indi ritraggali per la forza de’ Venti . 

Nella mia terza Lettera vi ferirti di non 
effere alieno dal credere , che altrettanto di 
pioggia cada tul Mare , che fui Continente; 
e ne appellai al detto d’Uomini ufi a lunghe* 
navigazioni . Qui folo aggiungo , che fe* 
rutti colloco d’accordo lenza tante oflerva- 
zioni efatte , e precife , quali oggdì s’u fa- 
no dagli Eruditi » non fi unifeono a dare* 
per indubitata una enorme difuguaglianza*. 
tra le piogge del Mare , e del Continente ; 
quella punto non fufiifte , quale a voi è for- 
za arterirla . Mi fpiego . Una perfona di 
quella fatta non ha quaft altra efperienza- , 
che di ciò , che accade in Mare , e alle fue 
Colle . Deve egli dunque aver provato un* 
ecceflb enorme delle piogge de* lidi fu quelle 
del Mare ; s’egli è pur vero ,, che le piogge 
de’ piani eccedon di molto quelle del Mare , 
e quelle delle Corte eccedon di molto quelle 
de ? piani . 

4. Prende l* Halley fole lì. ore per lo 
. fu xpor amento e/l ivo , che dura a/faipiù. Egli 
è vero . Ma quello di pih , a detta del me- 
defimo Signor Halley , vien compenfato dal- 
1 la guazza, che in tal tempo ricade iul mare; 

1 e a detta del Signor Hales , come voi fteflo 

avvi- 
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avvifate , vien fórpaffato di molto . S’alza», 
veramente , i anche tramontato il Sole , dal 
Mediterraneo notabil vapore-. Se n’alza di 
notte , è nelle prime ore della mattina , in- 
nanzi che il Sole abbia ben rifcaldata l’acqua 
marina . Ma e la mattina , e la notte , e piti 
di tutto la fera cade guazza sì copiofa ne’ dì 
fereni , che punto non peno a ientire coll’ 
Hales , che quella vinca quello di molto . 

y. Suppone ricchiffìma la portata de Fiu- 
mi. Quanto a ciò ben fapete , che opecofo 
affare fia quello di efaminare la portata do* 
Fiumi , e quanto difficile , fe non anche di- 
foerata imprefa il fidarne la mifura d’appref- 
fo al vero . Ma teniamoci a quanto voi dite . 
Conta l’Halley nove Fiumi confiderabili, che 
metton nel Mediterraneo , e a quelli a!Tegna 
l’acqua di 90. Tamigi , che al calcolo del 
Corrado fono proffimamente do. Pò . Gran 
liberalità ! Ma la portata dell* immenfa fchie- 
ra de’ Fiumi minori , che immediatamente», 
fcendono in Mare , lenza poter calcolarli , a 
quanti di quelli Tamigi credete voi, eh* ella 
monti ? Quelli nollri Signori , che hanno 
prefo a rifeontrare le piogge d’Italia colla», 
portata de’ Tuoi Fiumi , dopo aver fidata 
quella del Pò , danno tre tanti d’acqua agli 
altri Fiumi, che immediatamente mettono in 
Mare . Io non fono ufo alle fpiagge marine, 
a fegno di poter dire quanto ricchi , e fre- 
quenti vi (corrano i Capi d’acqua . Ben ho 
lunga pratica del Lago di Como ; e n’ ho 

quan- 
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quanta balla a 4 affienarmi ", che quantunque; 
T Adda fi conti comunemente; , come il falò. 
Fiume , che lo forma e gli mantien l’apqua;- 
purè, non il triplo foltanto , ma ben pili an- 
che del decuplo fia.quelf acqua , che in lui 
depongonp gli altri Fiumi , e Rivi minori . 
A quella norma converrebbe accrefcer di mol- 
to quel triplo, che quelli Signori danno agli 
altri Fiumi d’Italia , rifpetto al Pò . Mg fia-, 
no pur Tacque loro non più di tre tanti ^ 
avendo io trovato le Corte tutte di lei {ten- 
derli. a quali mille miglia , e le Corte tutte— 
del Mediterraneo a venti mila , moltiplicando 
il venti per tre, trovo portarli da’ foli Fiumi 
minori al Mediterraneo l’acqua di tutti que* 
felTanta Po’ , o lia novanta Tamigi , che il 
Signor Halley avea deftinata al mantenimen- 
to de’ nove Fiumi maggiori , che in lui fi 
fcaricano . 

Se pure a taluno non piacelTe anzi d’ar- 
gomentare cosi . Il Continente d’ Italia ne* 
luoi Fiumi minori manda al Mare tre volte- 
più d’acqua , che nel Fiume fuo maggiore . 
Dunque tutto il Continente tributario del 
Mediterraneo tre volte più d’acqua gli man. 
da ne’ Fiumi minori , che non ne’ nove— 
Fiumi maggiori . Ma ne’ Fiumi maggiori , 
al calcolo dell’ Halley , vi manda T acqua di 
90. Tamigi , o 60. Pò . Dunque ne’ minori 
vi manda l’acqua di 1800. Pò , o fia 1700. 
Tamigi . Nè querto è un argomento così 
vano, e bizzaro, come può parere a taluno . » 

V ' " In- 
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Infatti la copia dell* acque , che un Conti- 
nente tributa al Mare , meglio , che colla 
ftefa de’fuoi lidi, deve rifcontrarfi coll* am- 
piezza della fu a area. E’ affai noto che ogni 
Terra manda piò, o meno d’acqua al Mare a 
proporzione della maggiore , o minòrè fua— 
ftefa . Ciò pollo , fe fi confronti l’aréa d’Ita- 
lia , coll* area di tutta la Coffa di Barberìa , 
dell* Egitto , e dell’ Etiopia : coll’ area del- 
la Scria , e dell’ Affa minore : coll’ are*_, 
della Mofcovia , Polonia , Turchia in Euro- 
pa , Francia , e Spagna , che manda l’acqua 
al Mediterraneo : e finalmente coll’ area del- 
le tante Ifole grandi , e piccole , di cui tut- 
to egli è pieno ; non parrà , cred' io , un* 
ipèrbole , che dove la fola Italia tributa-, 
l’ acqua di 4. Pò al Mare , il reffo di tante— 
sì vafte Terre ne tributi 1800. , non che 60. 
Certamente il Continente d’Africa, d’Afia— , 
e d’Europa , e le rame Ifole , che mandan 
acqua al Mediterraneo , non fembrano una— 
ftefa punto minore di ciò , che fia 450. volte 
il Continente tutto d'Italia . Or pare a voi , 
Signor Conte , che i calcoli Halleyani , prefi 
con tutto il vantaggio , che fappiate brama- 
re , poffano darvi tanto di vapori , quanto 
baffi al mantenimento di 1800. Pò , oltre— 
tutte l’altie fue fpefe fòrzofe ? 

Sicché quelle voftre cinque partite refta- 
no, a dir poco, bilanciate; e la tanta liberali- 
tà del Signor Halley, non fo poco ad accor- 
darvi, che fi tenga ne’ termini della precila— 

giu- 
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gipllizia • Rellano ora a bilanciarli le mie..; 
partite , che già vi propoli . 

r. Di quel triplo * che ricava il Signor 
Halley (che dal già detto non è punto più del 
triplo ) le ore notturne ne trinciano una_> 
buona metà , e lo riducono all* uno e mez- 
zo ; e ciò ne’ meli , di cui egli parla , cioè 
negli etti vi . 

l. Di quell* uno , e mezzo molto ne- 
tagliano gli altri nove meli dell’ anno , in- 
coi i Fiumi leguono a portare la fìelTa copia 
d’acqua al Mare, benché dal Mare tanto me- 
no s’alzi di vapore ; poiché il giorno è più. 
corto , il Sole più debole , i nuvoli più fre- 
quenti , e le piogge più liberali . A toglie- 
re , o fminuire almeno la forza di quello ar- 
gomento , voi pretendete , che lo fvapora- 
mento nell’ altre ftagioni lia preffo che ugua- 
le a quello d’eftate . Il Signor Hales , voi 
dite , trova uguale lo fvaporamcnto d’una— 
fuperficie di Terra in un giorno d’inverno , 
che in un di Hate , e ne dà per ragione— , 
che l’eccelTo d’umido , che ha la Terra d’in- 
verno , compenfa l’ecceflò del calore eli ivo. 
A voi piace la fua Teli ; ma non potendovi 
accomodare della ragione ( poiché il Mare— 
d* ogni tempo è del pari umido ) follituite 
queit* altra , cioè i’ecceflo , che ha d’inver- 
no l’elaterio , e il pefo dell’ aria . 

Quell* eccezione qualor fuffitla, ben po- 
trà far bilancio alla brevità del giorno , e— 
alla debolezza del calor folare , non però . 

. „ V 2 alla 
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alla maggioranza delle piogge , che cadono 
nelle altre ftagioni fui Mare . Ma il punto 
fta , che malgrado l’alta (lima , in che ho 
voi del pari , e il Signor Hales , non fo co- 
me condurmi ad accordarvi , che ella fuffi- 
fta ; tanto parmi ripugnarvi e l’efperienza, 
e la ragione . E per ciò , che è della Teli 
del Signor Hales , contro d’effa riclamano , 
Te non altro, quelle noftre contrade di Mila- 
no , che ficcome d’inverno fono Tempre fan- 
gofe , Tempre fon polverofe la ftate . Anzi 
contro di quella Teli piò di tutto riclama la— 
ragione medefima , che ne dà il Tuo Autore , 
tanto per altro da me pregiato . La Terra— 
d’inverno è regolarmente piò umida , che— 
non la ftate . Dunque, dich’ io, d’inverno me- 
no affai ella fvapora , che la ftate ; poiché 
non per altra cagione fi tiene sì umida , fe— 
non perchè meno fvapora . Il fatto è chia- 
ro ; mentre dove la ftate due dì dopo una— 
gran pioggia io la vedo tutta diffèccata , e— 
polverofa , d’inverno 15. , e io, giorni Tere- 
ni non ballano a rafciugarla da una pioggia 
mezzana . 

Per ciò poi , che è della ragione , che 
voi foftituite a quella dell’ Hales , contro 
d’effà ridamano quanti Barometri Tono ai 
Mondo , che pur fapete eflere i proprj natu- 
rali Giudici dell’ elaterio , e pefo deir aria; 
e niun d’eflì , eh’ io Tappia , ha mai coftu- 
mato di tenerli piti alto l’inverno , che non— 
la ftate . Ma non è egli certo , direte voi , 
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che Paria d'inverno io gran maniera s’adden- 
fa, e che addenfandofi accrefce pefo, ed ela- 
fticità ? In prima, che ella s’addenfi a forza— 
di freddo , non fo quanto fa vero ; fe pure 
è vero ciò in che tutti d’accordo conven- 
gono , all’ alto dell’ Atmosfera effer ella di 
molto piii rara e leggiera, e tuttavia di mol- 
to più fredda , che non al baffo. Ma fa pur 
vero, che il freddo raddenfi l’aria, e radden- 
laodola le accrefca pelo ; non è certamente— 
del pari vero , che le accrefca pur anche ela- 
tèrio . S’ accrefce quello, all’ aria bensì, 
quand* ella s’addenfa per forza eftrinfeca— , 
come avviene premendola coll’ Embolo , o 
fa Piftone d’una Siringa . Ma fe ella com- 
primafi a forza di freddo , tanto non acqui- 
ffa elafticità raddenfandofi , che anzi di mol- 
to la fcema , fcemando in lei quella forza—, 
che la fpinge , e porta con moto perturbato 
a tutti i lati . Ella è cofa manifeft a nelle— 
macchine Pneumatiche , in cui venga chiufa 
taot’ aria, che tenga fofpefo a tal determina- 
ta altezza il Mercurio nel fuó cannello . Poi- 
ché fe quell’ aria fi rifcaldi, il Mercurio mon- 
ta ; difcende, fe fi raffreddi : chiaro argo- 
mento , che ficcome il calore accrefce all* 
aria l’ elafticità, gliela toglie , o fmorza il 
freddo. Però, qualor pure accordili, che— 
l’aria d’inverno fia più denfa , e però anche 
più grave ; non può accordarli , che ella ab- 
bia maggiore attività per alzar l’acqua in va- 
pore *. il pefo dell’ aria , come che radden- 

V * fa- 
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fata , è Tempre ‘pochiflìmo ; , e peri grande— 
che egli voglia fupporfi , egli è una fòrza pi- 
gra, e unita, che anzi tende a fidar l’acqua, 
e ferrarla in fe fletta , non già a fublimarla. 
Quella forza , che fcorgiamo nell’ aria per 
alzar l’acqua in vapore , ben meglio a lei 
viene dal fuo elaterio , o fia da quella for- 
za , che fpinge ciafcuna particella di lei a— 

■ movimenti varj , e perturbati . E ben a que- 
ila ragione meglio affitte la già detta efpe- 
rienza , che ci convince, tanto maggiore ef- 
fere lo fvaporamento fia dell* acqua , fia del 
„terren molle , quanto l’aria è pih caldai . 
Sicché anche quetta feconda partita del poco 
(vaporare che fa il Mediterraneo negli altri 
-meli , a confronto degli eftivi , e del cader- 
-vi maggior pioggia , retta tuttora intera-., 
nè v’è con che bilanciarla ; onde quell* uno 
e mezzo , che ci rimane dello fvaporamento 
'Cftivo , fi riduce a men dell* uno , collo fee- 
marfi de’ vapori nelle altre ftagioni . 

3, Quello refiduo dunque nè pur batta-, 
per i Fiumi, che {corrono Sopra Terra. Do- 
•ve però trovar acqua per quei , che lc- 
feorron di lotto ? Della portata di quelli al- 
cuna cola toccai nella prima mia Lettera-,.. 
Qui però contentatevi , che vi foggiunga 
qualche altra oflervazione pili rimarcabile—. 
Poco fotto Pattavia al fito , che chiamano 
il pajjo della Morte , alla delira del Danubio 
v’ è un gorgo , in cui Tacque di quel gran— 
Fiume fi precipitano fo» erra con tanta foga, 
v che 
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che mifero quel Battimento , che non Tappi# 
tenerli ben a finittra , che rotto vien aflorbi- 
to, fenza piti vederli di lui vettigio , o udirli 
novella . Tanto non folo ho veduto notato 
fu più carte , ma ho intefo da Perfona, che 
di colà è pattata, e aflìcuromnoi, efler ivi or- 
dinato Cotto graviflìme pene a’ Barcaiuoli 
d’avvifare i.Paflaggeri del rifchio , e dar' 
loro ag o di froontare , e fare quel piccol 
tratto di via per terrai. L’acqua, che ivi 
folo perde il Danubio , efler non può punto 
meno , che l’acqua d’un gran Fiume , attefo 
il difcendere , che ella fa a precipizio , e la 
larghezza della bocca , per cui fi precipita. 
E certo a tpe è un gran portento , che non 
dico que’ pochi Battimenti , che fventurata- 
mente vi Tettano ingojati ; ma i tanti grandi 
alberi , e rami , e latti , e terra, che mena 
di continuo un Fiume , qual’ è il Danubio, 
Angolarmente nelle fue piene , non fiano per 
anco venuti a capo di turare , o rift Tingere- 
almeno quella gran bocca . . 

E’ vero , che di tai perdite sì eforbi- 
tanti il Danubio non ne fa, che una fola io- 
tutto il luo eorfo ; e pochi altri Fiumi al 
Mondo fono in cafo di poter farle . Ma quel- 
le perdite più fcarfe sì , ma frequenti ad 
ogni patto del loro corfo , chi può ettimarle ? 
11 Danubio medefimo trovafi men ricco d’ac- 
que colà nella Bulgheria di quel , che fialo 
lotto Vienna ; benché da Vienna alla Bul- 
gheria egli « delira ,.e a finittra riceva tao* 

v 4 ti , 
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ti , e tanto gran Fiumi , quai fono il Dra- 
vo , il SaVo , il Tibifco , &c. Chi pur cal- 
colale quant’ acqua ha il Pò in arrivando a 
‘ Torino , quanta ne riceve dalla Dora , dalla 
i Baltea i dalla Sefia , dal Tanaro , dal Tici- 
no i/dàlP' Adda , dall* Olio , dal Mincio , e 
da quella innortierabil turba d’altri Fiumi mi- 
nori -, che ! in lui metton capo , mi aflìcuro , 
che. non troverebbe recarli dal Pò al Mare_ 
altro, che una bene fcarfa porzione di quell* 
acqua \ che ei ricevette tra via i 
o Aggiugnete ; all* acqua , che da* Fiumi 
sfugge per' {otterrà , quella , che prima d’en- 
trare in alcun : Fiume fi perde (otterrà appena 
caduta dal CieIo. ( Il Campo , il Prato , la 
Vigna, il Bofco, quanto piccola parte man- 
da al Rivo di quell’ acqua -, che gli vieti- 
dalle nuvole ? Nè ciò avvien principalmente 
,ne’. Bofchi , e nelle Terre incolte dove of- 
fervanfi quelle sfenditure , che voi dite; che 
anzi ogni terreno pibèdilpofto a bever d’ac- 
qua a mifura, che egli è piò coltivato; men- 
tre appunto a ciò vale la coltura , che fi ufa 
alle Terre , a renderle piò leggere , e beve- 
recce , togliendo loro quell’ affafciamento , 
con cui da fe ftefie fi ferrano V e ilringono , 
quando fon lafciate a fe fieffe . -Ed^a quella 
fola cagione aforive il P. Calle! il- trovarli in 
America Fiumi di tanto altra fatta piò ric- 
chi , che «nel noftro Continente benché piti 
ampio, e diileftf ; perché , die* egli ; l’Ame- 
rica elfendo mea coltivata , meno beve dell* 
f u f V acqua , 

VS 
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-acqua, che fu vi piove; e‘ però pih ne manda 
a’ Fiutai ‘ ' Or tutta quéft’ acqua , che così 
fi perde fotterrà : , © prima d’entrare in alcun 
Fiume , 6 dopo d^fferVi entrata , ella è il 
capitale di quei* che chiamiamo i Fiumi foc- 
terranef, che dt nafcofo la portano al Mare: 
Capitale , che non parmi sì piccolo , che_ 
poffa ricavarli dagli avvànzi de-’ calcoli del Si- 
gnor ‘Halley » ■'** i! ° ' n !> - '* \ ; 

• * * » » i A ” • » « - • 4 » • 

I y. (Pag. 17.) 
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\ * 

V Oi riflrignete di troppo il fondo , onde-, 
poffon fuflt fleti i fatiti Fiumi delpfflfìà y 
e dell* Affine a\ che nominato ; vo fèndo ; che 
tutti debbano ricavare il mahteriimorho dal fo- 
to Mare Afìatico pofto tta' F Equatore , e il 
Continente . V*è il gran Mar Pacifico , * di 
cui vapori ben poffono còl minìfl ero del V" etiti 
univer fiale portarfi ad A arricchire quefto capi- 
tale $ qualor ne faccia bifiogrìo /• ’ " 

- *•' FO'fì'. t ( .b . t - ‘V ■ -t <■' / 

-'À Quello riguardo 1 dej ‘Ibccòtlb de* vàpo* 
X\ ri , 'che pofTbn Venirè dat Mar Paci- 
fico, configlìatamèfttfcf mi Sftfehni' j^al< nomi- 
nare non' che r Fiumi dei Giappone ; del- 
le Filippini , e delle tante ' grand* Ifòle deli* 
Alia ; mà i •Fiumfc' pùft ‘ anche ’ della ; 
taria 'Orietìtàle^ è dette )ti& f v qu^ 

li quel -, Che eflr chiamano irFiutaè GiaHq ', 
e quel v che pèr àuto n ota afia appellano ;il 
Figliò del Mare , debbon contar» irà. i Fidi 
•a .<* " ‘ " mi 1 
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mi maggiori del Mondo . A quefti tutti ben 
polTono detonarli i vapori del Pacifico . Ma— 
chi volefTe , che il Vento univerfale porti i 
vapori di quel Mare , non folo fopra il va- 
ftiflìmo piano della Cina , ma oltre le gran 
Montagne del Tibet, per dar l’acqua al Gan- 
ge , e all’ Indo , e a’ Fiumi della gran Tar- 
taria deferta , direbbe cofa , per quanto io 
ne pento , poco credibile , e poco creduta 
da lui medefimo . 



* / 
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j. TJEr ciò che riguarda la ficcità [offerta? da 
XT Acabbo , diaji primieramente un occhia- 
ta falle (far te al numero grande de* Monti , 
che circondano % e in parte tr aver fatto la Po- 
le flirta , e veggafi , Je il loro numero poffcu , 
compenfare la poca altezza . Inoltre il Liba- 
no ha fama ffeffer ben alto , Geremia fa. * 
menzione delle Jue nevi (18. 14. ) , e Tacito 
(/. $. Hifl. c. 6 .) Tantos inter ardores opa- 
cum , fidumque nivihus . Il Caffo a Setten- 
trione di Pale flina è probabilmente quel 9 eh a* 
More ( Num. 34. 7.) chiama Monte del Monte, 
cioè altifffmo . Plinto (/. 5. c, 11.) Mons Ca- 
cujus expelfaaltitudo quarta vigilia— 
ienterp per tenebra Solem afpjcit ; e gli dà 
quattro miglia d'altezza perpendicolare , e- 
dicianove di giro al piede . y Adriano , e Giu- 
liano vi f olirono per vedervi f anticipato na- 
if*? fàiWiuil'O ■ b V- ... M ] . ; 
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A Pozzi del Regno SAcabbo ( fc— 
non piaccia il fomminiflrare loro acque , che 
fojj'ero j lagnanti fullo firato inferiore ) potè - 
rono venir l* acque da* Monti convicini di Giu- 
dea , d * Idumea , e de* Moabiti , dove non è da 
credere , che non piovejfe , fendo quefto flagel- 
lo proprio dtl Regno di Samaria. Anzi è da . - 
credere , che in quegli anni ne* dintorni del 
Regno d*Ifraele piovejfe affai più dell* ordina- 
rio ; poiché così vediamo avvenire , che men- 
tre un Paefe fcarfeggia dell * ufatc piogge . » 
un altro ne abbonda fopra l'ufato . Oltre che 
il Regno di Samaria a petto di quel di Giuda 
era poco ; mentre Gio fafatte, che quivi regna- 
va , contava un milione e cento fi ff anta mila— 
uomini abili all* arme , fenza computare le — 
Guarnigioni , e le Truppe regolate . 

Ciò pur mi piace di confermare da una— 
ojferv azione fui Te fio medeftmo . Elia , dopo 
aver intimata ad Acabbo la ficcità fui princi- 
pio di Marzo , d* or dine del Signore , fi porta 
al Torrente Charith , così detto dalle Canne , 
che Rallignano, e però creduto lo fiejfo, che 
in Giofuè ( C. 17. 9. ) fi nomina Vallis arun- 
dineti , e quivi bibebat de Torrente . Poft 
dies autem ficcatus eft Torrens . Or il poft 
dies , nella frafe Ebraica fignifica per ordi- 
nario dopo un anno ; dunque il Torrente» 
avea dato acqua ad Elia per un anno , ciò 
che vale a dire , per diciotto mefi da. - 
che in Samaria non era piovuto ; il che— 
non pare poffibile , fi il Torrente non avea - 



la fisa acqua da* luoghi convicini , dove pio- 
vere . 

I tre anni e mezzo , in cui fu chiufo 
il Cielo, fono propriamente tre anni di ficcit «. 
> Per ben intendere quefto punto è da offervare, 
che come V Egitto d f ordinario non ha pioggia — 
veruna , e foltanto vien bagnato dal Nilo ; 
‘ cosi la Terra di Canaan non ha pioggia , fe 
non due volte Vanno ; e quefte fono quelle due 
piogge , che fpeffo fi chiamano nella Scrittura 
t la Temporanea , e la Serotina . La prima l, 
t era nel mtfe di Nifan , che rifponde al noftro 
. Marzo , la feconda nel mefe di Marheshvan- , 
che rifponde al nofiro Ottobre . Ciò pofio , 
comincia quefia ficcit à dal mancar la pioggia 
.di Marzo Vanno avanti Cri fio 909., e fini fise 
nel fin di Marzo dell * anno 90 6. Dico che , u 
finifee fui fin di Marzo i perchè leggiamo , 

« che prima del fin ire la ficàia. Abàia, ed Acab - 
bo ufeirono in cerca d*erbe , e di fieni per fai - 
‘Vare i giumenti ; ciò che naturalmente feguir 
, dovette non al fine d* Autunno , ma in Prima - 
•vera . S* aggiungano a quefii tre anni compiti 
dal Marzo al Marzo i fei mefi , che giu fi 
-, lo fiile di Palefiina , non era piovuto avanti 
il Marzo del 909, » rimontando fino all ’ Ot- 
tobre precedente , e fi trovano appunto gli anni 
► tre*, e mefi fei del Vangelo , e di S. Giaco- 
mo ; e fi accordano col tefio del terzo de* Re : 
Fa&um eft Verbum Domini ad Eliam in-, 
.afflino terrio , dicens : Vade , oftende te_^ 
Achab, ut dem pluviam fuper faciem terra?. 
V. ’ Sic - 
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Sicché in quefto tempo di me/i 4*. non venne - 
ro a mancare a Samaria , fe non cinque del? 
ordinarie fue piogge . 

4. Del reflo proverebbe egli mai troppo 
C argomento tratto da quefl a prodigio fa /tee ita} 
Se la poca acqua piovana di Paleflina dovici^, 
effere in pochi me/i fmaltita ; come ideare , che' 
tutta V acqua , che almen [otterrà feorfe l. 
quel Paefe per tre anni interi a mantenerlo 
qual confervo/Ji , forge ([e tutta dal Mare per 
dentro le vifeere della Terra ? Per ifpiegarmi 
fuppongafi , che in Pale/lina le . due piogge , 
eh’ ella ha in un anno , montino ad otto pol- 
lici ; e però in tre anni a dita ventiquattro . 
Or ejfendo indubitabilmente più fertile la Pa- 
le fina , che la Lombardia , e /vaporando più 
per ragion del fuo Clima , deve ella avere per 
qualche via affai più d' ac qua y che la Lombar- 
dia . Dunque mancandole ogni pioggia in tre • 
anni , verrebbe a mancarle affai meno , che. l, 
alla Lombardia non mancherebbe per V aridità 
di fei me/i . Sarebbe però frano , che quefl a 
differenza difrìbuìta in tre anni aveffe parto- 
riti gli effetti y che fi leggono nel terzo de* 
Re . 

j. Quanto all' effer mancate ad Ifraclc_ 
ancor le rugiade , ben pare , che fi raccolga. ^ 
dalle parole del Sacro Teflo ; ma anche fem- 
bfa , che fenza far violenza al Teflo , paffete 

menderfi altramente . Vegganfi gli ECpoft - 
tori . - 1 

f j 6. Fu 

■»* .» - 
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6. Finalmente , per dir ciò che fento * 
V argomento tratto da un cafo o mir acolo fo „ 
o certamente di fpecial providenza , non fo 
fin dove giunga a provare ; perche non fo fin 
dove a Dio fia piaciuto di eflender gli effetti 
di quel Flagello , e per quai vie ne abbia im . 
fedite certe , che pajono naturali confeguen - 
ze ♦ Cosi da* Flagelli eT Egitto , a cagiona 
éf e f empio , onderei ben adagio a tirar cenfe- 
guenze non infinuate dalla Scrittura me de fi- 
ma , Così pure nel cafo del Sol fermato da. 
Giofuè , o retrogrado nell* ombra al comando 
lfaia . v » 

D Elle tante sì belle* ed erudite cole, che 
voi dite a propolìto della liceità {offer- 
ta da Acabbo, ben io con tutti gli Studio!! 
ve ne debbo ampie grazie ; quantunque effe 
foverchino al mio tema ; il qual non era di 
provare , che al Continente venga dal Mare 
l’acqua per (otterrà ; ma foltanto di (otte- 
nere , che quanto offervafi nelle ftraordinarie 
liceità , non è per (e fteffo un argomento 
convincente , che altr* acqua non abbia il 
Continente , fuor che quella delle piogge— . 
Trovo una Storia autorevole , che mi atti- 
cura, etter mancate ad un Paefe le piogge tre 
anni, e mezzo lenza difertarfi; e quindi par- 
mi di potere lenza efami più raffinati con- 
chiudere, non effer dunque sì manifetto , co* 
me a molti fembra , che il Continente non 
altronde ^ che dalle piogge ritragga quanto 

ha 
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fia di umore ; ficchè in un* oftinata liceità 
debba rimanerne del tutto privo . 

i. Ma poiché fu quello temavi piacque* 
di dirmi tante , e sì fine cofe , compiacete- 
vi , che anch’ io vi vada dicendo le mie- 
femplicità . In primo luogo ho rimirata pili 
volte la Carta della Paleftina ; e per quanto 
io ne ho raccolto , ella è veramente un Pae- 
fe cinto tutto all' intorno , come una Conca, 
da un giro di Monti , che di qua , e di là 
feendon dal Libano , e fi diftendono intorno 
al Mar morto, che è come il fondo di quel- 
la Conca . Ma la parte Orientale, o fia la— 
Galadite, polla di là dal Giordano, è tutta— 
pianura dirtefe , terminata f'oltanto a Levan- 
te da piccoli Monti , che la feparano dall’ Af- 
fina , e dalla Caldea . AH’ incontro la Ca- 
nanee , o fia la parte Occidentale è cinta— 
anch’ effe da una corona di Monti , che in— 
gran vicinanza del Mediterraneo la feparano 
da’Fiiiilei 1 abitanti di quelle Colle marittime 
(fa Tiro , e Sidon$ , fino a quei , che nella 
Scrittura chiamali il Torrente d’ Egitto . 
Quella parte di Paleftina è veramente tutta— 
montuola , e rotta da frequènti Vallee , che 
feendono al Giordano , e la fanno raffembra- 
ref al Mare, come in Genova lo chiamano, 
in Bollef”me . Ma tutto ciò fa lbi perfuado , 
che non fia guari altra cofe di ciò , che è la 
Catena del Monferrato , da Moncaglieri fin- 
prefTo ad Alèlfendria , corteggiala tutt* a— 
lungo dal Pa: Coliinette partite da fenditure 
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di piccole Valli ,. quanto bafti a dar a quei 
rialti il nome di Monte . Ben è vero , che_- 
dove le Colline del Monferrato fono cretofe, 
quelle della Cananite fono faflofe , o anzi di 
tufo fparfe da pertutto di Spelonche ampie , 
e capaci. ? 

Il Libano, che la termina a tramontana, 
e la divide dalla Siria, e ben può dir/ì il Pa- 
dre , fìccome del Giordano , che l’innaffia t 
così de’ Monti, che lcèndono acingerla d’intor- 
bo , è una Montagna affai piò grande , non.^ 
però da metterli a confronto colle noftre Al- 
pi , o col noftro Apennino; e per giunta più 
d’acqua deve fornire all’Oronte. , e agli altri 
Fiumi di Siria , e di Fenicia , che non al 
Giordano , e a’ Fonti di Paleftina . 

Il Callo , oltre che non è Monte , da_ 
cui fenza gran lavorìo di macchine condur* 
acqua in Paleftina , a cui non ferve di confi- 
ne , egli alla mifura , che ce ne dà Io ftelTo 
Plinio, che tanto l’efalta, o non è sì alto , o 
anzi, che un alto Monte , deye dirli un alto 
Scoglio , come è il Pico famolpnell’ Ifola_, 
Tenariffe . Dicianove miglia di giro al piede 
non è ampiezza d’un Monte, che molto con- 
ti a dar acqua . Mifurate al fuo piede , non 
dico il noftro Apennino , o le noftr’ Alpi , 
non dico il folo S. Gottardo , o il Monvifo , 
ma un Monte di qualche mezzana altezza, e 
vedrete , quanto più valle fiano le fondamen- 
ta, fu cui s’innalza . Il di lui vanto di mirarli 
dalle fue alture £1 Sol nafcente , prima che_ 
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dal piano, è vanto é^rii Colle un po’ rileva- 
to , folchè ad Oriente abbia fgombro l’Ori- 
zonte , come ben deve averlo il Cado , a__. 
Levante di cui llendelì rampjlfima pianura— 
di Affina , e di Caldea ; pianura tale che— 
a lei viene -attribuito l’eller fiorita colà , pri>- 
ma che in ogn altra nazione, I’Aftronomia_, 
per quel vantaggio, che ivi s’aveva di mirar 
d’ogn’ intorno il Cielo , fenza impaccio di 
Monti . 

Ma a quello proposito contentatevi, -che 
io vi riferisca una mia ollervazione full’ al- 
tezza del S. Gottardo , che , vi confetto , 
obbligommi a farne le maraviglie , e quelle 
a rifare pili volte l’clTervazione . Paffeggiava 
io una fera tutto folo in Torino fu un alto 
Terrazzo, onde tutto in giro fcoprivali l’Ori- 
zonte . Era la llagione fui finir dell’ Ottor 
bre , quando tutti i Monti della Savoja , e— 
del Delfìnato erano già ben coperti di neve; 
ed in. mirarli attentamente , ofiervai aver già 
effi perduto il Spie * mentre tuttavia fullca. 
nevi del S. Gottardo batteva vivo il fuo rag- 
gio * Miforprefe alla prima quella fcoperta; 
e dopo elfermi accertato con pili diligente-, 
attenzione non apparire in quel gran giro , ¥ 

nè pur fui Monvifo, altra cima tocca dal So- 
le , mi trattenni ad offiervare , quanto du- 
rale a fplendere fui S. Gottardo , il che an- 
dò a lungo tratto di tempo . Ciò invogliom- 
mi di rifare pili altre fere, e con pili di efat- 
tezza Fofiervazione , e favòrimmi la llagio- 

X ne. 
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ne , che allora correva limpida , c ferenau» . 
Or ciò , che io ne ho raccolto , fi è, che al- 
meno per 7 , 1 . minuti feguita il S. Gottardo 
ad effere inveftito di luce viva , e diretta del 
Sole , dappoiché non dico i piani , ma le— 
cime tutte dell’ Alpi della Savoja, e del Del- 
finato, che da Torino fi fcuoprono , l’hanno 
affatto perduta . 

Or qui in prima offervate , quanto poco 
fia foggerta ad equivoco la luce diretta fola- 
re , che. la lera batte fulle nevi d’un Monte, 
per quella cotal tinta di vermiglio dorato 
tutta fua propria , onde l’ccchio difiingue il 
precifo confine , dove quella neve riceve lu- 
ce diretta dal Sole , e dove le vien tolta da 
qualche altro Monte. Riflettete inoltre, che 
a Ponente iemale del S. Gottardo non vi fon 
già le pianure d’Afiìria , ma le Alpi degli 
Svizzeri , de’ Vales] , e della Savoja ; e ben 
fapete quai Montagne elle fieno . Quanto è 
dunque forza , che fopra di tutte loro egli 
rialzili, per poter loro malgrado feguir, dirò 
così , coll’ occhio il Sole per Cinque interi 

f radi e mezzo di longitudine , dappoiché eflì 
hanno perduto di villa ? Aggiugnete , che 
i Monti di Savoja , e del Delfinato fono di 
molto piò a Ponente , che non il S. Gottar- 
do ; onde in parità d’altezza dovrebbon ve- 
der il Sole dipoi ancora , che egli l’ abbia— 
fmarrito . 

Ma rimettiamoci in cammino. Non cre- 
do poterli fare alcun ferio paragone tra i no- 

Itri 
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Uri Monti , e quelli di Paleftina . Ma per 
molte , e grandi , che colà follerò le Mon- 
tagne , ben potremo imaginare in effe— 
delle grandi Cifterne ; ma non sì di leggeri 
troveremo come riempirle opportunamente 
al bifogno di quel Paele . A voi non piace— 
di riempirle d’ altr’ acqua , che la piovana ; 
e quella voi non accordate a quel Paefe, che 
due fole volte Canno , e in mifura affai fcar- 
fa . Come dunque riempiere quelle Cifterne 
di tal copia d’acqua , che di là poteffe fluire 
per tutto il Paefe , duranti tre anni , e mez- * 
zo ? Quai diluvj , forza farebbe il dire , che 
cadeffer colà immediatamente prima del gran 
flagello, per preparare feorte d’acqua sì co- 
piofe ? In Egitto alle fette annate di ftraor- 
dinaria careftia , precorfer© altre fette di 
fmodata fertilità ; e quindi potè Giufeppc— 
ciò , che nelle precedenti loprabbondò del 
ricolto, metterlo in ferbo per gli anni fé* 
guenti di fame . Ma di piogge ftraordinaric 
precedute alla liceità d’ifraele , nQn abbiamo 
alcun veftigio nella Scrittura ; nè pare , che 
doveffe recare grande fpavento ad Acabbo U 
minaccia di liceità fattagli in congiuntura— , 
che tutto il Regno andaffe , dirò così , nau- 
frago in un diluvio non più veduto di piog- 
gia • • 

n. Che il Regno di Samaria in que* tre 
anni riceveffe foccorlo d’acqua per fotterra— 
da’ Paefi convicini , non fo bene come con- 
cepirlo . Certamente altrettanto non fecere 
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le nodr’ Alpi nel 34. , quando di lk abbon- 
daron di piogge in tanto eccedo , pientre di 
qua n’avemmo tanta penuria . Oltre che l’Idu- 
mea , la Giudea, e i Moabiti fono podati al- 
tri più al bado , o da piò vicino al Mar mor- 
to , alttì anzi dalla parte oppofta. Se non_ 
altro quella vena, che negli ultimi giorni del 
gran Flagello filile alture del Carmelo fom- 
minidrò acqua sì pronta e liberale a tutta-, 
l’Ademblea del Popolo , e all* Altare d’Elià, 
per venirvi da Maobiti , o da Giudea , ebbe 
jnedìéri d’undi que* Giuochi idraulici , di 
cui non abbiamo ancora apprefa l’arte. Inol- 
tre que* Condotti fotterranei , per cui venne— 
ad Ifraele quello sì opportuno foccorfo , non 
oferei di dire , nè che fodero aperti dalla— 
Natura dn da principio , nè che fi apridero 
in quel tempo appunto del gran bifogno. Fi- 
nalmente la Moabite , la Giudea , e l’Idu- 
mea, febben fodero finiate in maniera da po- 
ter mandar acqua in Samaria, e avedero Con- 
dotti a ciò opportuni , non fo , fie avelfero 
del pari sì largo capitale, da poter fare que- 
ftà limofina, giuda le leggi dell’ ordinata ca- 
rità . Quella fcarfa porzion di pioggia due 
fole volte l’anno , che voi allignate a que* 
Faed (nè credo già, che vogliate ridringer- 
la al folo Ifraele) li dovea obbligare ad una 
Ben fiottile economìa . 

* / j Nè mi fi rende guari credibile , che in 
quegli anni piò ampia cadede in que’ Paelt 
fa pioggia *. E’ vero , ed io già il didì , che 

quan- 
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quando ad una Regione mancan ib ufate- 
piogge , effe bene fpeffo abbondano in un* 
altra. Ma ciò avvien di Regioni non già. po- 
rte nella medefima ftefa di Terra , ma divife 
da qualche catena di Monti , che tutti lerrin 
fopra dell’ una i vapori, che rubbano all’ al- 
tra . Così quella difuguaglianza di piogge- 
vedraflì talora nella Lombardia, rifpetto alla 
Tofcana , che giace alla parte oppofta dell* 
Apennino , v più ancora rifpetto agli Sviz- 
zeri polli al di là dell’ Alpi ; come appunto 
avvenne nel 34. A quella norma le piogge , 
che mancarono a Samaria, ben meglio pote- 
ron cadere in Soria, o ne’ Filirtei, anzi che- 
in Giuda , o in Moab , porti nel Catino me- 
defimo , in cui giace Ifraele . 

Quanto all’ ampiezza di quello Regno , 
rifpetto a quello di Giuda , io trovo com- 
prender quello le due fole porzioni affegnate 
fin da principio alle due Tribù di Giuda , e 
Beniamino ; laddove quello abbracciava le— 
dieci porzioni di tutte le altre Tribù . Nè 
quelle eran sì piccole da potere ftar in bi- 
lancio . Tutta la Galaadite , che nella fua— 
rtefa non è guari minore della Cananite, era 
la porzione di due fole Tribù e mezza di 
quelle dieci , che componevano il Regno 
d’ifraele . Quello fu il Partaggio feguito lòt- 
to Roboamo , e Geroboamo; nè da quel pri- 
mo Scifma fino a Giofafatte , ed Acabbo fe- 
guì alcuna notabil variazion di Confini. Che 
il Regno di Giuda fotto quello Santo Re- 
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foflè sì popolofo , e potente , ciò non per- 
fuade la maggior ampiezza de’ Tuoi Confini , 
“ma la maggior copia delle benedizioni celelli, 
e in un la prudente, e faggia condotta , con 
cui quel Principe governava i fuoi Stati . Per 
altro pigliò ora tutta quella maggior ampiez- 
za di Terre , che polla crederli elTere Hata 
abitata dagli Ebrei dell’ uno , e l’altro Re- 
gno , e veggafi fé in oggi vi fi trovi , non— 
dico già un milione d’uomini abili all’ arme, 
ma un milion d’abitanti , compre!! vecchj , 
«fanciulli , e donne ancora . r • 

Il Torrente di Charith ebbe acqua per un 
anno intero; anzi, come voi dite, per 18. meli. 
Dunque, aggiungete voi, l’ebbe da’ Pael? convi- 
cini . Ma fe e così, reppKcoio, perchè dunque 
^feccoffi ? Forfè che pofi dtes fi dilìefe il Fla- 
gello anche a que’ Paefi ? Forfè che per 
qualche tremuoto , o altro accidente fi rup- 
pe , e altrove divertiflì il Condotto -fotterra- 
neo , che guidava Tacque colà ì Ma la ftefla 
difficoltà , direte voi , può farli a me nella— 
mia ipotefi . Se a quel Torrente per fotterra 
venne acqua per lo fpazio d’un anno, e mez- 
zo , perchè poi pofi diti arreftoffi ? A quella 
difficoltà io fin da principio ho data rifpolìa. 
'L’acqua , che feorre ne’ Fiumi fopra Terra 
non è , che il refìduo di quella, che il Con- 
tinente ricéve fia per di fotto , fia per di fo- 
pra , e che egli prima difpenfa negli altri 
^fùoi ufi . Ben potè dunque que! terreno per 
*- “• ■ / : - •>* * J 'Q pii * 
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; piii rnefi aver tant* acqua da fpenderne in- 
vapori , in alimento de* Vegetabili , «e nelle • 
vene fotterranee ; ed avanzargliene ancor 
Amiche parte da mandar fuori per la fonte- 
ai Charith . E di quella bevvè Elia finché 
durò . Ma col mancar affatto le piogge— » 
venne il capitale a feemarfi per modo , che 
l’acqua , che pur faliva di fotterra , appena 
ballò pe’ vapori , e per uno fcarfo alimeftto 
de’ Vegetabili , e pe’ Fiumi di lotto , fenza . 
fopravanzarne llilla per il fonte di fuori ; e— 
allora fìi forza ad Elia l’andar altrove in cer- 
ca d’acqua . - . 

3. L’erudita feoperta , onde vi ftudiate 
di addolcire l’orrore di quel Flagello , rica- 
vandone , che in tutti q.ue’ tre anni , e mezzo 
non vennero a mancare ad Ifraele , che cin- 
que delle folite piogge , ben è ingegnofa , e 
da vollro pari .. S’ella poi fia del pari foda , 
ben fapete eh’ io non ho nè voglia , nè agio .. 
d’efaminarlo . Ma quando ella indubitabilmen- 
te fuflìlla , conchiude appunto ciò , che con- 
chiuderebbe chi afTerifse , che ne’ fett’ anni 
della celebre carellia d’Egitto al tempo di 
Giufeppe, non mancarono a quel Paefe, che— 
cinque fole raccolte . Per altro ben credo , 
che la Palellina abbia le fue piogge regolari, 
il Marzo , e l’Ottobre ; ma peno non poco 
a credere, che fuor di quelli due mefi colà 
non piova punto pili , che in Egitto . Non- 
ché di piogge , ma di nevi tante volte fi par- 
la nelle Scritture , e con tai forinole da far- 
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.mi credere , che una tal meteora in quel 
tPaefe non Ila del’pari ftrana, quanto l’è tra 
noi un parelio , o altro sì fatto fenomeno . 
Mi perfuado poi , che le anche colà cadoA— 
nevi , non prendano a cadervi per l’appunto 
, l’Ottobre , e il Marzo , anzi che nel Dicem- 
v bre , o nel Gennajo . 

!.■ 4.. La difficoltà d’accordare le varie— 

>cbfe appartenenti a quello fatto , ( onde voi 
i.pretendete che il mio argomento provi troppo) 
non fo fe più nafca dalle mie , o dalle vollre 
* fuppolìzioni , Che vi folTe quella necefiaria 
comunicazione d’acque da’ Paelì conyicini al 
f Regno d’Hraele: che colà piova due volte 
fole all’ anno , e quelle sì fcarfe : e che— 
ogni Paefe a mifura * che è più fertile , deb- 
ba di neceflità aver maggior copia d’acqua , 
‘.voi mel dite , ed io ve ne fo grado Ma fe 
di qui nafte l’imbarazzo d’accordare le cole, 
non è mia la colpa . Ritenete -quelle llefle— 
vollre fuppolìzioni , e tutt’ inlìeme l’opinione 
-del Valliineri, e fappiatemi dire quanto bene 
( leghino inlìeme . La Palellina altr’ acqua— 
non ha , che la piovana , e quella non giu- 
gne che ad otto dita in un anno , 4. il Mar- 
zo * 4. l’Ottobre . Or come va , che ella è 
.tanto più fertile del Modenefe , che ne ha— 
-ben 48. ? Nè guari varrebbe l’accrefcere di 
molto la fcarfa dofe delle otto dita affegnate 
alla Palellina. Poiché non fo darmi a crede- 
.re ,’the fe delle 48. dita, che ha Modena, le 
-«4. , e le 30. ancora le ricevere tutte nel 
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Marzo , nè piti avelie goccia d’acqua fin* all* 
Ottobre, ella potette tenerli tutti que’ fei meli 
eftivi , non dico fertile , quanto la Paleftina, 
ma qual di fatto ella è . 

5. Voi vilulingate poterli trovar qual- 
che fenfo , e qualche lezione benigna , che-, 
addolcifca quel grande aumento di difficoltà, 
che nafce dall’ efler mancate ad Ifraele in- 
tuiti que’ 42. meli, in un colle piogge, ancpr 
le rugiade . Quanto a me , fenza entrare in 

- ricerche , e raffinamenti eruditi , trovo fpef- 
-ififfimo congiunto nelle facre Carte il Ros col 
•Pluvia , e fempre ad efprimere innaffio » e— 

fecondità , anche dove s’adopera in .fenfo fi- 

- gurato , com’ è : ; Rotate Coeli defuper , & 
-nubes pluant jufìum ; aperiatur Terra , dr 
germinet Salvator em . Ifa.,4J. Trovo inoltre 
,$>er tale effetto , farli un gran capitale della 

rugiada ; onde ella regolarmente li nomina— 
Jn primo luogo , e fpetto anche fola : Propter 
hoc prohibtti funt Cali , ne darent rorem~> , 
, d?* Terra prohibita eft, ne dar et germen fuum . 
Aggj 1. Finalmente per rugiada , non fa- 
prei cofa meglio intendermi , che, la ru- 
giada ' ! 

Anzi quindi a me pare non del tutto va- 
na la conghiettura , che alle rugiade più che 
ad altro debba afcrìverfi la (ingoiare fertilità 
di Palettina ; e tanto più , quanto raen d’ac- 
qua ella riceva in pioggia . E quindi Elia— 
per rendere veramente terribile, la fua minac- 
cia , intimò ad Acabbo ciò , che Daviddc^ 
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avea imprecato ai Monti , fu cui fu uccifo 
Saule : Montes Gelboe , nec ras , nec pluviCL* 
veniant fuper s vos . Reg. %. i. 

6. Non trovo nelle Scritture cofa , che 
mi obblighi a dir miracolofo il cafo di que- 
lla liceità punto piò, che quello de’fett’ anni 
* di careftia al tempo di Giufeppe , e degli al- 
tri fett’ anni al tempo d’Elifeo ; laddove de* 
Flagelli d'Egitto , almen di molti , non par 
■ che poffa ragionevolmente dubitarfi . Che_ 
poi egli folle di fpecial Piovidenza, in quan- 
to portato bensì dalle cagioni , e leggi natu- 
rali , ma ordinato da Dio a fine fpeciale , e 
memorabile, ciò è veriflìmo ; come è pur ve- 
ro eflere flato di fpecial Providenza lo Imar- 
rirfì l’Aline di Cis , e tant’ altri sì fatti acci- 
denti . Ma quel , che è il punto , voi ben- 
vedete, che fu quello fatto, qual ch’egli fìa, 
io non vo filosofando , e tirando conteguen- 
ze lontane . Lo piglio , quale le Scritture— 
mel danno : Lo confronto colle idee del 
Vallifneri ; e trovo al mio corto intendere, 
che non ben s* accordano infieme ; tanto è 
lungi , che ei mi convinca , d’altr’ acqua— 
non innaffiarli il Continente , che della pio- 
vana . 



V I. (Pag. J4.) 

L E offervaztoni fatte per più anni in Fran- 
cia , ed in Italia da Uomini accwratifjì- 
mi , per accertare la quantità delle piogge ^ , 

me- 



Digitized by Google 



«* 

meritano tutto il rifpetto y nè pcfono legger - 
mente richiamarf in dubbio . Suppofta la loro 
incontra fi abile verità di fatto y .toccherà a Fi - 
lofofì vedere y come tanta differenza di piogge 
non rechi una proporzionile differenza di fe- 
condità . E perchè non potranno due Paefi 
effere del pari fertili y benché non abbiano pari 
mifura di pioggia , a cagione della diverfeu, 
qualità de terreni , e degli f irati lor fottopo- 
fli ? Il Valli fnerì , e l* Annotatore hanno Of. 
fervato > che il Modenefe , e la GarfignancL 
fono terreni affai beverecci . Forfè V If ola di 
Francia è di tutt * altra natura . U acqua—, 
ne* luoghi incolti trova più fcrepoli y per cui fi 
profonda negli frati di fotte , da* quali poco a 
poco rimonta nel terren lavorato y da cui vie- 
ne fucchiata . -- 

Otte fi a differenza di piogge non farà me- 
no maravigliofa y fe l* acque in parte vengan _► 
dal Mare , di quel che fìa nel cafo y che tutte 
' vengan dal Cielo . 

V ‘Oi mi parete offelb dì me , quali pren- 
da a derogare la fede dovuta alle ol- 
fervazioni fatte folle piogge d» Francia y e d* 
‘Italia. Per difcolparmi da quello reato y che 
troppo mi pefa r è forza rimettervi fotta gli 
occhi i! tema \ e if titola porta in fronte 
querta prima mia Lettera , Mi rirtfingo in— 
efla ad efaminare qual pefa abbiano gli ar- 
gomenti addotti a favore dell* opinione del 
Vallifnéri ; e dòpo più' altri prendo a confi- 
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derare quedo , che è veramente il fonda- 
mentale , e decilivo , cioè il bilancio deli’ en- 
trata , che ha il Continente nelle piogge- , 
colle fue ufcite ; e’ pretendo , che quedo bi- 
lancio non fia per anche ridotto a tale efat- 
tezza , che più non lafci luogo a ricerche-, 
ad efami, e difpute . E cominciando dalle— 
olfervazioni fatte per fidarne l’entrata , tro- 
vo ella edere ftranamente più fcarfa in Fran- 
cia , che non in Italia , e dico nafcermi quin- 
di a prima villa qualche fofpetto , o che Te- 
dino a fard tuttora non poche olfervazioni , 
o che anzi debba inferirli non fudider la— 
Francia di fola acqua piovana, mentre diffi- 
de lautamente quanto l’Italia^ , benché d’ac- 
qua piovana abbia si fcarfo partaggio . Qui 
a me non par di trovare materia d’un gran- 
criminale ; e mi lufingo, che quegli accura- 
tiffimi Uomini , che han fatte le dette of- 
' fervazioni , non mi riputeranno reo d’aver 
mancato a quell’ alta dima , e lineerò of- 
fequio , che lor debbo, e profedò, per aver 
dubitato un, momento , che le loro non fieno 
il tutto delle odèrvazioni , che podano , e— 
debban farli, per ultimare quedo grande pro- 
blema . Se non altro , ho un mallevadore- 
di quedo mio fofpetto , che nè da voi , nè 
da edi potrà ricufarfi , qual’ è l’Annotatore- 
da me citato, che al par di me defidera , che 
fi facciano ancor più ef ittt , ed accurate efpe- 
rienze intorno alle piogge , ec. 

Qualor poi le dette odèrvazioni fi trovi- 
no 
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no non che ficure , ma complete , ficchè 
nulla piti lafcino a bramare, per aver raccer- 
tato tantéo delle piogge di ciafcun Paefe_ ; 
ben fo che toccherebbe a* Filofofì il vedere , 
come tanta differenza di piogge non rechi 
una proporzionai differenza di fecondità; ma 
fo pur anche , e lo fapete-del pari voi , che 
avrebbon per le mani un foggetto ben ar- 
duo , in cui converrebbe giuocar di fittemi ; 
qualor voleflero , che la Francia del par, che 
l'Italia , non abbia acqua altronde, fuor che_. 
dal Cielo . 

Che poi nullameno maravigliofa doveffe * 
riufcire la fecondità della Francia anche in_ 
calo, che ella, oltre le piogge, riceva acqua 
per fotterra , io vi confetto , che non ne», 
veggo il perchè . Che due Galantuomini la - 
sfoggin del pari , l’un de* quali ha ventimila 
Scudi d’entrata tutta in terreni , e l’altro ne 
ha diecimila in terreni, e altrettanto in cenfi, 
ciò a niuno fa ttupore ! Ma che del pari la 
sfoggi un , che in tutto ne ha dieci , come_ 
l’altro , che ne ha venti , e ciò fenza impo- 
verire ; quefto non può , che farmi gran ma- 
raviglia . 
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LETTERA SECONDA. 

. V I L ( Pag. 46. ) ! 

r ■».« 

* 

• ' > t 

I Ntomo all* ojferv azione da voi fatta fu la, 
neve del 40. , iw primo luogo è da notare , 
/a n*vf , come quella , più di fuperficie 
prefenta all * aria , pi« anche fvapora , 
fi acqua , e i/ fé-rrm me//* . 

%. Lo fvaporamento ne* mefi caldi non e 
tanto maggiore , che ne* freddi , quanto par- 
rebbe da afpettarfi . Il Signor tìales in nove 
ore Sun giorno f ecco fi inverno trovò lo fvapo- 
ramento fi una fuperficie fi acqua dolce di 

pollice . Monfieur Sideleau , dopo aver notato 
per più anni quanto fvaporò fi acqua da un va- 
fo di / lagno lungo tre piedi , largo due , alto 
un po* più di due , efpofio fui terrazzo dell* 
Offervatorio di Parigi , ftabilifce , che lo 
fvaporamento delV acqua efpofla in Parigi 9 
giunga a 3*. dita e mezzo a un di prejfo . 
Monfìeur Muffehembroek in Utrecht , in un^. 
vafo efpofio ih un Giardino , fotto V ombrai 
della cafa , e per poche ore della mattina di 
fiate invefiito dal Sole trovò , che il medio 
fvaporamento in dieci anni montava a pol- 
lici di Reno , 0 fia 18 — di Parigi . 



1. Vi 
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V I accordo, di buon grado , Ce così vi 
piace , che piò che l’acqua (vapori la 
neve , ficcome più di fuperficie prefenta all’ 
aria , come voi dite , e ( come farei tentato 
d’aggiunger io ) , ficcome piena , e di mag- 
gior copia d’aria , e di molti nitri , e- Tali 
volatili agili a difcioglierfi , e trarla feco . 
Ben vi prego a ricordarvi di ciò, quando ab- 
bia a parlarli dello fvaporare de’ nollri piò 
alti Monti , che per lo più anche d’ellate— 
vediam coperti di neve . Del redo ciò ap- 
punto varrà a dar il compenfo di quell' ec- 
cello dello fvaporar della neve fopra la me- 
dia quantità delle piogge , che è circa tre— 
pollici di muto ; e quel di più, che fvapora 
il Continente nel ribaldarli della ftagione . 

z. Del non {vaporare nulla più il Cónti* 
nente ne’ meli caldi , che ne’ freddi , già vi 
dilli non Caper io perfu bermelo , malgrado 
le olTervazroni del Signor HJes y e la ragion 
ne , che egli , e voi ne adducete . 

Ma prima di p ITar oltre y ogni ragion^ 
vuole , che io vi rendà ampie grazie del po- 
derofo foccorfo , che voi mi fomminillrate— 
per Colle ne re il mio impegno . Vói per to- 
glier la forza ad una mia pover f óilervazion- 
eelta , me ne offerire più altre tinto più v n- 
taggioCe , e per giunta tanto più autorevoli. 
Il Signor Mu’fsehembroek da acqua polla— 
all’ ombra , e appena mai veduta dal Solere 
non liber. mente battuta dall’aria* trovai 
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alzarli in vapore dita iS? — . Il Sideleau, dall’ 

z ■ -» 

acqua efpofta fui terrazzo trova lo fvapora- 
mento di pollici 32 — ; e quelle quattro dita 

di più ben poflòno attribuirli alla maggior 
libertà dell’ aria , e attività del Sole . 11 Si- 
gnór Hales in nove ore di giorno fecco d’in- 
verno trova fvaporare l’acqua — di pollice—. 

• - • ^ »* XI ft 

Deh perchè non feppi io tai cofe allor quan- 
do difputava col Marchefe, e coll’ Abate ? Oh 
[quanto meglio, che colla mia neve, colla mia 
pentola , e colla mia bilancia, gli avrei io 
meflì a mal partito co’ vali di quelli tre Si- 
gnori ! A ragion d’un ^ di pollice in nove- 

ore , farebbono più di pollici 4 6. quelli , che 
dovrebbono fvaporare in capo all’ anno , an- 
corché l’anno tutto durafle rigido fenza aju- 
to di calore eftivó . E a quella norma quan- 
to farebbe malagevole il trovar in Londra— 
acqua piovana , che balli a fpefa sì eforbi- 
tante ; Ma (teniamoci a ciò , che ci dice— 
dell’ acqua efpolla in Parigi il Sig Sideleau ; 
giacché di Parigi meglio fappiamo la quanti- 
tà precifa dell! acqua piovana . Trentadue— 
pollici e mez^p fon circa il doppio di quelle 
tra quindici * ih diciannove dita , che colà 
cadono d’acqua piovana . Egli è ben quello 
tytt’ altro eeceflb , che non quello , eh’ io 
-iì. • tro- 
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trovai ne* vapori alzati da quella neve del 
40. , fopra la quantità delle noftre piogge. 

E qui , giacche me ne offerite roccafto- 
ne , fiate contento , eh* io vi proponga un- 
mio dubbio , a cui non trovo , che dirmi . 

Il Signor Mariotte, quando trattoffi nell’ Ac- 
cademia Reale la gran difputa dell* origine- 
delie Fontane , delfino buonamente a* vapo- 
ri un terzo dell’ acqua piovana , o fe così f 
vogliali , dell inovvi anche quell’ altro terzo , 
che egli dice reftar imbevuto nel terreno 
( benché di quello la maggior parte fembra 
che debba colare ne’ Fiumi fotterranei ) fic- 
chè vi deftinò <5. , o fe vogliali, ancor 1 z. 
pollici dell’ acqua piovana ; e a quello come 
a partaggio affai lioerale, lì fono tenuti tran- 
quillamente , e que* dotti Accademici , c- 
tutti dopo loro comunemente gli Eruditi • 
Intanto tra quegli Accademici il Signor Side- 
leau ( lafcio le oflervr.zioni di Londra , e— 
d’Utrecth) portoli a fcandagliare lo fvapora- 
mento dell’ acqua ftagnante , trova , che- 
ella forpaffa , non che le fei , o le dodici 
dita desinate a’ vapori, ma vince del dop- 
pio tutta l’acqua , che colà in Parigi cade— 
in pioggia . Òr ditemi , Signor Conte mio, 
come mai una tale feoperta non abbia fatto 
nafeere in que’ Signori dell’ Accademia , e— 
negli altri Eruditi almen qualche fofpetto , 
non forfè quel loro terzo , o due terzi anco-, 
ra dell’ acqua piovana deftinata a’ vapori del 
Continente , che già parevano quota ab- 

Y boA-, " 
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E’ vero , che non tutta la fuperficie-i 
del Continente è uq diftefo Lago di fchietta 
acqua dolce . Ma è vero altresì , che non- 
piccola parte del Continente è ricoperta di 
acqua fchietta : E* vero del pari , che gli al- 
tri Corpi , che non fono acqua fchietta , pur 
hanno fraramifchiata moli’ acqua difpoftiffi- 
ma a fublimarfi : E’ vero pur anche , che- 
molti Corpi trafpirano più affai della fchiet- 
ta acqua, cpme tutti i Vegetabili , le legna, 
ed altri Corpi , che brucianfi , o in rame- 
maniere fermentano , e l’acqua fteffa , o po- 
fta a fuoco, o in altre maniere agitata, com- 
moffa , e diflipata ne* tanti ufi , che fe ne— 
fan tutto dì . Tutto ciò non mi alficura al- 
iarli dal Continente tanto di vapore , quan- 
to dalla fchierta acqua (lagnante ; ma quand’ 

anche il Continente non fvapori pollici 31 — * 

o anche 4 6 . , ben potrebbe (vaporare qual- 
che cofa più di quei tra quindici, e dicianno- 
ve , che fono il tutto colà dell’ acqua pio- 
vana . 

Da quelle rifleffioni sì ovvie, quanto era 
agevole a que’ grand’ Uomini il paffare ad 
invogliarli di fare nella più efatta maniera- 
mi giutlo bilancio tra lo (vaporare dell’acqua 
dolce , e lo (vaporare del comune del Con- 
tinente? Se non altro , parea pur da farfi da 
effi quel paffo sì piano , che io sì mal’ in- 
gambe pur ho già fatto colla mia bilancia, in 
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cui mi è avvenuto di trovar anzi , che un- * 
terreno alla mia , ed altrui ftima mezzana- 
mente molle più fvapora dell’ acqua fchietta. 
Delle eccezioni , che voi date a quella mia— 
bilancia , parleremo in appreflo . Elle non_ 
militerebbono al certo contro una tale bilan- 
cia eretta , caricata , e mefla in bilico da— 
Perfonaggi sì accurati , ed datti nelle tìfiche 
ricerche, e da effe potria ricavarfi agevol- 
mente , fe quelle fei , o dodici dita d’acqua— 
piovana * che da effi vengono desinate a* 
vapori del Continente, fiano un aflegno trop- 
po liberale , o troppo (cario . 

Vili. (Pag. 82.) 

L * Acque , che fu' gran Monti cadon dal 
Cielo , pojfono tfftr maggiori di quel f 
che f ombrano, potertdovene cader molto , ncn_ 
già in pioggia , ma in una fpecie di guazza , 
che colà fu , fpccialmente di notte , cade iru, 
abbondanza , e s'injìnua nelle fejfure loro , e— 
caverne , gi'i/ìa un * offe.rv azione fatta dal V 
Halley fu un Monte ddl* Ifoh di S. Elencu , 
alto iioo. braccia fopra il livello del Mare 9 
dove ojfervò gran copia di vapori , che ricade- 
vano in guazza, e ve li fuppone fofpinti dalle 
correnti dell ' aria . Qttefta guazza quafì con- 
tinua , a parer dell ’ Halley molto contri- 
buifce al mantenimento de ' Fiumi . 

Inoltre può ejfcre grand 0 , e t pure non of 
fervato l'ecccjfo dell' acque piovane delle gran- 

Y % .dì 
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di Montagne / opra quelle di Como , fe nonJ 
rifiata fi dipendere la lor quantità non tanta* 
dalla lunghezza , e frequenza delle piogge-, , 
quanto dalla grojjtzza delle gocce della piog- 
gia medefima . Qual privilegio farebbe quello 
delle Montagne della Oarfjgnana , dove a-, 
detta del Corrado cadono qt. dita £ acqua , fe 
nelV Alpi Rezie non piovere più, che fui pia- 
no di Como ì 

La ragione , e Vefperienza con cui pre- 
tendete persuadermi , che full * alto de Monti 
flavi Varia men carica dì vapore , non mi con- 
vince . Tutti i viaggiatori filendo le alte-» 
Montagne fi trovano al fin nelle nubi, cioè in 
una nebbia , che non fi trova al piè del Mon- 
te . Io fteffo ne ho la fiertenza . In fommcu 
non è credìbile , che nel noftro più bel fermo 
fieno più vapori qui baffo , che nelle nuvole _» 
di noi più alte di tanto . Sulle Torri, e fulte 
Colline , è regolarmente vero , che i corpi 
molli piuttoflo dijfeccanfì : è altresì vero 
de* Monti , le cui cime fieno fopra le nuvole % 
ma non è fempre vero , che V aria ne* luoghi 
più alti fi a più atta a diseccare , perchè fio- 
rente ne* luoghi più alti è più carica di vapo- 
re ; baftando perciò che il vapore fia sì rare- 
fatto , che il volume di vapore , e d* aria fia 
men pe fante , che non pari volume d* aria is- 
feriore men carica di vapore • 



4> * 
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N Ellé mie Lettere ho dato per vero » 
maggior copia di piogge cader fu* Mon- 
ti , che non al piano . Ma nella maniera.* 
più chiara , eh’ io feppi , mi elprelfi 9 cre- 
der io , che di tai piogge la maggior par- 
te venga a cadere non full’ alto 9 ma fullcL» 
chine , e più di tutto nelle gole , e fenditu- 
re 9 dove s* invallano . Prefi a ben efplica- 
re ciò , che importino le ufate frafi , Sa 
gli alti Monti , fuUe alture de * Monti . Chi 
da Milano vafTene a Genova , o a Firenze— » 
dicefi falir l’alture della Bocchetta , o del 
Giogo : Chi pafTa in Germania , dicefi falir 
le alture delle Alpi ; e chi va a Zurigo degli 
Svizzeri , dicefi per fin falire le alture del 
San Gottardo .'Ma al folo mirar il San Got- 
tardo di qua , è agevole il perfuaderfi , che 
non dico comodo Viaggiatore , nè dico pur 
Pallore 9 o Cacciatore animofo , ma Orfo , o 
Capriolo mai non abbia pollo il piede fu 
quelle cime . Voi , che avete fatti più d’uno 
di quelli viaggi , e quant* altri hanno mai 
camminato fra* Monti , ben fanno» che giun- 
ti al fommo di tai falite, fi vidder chiufi tra* 
Monti , che tutt* all’ intorno (lavano loro a 
cavaliere : e mi perfuado » che tal pure— 
folfe la falita del Signor Halley fui Monte- 
di S. Elena . Or che in tali alture , che in 
realtà fono gole , o fchiene di Monti , domi- 
nate da cime più alte 9 trovili molto vapore 9 
copiofa guazza , frequenti , e larghe piogge , 
quello è ciò 9 che fin d’allora accordai . Che 

• Vi * Y 3 poi 
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poi quella nebbia , o fia nube , che trovali 
colà fu , non vegga fi a piè del Monte , ciò 
. talor è vero, ma ben piò fpelTo è anche fal- 
lo . A me lenza effer mai falito tant’ alto , 
pur è avvenuto piò volte di vedermi fotto e 

* nebbie, e nuvole gravide d’acqua , roentr’ io 
godeva fé reno , e limpido il Cielo . Mi è 
pur awenuro , e quante volte ? di vedere 
non folo il San Gottardo , c il Monvifo , co- 
me già dilli al Marchefe , ma anche Monta- 
gne minori, vederle , dico , fgombrate all a— 
cima da’ nuvoli , che tutto ferravano densa- 
mente il loro dodo . 

La grettezza delle gocce, che certamen- 
te molto contribuifce alla quantità delle— 

* piogge , non credo eflèr guari a voftro fa- 
vore ; poiché anzi credo , che piti grotte— 
cadan regolarmente le gocce di pioggia al 

sbatto, che non all’alto. Certamente per quel 
poco d’ efperienza , che ne ho io , e quel 
molto di pih , che ne hanno i gran Viaggia- 
tori, trovali tu quelle alture, quando il Cielo 
;aon vi è fereno , una coiai pioggetta minu- 
ta , e lottile , quale vediamo tra noi , quan- 
do fanno quelle nebbie più fitte , che volgar- 
mente chiamano graffe -. 

- Per combattere tutr’ infieme la ragione, 
e l’efperienza da me addotta a provare , che 
l’aria piò batta è anche più carica di vapore, 
•voi mi dite , che ne* luoghi più alti fia fruen- 
te Varia più carica di vapori ; baflando per- 
ciò . che il vapore fia st rarefatto 9 che il vo- 

■ r /urne 
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lume di vapore ed aria Jìa men pe fante colà 
fu , che un pari volume d'aria men carica di 
vapore . Ma o io nulla intendo affatto di 
cofe fifiche , o il mio difcorfo è qualche— 
cofa piò conchiudente del voftro. Che Taria 
all’ alto fia più rara, slegata, ed agile, e .però 
piò atta ad infinuarfi tra le particelle dell’ac- 
qua ; e che per altra parte ella flavi più leg- 
gera , e però men atta a (ottenere gran co- 
pia d’acqua alzata in vapore ; tutto ciò a-* 
me pare d’intenderlo fenza violenza. Ma che 
l’aria all* alto fia più carica di vapore , per- 
chè il vapore vi è piu rarefatto ; quefto è 
ciò , che vi confetto di non comprendere— . 
Qjuando io .dico , che folle cime de* Monti 
l’aria fia men carica di vapore , che al loro 
piede , non voglio inferire , che colà fu il 
vapore fia in minor volume , ma in minor 
quantità ; ed è ben chiaro , che col diradarli 
egli crefce in volume , lenza j3unto crefcere 
in quantità . Oltre che , finché fulle alture— 
de’ Monti il vapore v’è sì rarefatto , non*. 
avverrà certamente , che colà piova . Ma— 
al primo raddenfarfi , che ei faccia , dovrà 
difeender di molto verlo il piede del Mon- 
te , prima d’effere formato in goccia di piog- 
gia . 




Y 4 I X. 
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IX., (Pag. 86.) 

C He maggior copia (Tacque il Cielo verfi 
fu gli alti Monti , che non fu piani , 
non credo , che in alcun modo pojfa chiamar fi 
in dubbio . E a voi , e a me , e a chiunque — 
■ il voglia è manifefio , che Volture delle noftr* 
* Alpi , non che di quelle della Norvegia , o 
della Groenlandia , tutto Vanno , anche nel 
.cuor dell* e fiate , /òw ricoperte di nevi perpe - 
far . Or , giu fi a la voflra ojfervazione , /a— 
72 n/e anche in aria rigidiffima fvapora a ra- 
gione di 3 6. pollici d* acqua alV anno , che— 
vale a dire , tre dita piu della media altezza— 
dell* annua acqua piovana , che cade fui Con- 
tinente d* Italia . In oltre non tutta la neve- 
delie nofir* Alpi vajfene in vapore . In prima- 
vera ed efiate molta fé ne feioglie , e f cor re- 
altà valle ; ond * è, che in tale ftagione i Fiu- 
mi , che di là feendono , tanto rigonfiano . 
JE 'gli ì dunque manifefio , che full* Alpi molto 
.più 'cade d* acqua dal Cielo , che fu* piani 
<T Italia . - 

G ià più volte vi dilli, non metterli da me 
punto in lite , che fu’ gran Monti più 
copiole cadan le piogge ; e ciò oltre più al- 
tri argomenti , ben dimoftrano le nevi im- 
mortali , di cui tutto l’anno li vediamo co- 
perti . Quello , che foltanto oflervai , fi è , 
che di que’ Monti medefimi , le iomme ere- 
tte 



Digitized by Google 




345 . 

tte meno , a mio credere , ricevon d’acque _ 
dal Cielo , e più ne (vaporano , che non— 
l’altre lor parti più ribattete . Ben fapetc— 
effere fatti tutti i Monti a foggia di Spalti % 
delle Piazze ben intefe . che tutt* intorno fi 
van rialzando ; ma nel lor rialzarli ferbano 
una perpetua alternativa d’angoli falenti , cd 
entranti . Or a chi dimora a piedi dell’ Al- 
pi , è manifefto, che al rattiepidirli della^* 
fhgione , i primi a (coprirli dalle nevi del 
verno , fon tutti i lóro angoli falenti ; men- 
tre nel concavo degli angoli entranti , tutto 
è ancor colmo di neve . E voi fletto più vol- 
te al mirare il S. Gottardo di date , avrete— 
potuto oflervare, che mentre tutto quel gran 
Corpaccio di Monte è ricoperto di neve, fol- 
tantomoftrano l’olTa nude quelle parti di lui, 
che più rilevano all’ intorno , e alla cim^. . 
Altronde voi ben fapete , che intorno a que- 
lle parti più rilevate de’ Monti * l’aria v’è 
affai più rigida , e men vi può il riverbero 
del Sole ■ * ■ 

Più altre cofe difcorfi col Marchefe a- 
quello proposto , onde conghietturare , che 
full* alture de’ Monti meno cada di pioggia* 
e più sfumi di vapore , che nelle tane lor 
gole . Ma il mio intendimento non è già di 
rare un efatto fcandaglio delle piogge , e— 
de* vapori fia, dell* alture , fia delle valli . 
Quel eh’ io pretendo , e a me bàtta , fi è * 
che non patta ragionevolmente .pretenderti 

' effe- 
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effere cotanto enorme l’ecceflò delle piogge— 
de* Monti fopra quelle de’ Piani , che effo 
folo balli al mantenimento di tutti i Fiumi . 
A mantenerli delle fole acque piovane , già 
fapete , che. il Mariotte * il Vallifneri , e— 
tutti quelli Signori calcolano la quantità del- 
le piogge ; che cadono fui Continente , fia— 
montuofo , lìa piano . Ma fe quella bene- 
detta mia pentola ( come s’ efpreffe il Mgr- 
chefe ) con un lol tratto di penna calta da- 
quello computo tutte le piogge de* piani , 
e delle valli abitate , dove ella poflà metterli 
in opera , altro non rimane che ritrarre- 
tutta l’acqua , che ne’ Fiumi , e fopra , e— 
lòtto terra il Continente tributa al Mare, ri- 
darla , dico, dalle fole alture de’ Monti inac- 
cdTibili all’ tifo umano . Or quello è ciò , 
che dalle cofe per me difcorfe , fembrami 
refo abballanza incredibile , j 

E’ indubitato , ed io Hello il dilli , par- 
lando al Marchefe de’ periodi del Lago di 
Como , che le nevi de’ gran Monti in prima- 
vera ed elìate di mollo rigonfino i Fiumi , 
che di là fcendono ; onde eflì in tale ftagio- 
ne menan piò d’acqua , che non è la lor me- 
dia portata . Ma è chiaro altresì » che d’au- 
tunno , e d’inverno , malgrado le tante piog- 
ge , che in tale (lagione pur cadono , e al 
Monte , e al Piapo » i Fiumi medefimi ribaf- 
fan di molto infra la lor media portata . E 
quello è appunto, ciò » che da principio vi 
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dirti avvenire , che ficcome bene fpeflo dell* 
acqua piovana molto il Continente manda al 
Mare , così bene fperto dell’ acque , che gli 
vengono di (otterrà , molto egli impiega ne* 
vapori , e nell’ alimento de’ Vegetabili . Con . 
ciò viene a farli quel giufto bilancio , eh* io 
pretendo tra le piogge , e i vapori del Con- ,/ 
tinente , e tra Tacque , che egli riceve per 
fotterra dal Mare , e 1* acque , che egli al , 
Mare tributa . 

i*. > • ••••-.* . 
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lettera terza. 

X. (Pag. ioi.) 

P Er quel voftro efperimento della bilancia^ 
volete , che prenda fi la media mollezza. 
della terra , co fa a mio credere diffictliffima , 
e (fendo irregolari affai gl' intervalli delle L. 
piogge , e de* trenti , la diverfità delle ter - 
re , e de * Climi , ec. Certamente farebbe pre- 
gio dell * opera accennar varie avvertenze ne - 
cejfarie per cogliere quefla media mollezza . 

O/fre efo «o /àm mo/fo tentato a credere , 
ofo /e differenze del vapore , ofo sfuma dalla 
terra più che mezzanamente molle , e wml* 
ofo mezzanamente roo//e , non fieno proporzio- 
nali . 

Aggiungali la difficoltà di mantenere leu* 
media mollezza della terra in un pieeoi vafo 
per tempo confìderabile . 

Dovrebbe in oltre quefi* efpertenza noeta 
foto far/i in vafi affai grandi, ma continuar fi 
di giorno , e di notte , di fiate , e £ inverno , 
in luogo efpofio , e difefo dal Vento , e dal 
Sole , e di tutte le differenze pigliarfi la me- 
dia . La fperienza di Halley , e di Sideleau , 
intorno allo fvaporare dell* acqua 9 ben dèmo - 
fifa perche . 



le 
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TO fo certo , Riverito Signor Conte , che 
JL voi finceramence compatite alla grodèzza 
del mio penfare in materie , in cui tanto og- 
gidì fi raffina . Ma chi men vi conofca , al 
vedere , che mi sfidate a dar le regole e le», 
avvertenze , per fiflare la precifa media mol- 
lezza della terra , certamente penferà , che— 
voi anzi prendiate ad infultarla , e farvene^ 
beffe . Poiché non vi cimentate Voi a ftabi- 
lire tai leggi , penfate fe io poffa o voglia nè 1 
pur applicarvi il penderò. Quelle ultime raf- 
finate diligenze per fidare la media mollezza 
della terra , ben farebbono tutte indifpenfa- 
bili ( fe poi del pari poffibili , non faprei 
dirlo) a chi dide^nade di procedere col me- 
todo tanto oggidì pregiato : Calcolar prima 
l‘area di tutta l’Europa, a cagion d’efempio , 
e determinarne la Uefa a tante migliaia di mi- 
glia quadre : Di poi prefo un vaio di nota-, 
lunghezza , e larghezza , riempirlo di terra 
( e quella sì , che vorrebb’ edere nella media 
fua mollezza efaminata a tutto rigore) e con 
fedelilfima bilancia fcandagliare, quanto que- 
lla perda di umore in tanto tempo ; per quin- 
di paflar poi a dire ; dunque tanto fvapora in un 
dì ; dunque tanto in un anno; dunque tanto in 
un anno (vapora rutta l’Europa . Se quella foffe 
per effer la via, non dico piti corta, ma più fi- 
cura , per giugnere a quel vero , che andiam 
cercando , me ne riporto al giudizio de* Dot- 
ti , e fpadìonati . Ben vi lo dire non eder 
quella la via , che ho prefa a batter io , che 
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ficcome non mi picco di effer un gran Com- 
putila , cosi amo di effer intefo dal comune 
ancor di que’ Curiofi , che men fi curano di 
logorarli il cervello in operazioni di quefta_. 
fatta . Quello è il compenfo , che ha dato 
a* poveri la Providenza, il farli per natura»* 
indullriofi . 

Eccovi dunque come nelle mie Grettezze, 
hopenfato a rifparmiare quelle valle fpefe di 
computi , e di bilanci , che ben avrebbe»- 
fatte , chi fi trovafle un più ricco capitale»* 
d’ingegno . Prefi terra , qual l’occhio , e la 
mano non folo mia, ma d’un Contadino più 
ufo a maneggiarla , mi diffe edere predò 
che nella fua mezzana mollezza . Quella po- 
da, e difcretamente premuta nell’ un de’ due 
vali della bilancia , ed efpolla all’ aria sfu- 
mò in poche ore notabilmente piti, che l’ac- 
qua marina polla nell’ altro vafo. Altra vol- 
ta prefi terra , qual’ ella trovali dopo una»* 
buona pioggia : altra- volta qual trovali dopo 
più giornate di bel fereno ellivo . E l’una, e 
l’altra sfumò per qualche ora alcun poco più, 
che l’acqua marina , benché più la prirr.a_* 
terra , che la feconda ; nè mai fcoperfi sfu- 
mar meno il vafo della terra, fe non quando 
quella fu ridotta a quella fecchezza , a cui 
appena è mai , che h vegga condotta , fuor 
che nelle grandi arfure . 

Quello è il poco , che io alla buona ho 
fatto per bilanciare il vapore , che s’alza da 
pari fuperficie d’acqua marina , e di terrai 

nicz- 
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mezzanamente molle . E quantunque molto 
di pili , e di meglio pofla farfi da altri , par- 
venti di aver fatto tanto , onde fenza teme- 
rità venir a quella disfida , che io propoli al 
Marchefe . In vero , benché io non fappia— , 
cogliere il mezzo precifo della mollezza , in 
cui fi trova la terra in tutti i Tuoi flati, fta * 
gioni , ec. folcii’ io trovi , che ella, benché 
or piti , or meno molle , pur Tempre sfuma 
pili dell’ acqua marina , fuor che dove ella— 
giunga a tanto perder di fua mollezza , che 
fìa fenza fofpetto d’inganno men della media; 
non vi par egli , che io abbia tanto in ma- 
no , onde aderire , che in pari aria , e in— 
pari Sole , del pari almeno sfuma egual por- 
zion di terreno, che d’acqua marina ? E* 
vero . che con tutto ciò non potrò definire 
autorevolmente , quante libre , quante on- 
eie , danari , e fcrupoli d’acqua in un anno 
vadan da tutto il Continente d’Europa per 
l’aria in vapore . Ma ciò a me poco mon- 
ta , purché polla aderire , che da tutto il 
Continente d’Europa tanto s'alza di* vapore , 
quanto da ugual (uperficie di Mare . 

Del pari fenza raffinare in odervazioni, 
pot raffi alla buona- fcandagliare la quantità 
de’ vapori , che s’alzano dal Continente, a— 
confronto delle piogge , che fu vi cadono . 
Se l*un de’ vafi della bilancia riempiali d’ac- 
qua dolce , e l’altro di terra molle , or un- 
pò pili , or un pò manco ; con ciò folo , 
mercè le odervazioni di Utrecht, di Parigi, 

e di 
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c di Londra , che mi avete favorite , ben- 
potraflì venir in chiaro , come già vi accen- 
nai , fe veramente la copia dell’ acqua piova- 
na vinca di tanto la copia de’ vapori , che— 
poflà rimanerne quanto balla pe’ Fiumi . Ma 
certamente, fe non fi trovi fvaporar l’acqua— 
dolce un buon doppio di ciò , che fvapora— 
il terren molle , a me fembra difperato il ca- 
fo di trarre dalle piogge la fulfiltenza de* 
Fiumi ; fe pur è vero ciò , che non può 
rivocarfi in dubbio , che in Utrecht l’acqua— 
riparata quali del tutto dal Sole , e in gran- 

{ jarte da’ Venti fvapora piò di pollici 28.; 
‘acqua efpofta in Parigi piò di 32. ; e in- 
Londra, anche a ragion di ciò folo , che fva- 
pota nel rigore del verno, più di pollici 4 6. 

XI. 

H O r attenuto più volte il prurito di pro- 
porvi una difficoltà , a mio credere . — 
fortifica , e a gran pena ho differito a prò - 
porvela in quefio luogo , per non averla a *•*. 
petere molte volte . Ella e , che tutte le vo - 
fire offervazioni , e gli argomenti , che nc- 
ritraete , provano troppo più di quanto con- 
ia ragione , e di quanto pretendete voi 

(Pag. 48.) 

1. Prova troppo Vofferv azione da voi fat- 
ta falla neve del 40. , calcolata da voi a ra- 
gione 
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gione di fei pollici cV acqua , e sfumata tuttcL-> 
nello fpazio di due mejt . i. Sfumando a que- 
fta proporzione il Continente d' Italia , quandi, 
anche fojfe tutto Vanno coperto di neve , e a fi 
fediato da aria rigidtjjìma , - sfumerebbe ncn^, 
per tanto 3 6 . pollici , che vale a dire , tre_, 
dita più di quel , che vi cade d* acqua pio- 
vana . z. Calcolando a ragion di due pollici 
per ciafcun articolo ( che non par troppi) un. ^ 
per V altro) V azione del Sole , le fermenta- 
zioni, la trafpir azione de' Vegetabili', e degli 
animali , e le artifìciofe evaporazioni, 1 verrete 
be a f vaporare ogn* anno ' V Italia pollici 44. 
Or cadendovi ogni anno in pioggia pollici 33.$, 
refterebbono ogni anno in aria undici ditcu, 
d'acqua . E perchè ogni pollice cubico, d' ac quà 
è più di 700. pollici cubici di vapore , foprcLì 
ogni pollice quadro del Continente d'Italia re- 
fterebbono fofpeft ogni anno in vapore pollicp 
cubici 7700. ; e dal Diluvio a quefti gior- 
ni , quanti ) V - » ■.« 

* * ' . «, « , , • , 

(Pag. J 7 .) 

f 

z. Troppo prova V èfperimento della vo- 
ftra Pentola . Pretendete ritrarne , che più 
sfumi il terreno comune de' noftri piani , di 
quanto egli riceve di piogge ; ed aggiugnetc . , 
lo ft e JT° 9 che de* Piani, ejfer vero de* Monti , 
Dunque tutto il' Continente più alza di vapo- 
ri , che non riceve di pioggia . In oltre tante 
darti del Continente , a vofìra detta , più afi 

Z fai 
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fi't sfumano del terreno ' comune . Dunque e 
e for bit antemente maggiore la copia de* vapori , 
che sfumano dal Continente , che non è quella 
dell* acque , che egli riceve dal Cielo . 

(Pag. ioj.) 

3 . Prova troppo l*efperimento della Bi- 
lancia » Pretendete inferirne , che più alzi 
di vapori l* acqua dolce , che la marina , e-, 
più il terreno mezzanamente molle , che noru. 
I* acqua dolce. Dunque 1. Lo sfumar del ter- 
vino ha un doppio ccceffo fui lo sfumar del 
Mare * t. Tante parti del Continente , come 
già ojfervai , sfumano più affai del terreno 
mezzanamente molle . 3 . l^oi volete , che-, 
fui Mare nulla men cada di pioggia di quello , 
che cade fui Continente , benché il Mare tanto 
meno fuaport. Deve dunque trovar acqua per 
quefle piogge marine ? 

Se mai vi veniffe in pevftero di mandar 
a cader fui Mare quella eccefjtva quantità 
de* vapori terrefiri , che foprabbonda allc_> 
piogge del Continente , come il V allifneri , 
chiama a piovere fui Continente quella copia 
de* vapori marini , che foprabbonda alle piog- 
ge del Mare . 1 . Ciò punto non s* accorda^, 
colle vofìre fleffe fuppofizioni , che v* abbia un 
giufio bilancio tra le piogge , e i vapori del 
Continente , e tra le piogge del Continen- 
te , e quelle del Mare . z. Nulla var- 
rebbe il mutare quefle fuppofizioni in altre _» 
eppofle ; non effendo in alcun modo credibile , 

che 



Digitized by Google 




55 * 

che per di fitto al Continente fi fublimi tanto 
ptà di vapore % che non da tutta li fuperficie 
marina . Di quanto farebbe bìfigno ampliare 
i voflri fitterranei lambicchi , e di guai fuo 
co v'tol nto avvivarli , perche dentro ejfi vtnijfi 
ad alzarfì , oltre tutta V acqua de Fiumi , e 
fipra e fitterra , anche tutta quella , che Lu 
Jublimata dal Continente in vapore , vogliafì 
mandare a ricader in pioggia fui Mare ? Se 
tutta la fuperficie marina , quant* ella è gran* 
de e da pertutto battuta dal Sole , dall? aria, 
e da* Pienti , non alza , uni» piccola por- 
zione delV acqua , fui Mare me de fimo ri- 
cade in pioggia ; come fingere , che dall * ac- 
qua marina {lagnante dentro le vifeere dellcL* 
terra , malgrado tanti impedimenti , cAr colà , 
dentro ella trova ax fubltmarfi , pur j* a/zi 
tanfo i/i. vapore , quanto bafli a dar l* acqua a 
tutti i Fiumi à?l Continente , e in o/tre dL* 
gran parte delle piogge marine ? . . 

— * • * " * , ; ' • i 

P Eno affai a comprendere , come mai jl* 
voi fembri sì forte quella opposizione , 
mentre voi fteflocon tante erudite offervazioni 
vi fiete adoperato a indebolirla , e fnervarla. 
Nella ferie delie tante vodre sì ingegnofe ri- 
fleflìoni , pare a me di trovare , come avviett 
talora ne* Bolchi, Tacconino, e a canto di lui 
il foo antidoto ; tanto una vale di correttivo 
aiT altra , 

i Ho veramente offervato , che la ne- 
ve in aria rigida Svapora a ragione di j6. poi* 

Z i lioi 
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lici d’acqua all* anno . Ma voi già offerva- 
fte, che la neve piò affai fvapora , che l’ac- 
qua ; sì perchè piti di fuperficie prefenta— 
all* aria , come voi dite ; sì perchè , come- 
ofai d’aggiugner io , ella è piena di molt* 
aria, e molti nitri, e Tali volatili. Ecco ciò, 
che può darci il compenfo di quelle tre dita 
di piò , della media altezza dell* acqua pio- 
vana , e di quelle altre otto dita , a cui voi 
calcolate i quattro articoli riferiti . Baderà , 
che dove la neve in aria rigida , ed efporta— 
fopra d’un tetto fvapora 3 6 pollici, il terre- 
no comune in crudo inverno non ne fvapori, 
che 25. 

7,. Dalla mia Pentola ritraggo piò sfu- 
mare il terreno comune , di quanto riceve di 
pioggia è Ma ciò foltanto ne’ meli ertivi , in 
cui io feci l’efperimenro ; accordando il rag- 
guaglio delle piogge co’ vapori , fatto il con- 
fronto tra l’inverno , e la ftate ; ficchè dove 
d’eftate il terreno piti sfuma di quanto rice- 
ve di pioggia , così piò di pioggia riceva-- 
1’inverno di quanto egli sfuma . 

Quanto a* gran Monti , voi ben prova- 
le , ed io già l’aveva accordato , che pib 
copiofe colà fu cadan le piogge ; e quelle— 
appunto vagliono a compenlo di quel mag- 
giore sfumar, che fanno molte parti del Con- 
tinente fopra lo sfumare del terreno comune . 
Soltanto procurai , come già vi ho fatto ri- 
flettere, di togliere . a chi l’aveffe, ogni fpe- 
ranza , di poter dalla fola foprabbondanza— 

delie 
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delle piogge de* Monti fopra quelle de* Pia- 
ni , ritrarre l’ incera fuffillenza di tutti i 
Fiumi . ; 

* 3. Dalla mia Bilancia ritraggo sfumare 
alcun poco di pili l’acqua dolce , che la ma- 
rina , e piti il terreno , che l’acqua dolce . 
Ma a togliere la forza alla voftra illazione , 
che dunque alle piogge marine debba fom- 
minillrarlì I* acqua da’ vapori terreftri , ba- 
llano d’avanzo le tante sì belle , e sì erudito 
cofe , che voi dice in apprello a pervader- 
mi , che pili difpofta a sfumare lì a la fuper- 
iicie marina , che la terreftre , per l’ombre-. 
di. quella , per i Venti di quella , ec. 

/Tanto balli aver accennato in efpreffio- 
ne della mia gratitudine , per avermi voi 
fomminilìrate tante , e si sggiullate rifpolle 
a quella , che voi chiamate gravilfima diffi- 
colta Per altro , a dirvela candidamente , 
io nelle mie Lettere non ne feci alcun cafo , 
animato dall’ efempio , che -me ne danno ì 
più Ulullri Autori della Sentenza , che ho 
prelb a combattere . A voi è ben noto , 
quanto fpeflò ne’ loro Scritti trovinlì oflèr- 
vazioni , e calcoli , che prelì a rigore , co- 
me già dilli fcherzando al Marcitele, ci por- 
rebbono in apprenlìone d’un nuovo univerfa- 
le Diluvio ; tanto da elfi rifatta effere ecce- 
dente la quantità dell’ acque piovane fopra-* 
quella , che il Continente impiega in tutti i 
fuoi ufi ; e pure io non veggo , che alcun- 
d’ellì mai fe ne faccia cofcienza , o dica pure 

1 r Z 3 una 
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una parola per mitigar quell* eccello ; ben— 
perfualì , che il difcreto Lettore , e meglio . 
di lui li difcrerezza della Natura vi faprà 
dare un convenevol compenfo . 

Che bel campo avrei io avuto di ricon- 
venire il Signor Mariotte alla maniera , che— 
voi meco ulate ? Egli calcola l’acqua piova- 
na di Parigi , e de’ contorni a ij. dita ; e— 
di quelle , y. ne dà a* vapori , y all* innaf- 
fio del terreno; e 2 . fole e mezzo alla Senna, 
che le porti al Mare . Sicché delle iy. dita 
ne rellano 2 . e mezzo ogn* anno a ristagnare 
fu quel Continente . In oltre quegli lìluftri 
Accademici ci alficurano, che la media altez- 
za dell’ annua acqua piovana in Parigi non è 
di iy. foltanto, ma di ben 19. pollici . Ecco 
altre 4. dita d’acqua , che ogn* anno devono 
accrefcere l’allagamento di quel Paefe ; e pe- 
rò dal Diluvio in qua, qual cupo Lago deve 
•ella elfere divenuta la Francia ? 

Alla ftefla maniera avrei io potuto com- 

Li , , | 

.battere il Signor Haley. 1. In luogo d’^-* * 

che l’efperienza mollrogli fvaporare in due— 

1 • * 

©re , egli non piglia che — ; ficchè il vero 

Evaporamento del Mediterraneo è quali il 
doppio di quel , che egli lo calcola ; nè è 
fol poco men di tre tanti , ma piò affai di 
y. taati dell’ acqua , che i Fiumi in egual 
tempo a lui- tributano . 2 . Prende Par a- 
dei Mediterraneo affai di lotto la vera. Dun- 
que 
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que lo fvaporamento di lui non è più 5. , aia 
aloien 6. tanti di quel , che fi a l’acqua de* 
Fiumi . :j., Non calcola la forza de’ Venti, 
che più del Sole promovono lo fvaporamen- 
to . Dunque quello dev’ elfere almen 12. 
tanti . 4. .Suppone ricchilfima la portata de* 
Fiumi . Dunque lo fvaporamento di lui avrà 
un eccello ancor maggiore fopra della lor 
acqua . 5. Lo fvaporamento nell’ altre fta- 
gioni anche d’inverno , voi mi dite col Sig. 
Hales elfere uguale , o di poco minore: di 
quel d’ellate . Dunque tutto l’anno dura lo 
fteffo eccedo di almen 12. volte tanto di 

S uanta è la portata de* Fiumi . Sicché dan- 
o un duodecimo dello fvaporamento del 
Mediterraneo per l’ acqua , che i Fiumi a lui 
portan di giorno , e un altro duodecimo per 
quella , che gli portan la notte , rimarrà lo 
fvaporamenro del Mediterraneo 6 . volte più 
di quel che fi a l’acqua , che tutti i Fiumi in 
un anno a lui tributano. Aggiugnete, che 
tutto il Mediterraneo è una piccohfiìma por- 
zione della fuperficie marina, e molto mino- 
re di quella fuperficie terreftre , che* a lui 
manda i fuoi Fiumi . Onde fe il folo Medi- 
terraneo alza 6 . volte più d’acqua in vapore, 
che non ne riceve da tutto il Continente». , 
ben maggiore deve elTer l’ eccedo de’ vapo- 
ri di tutti i Mari fopra l’acqua di tutti i 
Fiumi ; 

Quelli argomenti non credo , che fiano 
guari men forti contro di quelli due chiarif- 

Z 4 fimi 
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fimi Autori , di quel che da il volìro contro 
di me . Tuttavia io. mi perfuado , che elfi 
f avrebbono preio a riderfi di me , le io con- 
loro mi folli pollo ad argomentare così; éf- 
fendo ben noto a tutti gli Eruditi , che nell* 
efame di problema tìfico sì vado, e rarnofo^ 
qual è quello , non è poffibile all* umana— 
debolezza il ridurre tutto ad un precido , ed 
elatto bilancio . Però elfi.penfano , e con- 
ragione, d’aver fatto.il pregio dell’ opera—, 
qualor giungano a.dimollrare , che della fola 
<aequa piovana v’ha di che fornire a tutti i 
bilogni del Continente ; e de’ vapori marini 
di che fornire tutte Tacque piovane del 
Continente ; quantunque gli argomenti, con 
cui prendono a dirooftrarlo , portino enorme 
eccello , che ben deve avere dalla Natura il 
fuo compenfo . Io però penfai di fare con— 
^maggior fenno , prendendomi a dimoftrare , 
mon già che i loro argomenti provino trop- 
po ; ma anzi, che non provano abbaftanza; 
« che malgrado le loro olTervazioni, e i loro 
calcoli , ne da’ vapori marini può averli ac- 
qua ballante per le piogge terrellri , nè dal- 
le piogge terrellri acqua ballante per i vapo- 
ri infieme , e per i Fiumi . 

Ma per ritornare al propolito , fui mo- 
dello di quelli eccellenti Maellri , mi fono 
fludiato di formarmi anch* io ; e fenza met- 
termi in pena , le i miei argomenti provino 
troppo , ho prodotti quegli argomenti, eh* 
ini parvero più efficaci a pecfuadere. i. Che * 
f • foli 
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foli vapori del Continente alforbifcano tutta., 
l’acqua , che fu lui cade in pioggia . 2. Che 
dal Mare non s’alzi maggior copia di vapo- 
ri , che dal Continente . Ofiervai in primo 
luogo in quella neve del 4©, eflerne {vapora- 
to a ragione di 3 < 5 . pollici d’acqua all’ anno, 
;il che è un pò più dell’ annua acqua piovana 
d’Italia ; ed aggi un fi , più copiofo efTere lo 
fvaporamerito di date , che non d’inverno ; 
e in oltre efier pieno il Continente di mille— 
particolaH cagioni , che tutte concorrono ad 
accrefcere lo fvaporamento . Ofiervai in fe- 
condo luogo coll’ ajuto della mia Pentola— , 
dal terreno comune in efiate fvaporar più 
d’acqua , di quanto vi cade di pioggia . Of- 
Xervai finalmente al favore della mia Bilancia, 
Evaporar più l’acqua dolce * che la marina , 
~e più il terreo molle , che l’acqua dolce . E 
tutto ciò, iiccome fenza tema , che mi refti 
.fui capo quell’ enorme mafia di vapori , che 
voi minacciate ; così fenza fperanza , che- 
delie piogge v’ abbia di che fornir l’acqua a* 
Fiumi del Continente ; e de’ vapori marini 
v’ abbia di che fornir l’ acqua alle piogge- 
dei Continente . 






r CPag. 108.) 
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A D accrefcere il capitale de' vapori mari- 
ni potrebbe aggiugnerjì , che le Monta- 
gne , le Fabbriche , le Piante fui Continente . - 
ripar an molto terreno e dal Sole , e dal Ven- 



to 



Digìtized by Google 




$61 

to Per molto tempo . V acqua deir Halley di - 
fefa dal Sole , e dal Vento trafpirò otto pol- 
lici ; dove quella efpofla da Sideleau , ne tra- 
fpirò più di 31. :< ! < 

AU * incontro V eccezione , che voi ritrae- 
te dalle piogge de ’ lidi , e del Mare medefìjno , 
che li circonda , non può contare gran cofani 
mentre i dintorni del Mare hanno si piccola^, 
ragione alla fua area . Oltre che le piogge de * 
lidi non i [malti [cono Vecceffo de ’ vapori , mcu. 
quella parte d’ejji , che nelle nuvole rimarti 
più baffa de* Monti , che cingon il Marc . 

* . r 

* ' . \*J U ■' * 

V I rendo grazie del rifcuorerrai , che qui 
fate dalla mia diiattenzione , per cui 
non badai di valermi a vantaggio della mia-, 
caufa delle tante irregolarità del Continente, 
che in sì gran maniera ne accrefcono la fu- 
perficie, e piò l’efpongon al Sole, e all’aria. 
Voi dite , che le Montagne , le Piante , le». 
Fabbriche fui Continente riparan molto ter- 
reno dal Sole , e dal Vento per molto tem- 
po . Ciò è vero ; Ma non e egli del pari 
vero 1. , che le Montagne , le Piante , e le 
Fabbriche ricevon in sè quell’ azione del So- 
le , e del Vento , che riparano al terreno ? 
a. (Che molto' anche ne riverberano fui ter- 
reno, e (Tendo manifefto , che il Sole Ango- 
larmente piò opera fui Continente per via__ 
d’azion riflefla, che della fola diretta? 3. Che 
il terreno anche affatto coperto , e chiufo all* 
azion del Sole , e del Vento molto trafpira • 
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di che ho io in quella mia camera a pian ter- 
reno un documento V e un efperienza affai 
piti evidente. * che .non vorrei ? 4 Che fo- 
piV tutto (ciò che da principio diceva) que- 
lle Montagne , Piante , e Fabbriche , e que- 
lle tante * e sì frequenti grandi , e piccole»-, 
irregolarità del Continente ne'accrefcono a— 
difmifura la fuperficie, e tanto piò ripongo- 
no all* azion del Sole, e piò anche dell’ aria, 
e del vento ? : l ‘‘ r * f * * 

Quanto all* eccezion dt Ile piogge de* li- 
di , e de’ lembi del Mare in rigonfilo al Me- , 
‘diterraneo , già dilli di fopra quanto polla— 
crederli , che ella Conti . Ben lo che non— 
conta altrettanto, in un Mare ampio , e— 
dillefo , qual’ è l’Oceano . Tuttavia ella— 
conta per quel che ella è , anzi per il dop- 
pio piò di ciò , che ella è . Pale! è la piog- 
gia , che colà cade, è copiofa piu affai, che— 
quella de* Piani V ; e quella tutta va a (carico 
;de* vapori marini e non acerete d’una (lil- 
la l’entrata de’ Fiumi . 

Che poi (u’Iidi non cadano io pioggia—, 
fe non que* vapori , che fon pili baffi de* 
Monti , che li circondano , ciò- non fo quan- 
to lìa. vero ; fe pur piove anche*, ai lidi di 
Francia , e d’Oilanda , e tanti àlrri sì fatti, 
che non han Monti 1 -, che crnganlf : rè quan- 
do Ita vero , guari fuffraga ; fe pur è vero 
ciò , che già diffì , e Itimo veriflìir.o , chey 
regolarmente piò carica di vapore lì a l’aria— 
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più baila , fìccome più atta a foftenerli , an- 
corché denfi , e pefanti . 

% 

XIII. (Pag. in.) 

B En pojfono anche i Venti oppofti adunar i 
vapori , e far pioggia ; • ma fol quando 
fiano oppofti per modo , che fpirino da* punti 
quafi per diametro contrari e in altezza preffo 
che eguale , e con inclinazioni all* Orizontc 
altresì non molto diverfe . Or. Venti di tal 
fatta fon certamente poco frequenti , Laddo- 
ve prefo che tutti i Venti fpingon le nubi a~. 
comprimerfì contro alcun de* Monti , che cin- 
gono il Mare . 1 

Gran prova , che le piogge dipendano af- 
fai da* Venti , che fpingon U nuvole contro i 
Monti , fono le due cofte di Malabar , e di 
Coromandel f eparate da una catena di Monti . 
L* una di quefle ha co fl ante fereno , quando 
nell* altra fono continue le piogge . Ed ap- 
punto fpira un Vento da Mare contro de* 
Monti de L - lato di Malabar , e vi ftipa i 
vapori , che cadono in pioggia , mentre per 
lo contrario fulla cofta di Coromandel regna 
un Vento da terra , che ne rifpinge i vapori . 
Altri fimili efempj fi veggono in altri Paefi . 
( V eggafi Muffi °mb % Pbyfi p. 787.) 
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C He i Monti arredino , e adunino i va.' 

pori , io mai noi pofi in lite ; anzi pe- 
rò accordai , che fu He loro fpaile , e tra le 

f ole cadan piti copiole le piogge . E a ciò 
en viene in acconcio la voftra bella erudi- 
zione delle due code della Penifola dell* In- 
dia . DiHì io foltanto , che al medefimo ef- 
fetto podon valere oppodi Venti . Nè per 
Venti oppodi intendo io foltanto quei , che 
s* urtan così diritto per punta , come le due 
metà d’un Diametro vanno ad urtarli nel cen- 
tro . Nelle correnti dell* acque è manifedo, 
quanto poco di convergenza badi nelle di- 
verfe lor direzioni , per formarne un Vor- 
tice . Due Venti non fono due fecche— 
linee d’aria, ma due gran made ampie, e di- 
defe , che fol che s’abbattano a fpingerfi al- 
cun poco , ed urtarli per fianco , fi ravvol- 
gono in fe defTe , e s’aggirano ficchè venga- 
no non folo a rinferrare , e raccoglier nel 
mezzo i vapori anche fui Mare più lontano 
da’ Monti ; ma bene fpedo anche ad alzare- 
il Mar medefimo in quelle , che a Genova-, 
chiamano Trombe , e altrove Sifoni . 

: XIV. (Pag. 1 14.) 

D 'Elia maggior frequenza , e forza de * Ven- 
ti marini par che non poffa dubitar/i , 
effendo innegabile , che full a fuperfìcie del 
Mare il Vento non incontra oracoli confiderà - 
bili , dove fui Continente Rabbatte m Monti , * 

e Col - 
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€ Colli , e Befchi , e Fabbriche , Or carne la 
corrente di' Fiumi in parità di ragione è più 
rapida in letto li feto , che fajfofo , caverno- 
fo , ec. , cosi la corrente del Vènto , 

1 Mulini a vento fon de' Pae/i piani % do- 
ve ogni Vento ci può ; quale appunto è la~. 
Francia , e più FOllanda. Nel Mare le navi , 
che vanno di continuo a vela mo frano , come 
ben ci giuochertbbono quefli Mulini colle loro 
grand* ali . All Coffe , e nelle Ifole pochi 
Venti ci poffono per ragion e de* Monti . 

C ^He pili frequenti fpirin fui Mare i Ven- 
J ti , regolarmente parlando , non mi fo- 
no punto impegnato a negarlo . Aggiunfi 
bensì , che dove fi paragonino i Venti del 
Mediterraneo con quei di Francia , e di 
Fiandra vi farà non poco , che dire ; e in 
comprova adduflì i Mulini a. Vento , che_. 
non cosi s’ ulano nell’ Ifole , e nelle colle del 
Mediterraneo , come colà . I Monti non fo- 
no ragion^ univerfaSe del non poter elTervi 
in ufo , trovandoci lui Mediterraneo più Co- 
lle , e pili alLi l'ole , che non fon punto 
montuole per modo, da rompere il corfo a’ 
Venti , e per giunta fono pih povere di ca- 
nali d’acqua corrente, da cui far girare le ma- 
cine . Le navi * che Icorrono il Mediterra- 
neo fenza ajutodi remi, non mi moftrano ab- 
baftanza , quanto ivi fodero per giocarvi 
bene i Mulini a Vento colle loro grand’ ali. 
Le navi con ali tanto pih grandi , pur non— 
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dì raro a lor difpettò veggonfi immobili fui 
Mediterraneo , e più fpefiò con tutte le vele 
{piegate vanno si lento, che ad egual forza-, 
non farebbe di gran faccende un Mulino, che 
deve vincere tanto maggiori , e più fodi con- 
tratti . ' f _ 

Ma ciò poco monta . Quel, che più fa 
al cafo , fi è , che la ragione medefima— , 
che voi proponete in prova della maggior 
frequenza , e forza de’ Venti marini , a mio 
credere, non così bene prova la maggior fre- 
quenza , quanto la minore lot forza . Più 
non parlo della forza, con cui fpingere una— 
nave , o altro gran Corpo , che galleggi fui 
Mare , ma della forza , di cui qui trattali , 
d’alzar dal Mare vapori . Infatti una corren- 
te fia d’acqua , fi a d’aria , ben va con corfo 
più unito, e dttfefo, quanto il letto è più li- 
fcio ; ma perciò appunto meno agifce , ed 
urta nel letto medefimo . Laddove quanto il 
fondo è più rotto , in lui efercita più di for- 
za. Ognun fa quanto e l’acqua, e l’aria , al-j 
lorchè nel fuo corfo incontra oftacolo , ven- 
ga a raddoppiare le forze , o anzi a tutte— 
raccoglierle contra di lui ; onde è , che— 
nelle incrociature delle ttrade , nelle gole— 
de* Monti, ec. ognun fenza efiere un grande 
OfTervatore , pur vi offerva tanto più fre- 
quenti , e vigorofè le correnti dell’ aria . Ol- 
tre ciò, che già difiì; che coll’ e fiere il Con- 
tinente sì rotto da’ Monti , Colli , ec. vien 
egli a confronto di altrettanta porzione di 

Mare 
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Marc a prefentare at Vento tanto maggior 
fuperficie, fu cui egli agifca per alzarne va- 
pori . 

Oltre che, l’attribuir al Vento la forza-» 
d’alzar vapori fia dal Mare , fa dal Conti- 
nente , pare a me , che nafconda un abba* 
glio . Egli è vero , che allo fpirare tra noi 
d’una buona Tramontana, proviam nell’ aria 
una forza di difleccare , quale non ha ella_» 
fe fa quieta ; ma è vero altresì , che allo 
fpirare d’uno Scirocco nulla men forte, tanto 
è lungi , che vegganfi dilfeccati i corpi a lui 
piu efpolti , che anzi s’immollano, e fu mol- 
ti non atti a beverne l’acqua , che vi depone, 
vedefi quella fcorrere , e {tenderli in groffe- 
gocce . Ciò mi perfuade , che non il Vento 
propriamente , ma l’aria fia quella , che al- 
za da’ corpi i vapori , fe ella n’ è vota , che 
li deponga , fe ella n’ è carica ; e che il 
Vento , o fa l’agitazione di lei la renda.» 
atta a piò alzarne , o deporne , in quanto 
ella velocemente movendoli , viene ad appli- 
carli con fempre nuove parti di sè al fondo 
fu cui fi muove , e da cui però tanto più be- 
ve di vapore , fe ella n’ è affetata , tanto piò 
ne depone s’ella n’è gravida . Quindi un* 
aria fecca , che fpiri , più di vapori fuggerà 
dal Continente, che non dal Mare, non folo 
perchè il Continente più le prefenta di fuper- 
ficie , onde trarlo ; ma perchè gliela pre- 
fenta più rotta e difuguale ; ond/ è , che^ 
l’aria , che fu lui fpira in eller di Vento , 

non 
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non fole fi muove a direzione orizontale^ , 
come fui Mare , ma co* fuoi continui vorti- 
ci , e gorghi fi muove tutt’ infieme di fotto 
in fu ì e d’alto in baffo ; con che viene a ra- 
derli la fuperficie terrena da fempre nuova», 
aria del pari fcarica , e però bibula di vapo- 
re , venendo urtata all’ alto quella , che g k 
$’ è imbevuta , e fpinca al baffo altra , che 
ancor è fecca . \ 



XV. / (Pag. no.) 

4 t * 

. * » • J * • 

il D alzar vapori non [ombra , che più pof- 
x\. fa Vazion del Sole , che quella de * V en- 
fi . Sulle cofie della Guinea verfo la fin di 
Settembre , e fui principio di Febbrajo [pira 
per due in tre giorni un Vento detto Harma- 
tans , così freddo , ed acuto , che gli abitan- 
ti fi tengon ben chiufi, e più che pojfono figli- 
lati nelle lor cape per non morirne , come ivii 
effetto ne muore molto beftiame , che non può 
sì prontamente , e sì ben riparar fi . Quefio 
Vento diffecca , e firigne ogni co fa . Le ta- 
vole delle navi , ed i foffitti medefimi ritiran- 
do fi lafciano delle feffure . Senza ricorrerti 
a* Venti particolari , è cofa nota , che uncti 
buona Tramontana tra noi più rafeiuga Iti 
firade , che non il Sole di mezza fiate . 

Ma diafi , che il Sole fui Continentti 
molto imbevuto tumore , più levi di vapore t 
che il Vento , o il Sole fui Mare . Non farà 
già lo fieffo , quando la terra fuperficiale è 

A a poc - 
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pochiffimo umida , ciò che avviene la mag- 
gior parte del tempo . 

Aggiungaci , che tazion del Sàie più for- 
te in Terra , che in Mare è di ore i*. per 
giorno , e razione del Vento più forte in Ma- 
re , che in Tetra fi può dir quafi continua . 

V I ringrazio della beila , e fcelta erudi- 
zione degli Arinatans di Guinea ; nuy 
a voler , che ella conchiuda a noftro propo- 
fito, converrebbe, che quel terribil Vento si 
freddo pih diflecchi colà il terreno , e tutti i 
corpi , che effi non difleccaolì in eftate . Qui 

poi tra noi non fo quante volte a voi fia 

avvenuto di oflervare quella gran forza , che 
dite delle nofir e Tramontane per rafciugar più 
le ftrade , che non il Sole di mezza fiate-» • 
Quanto a me non mi ricorda d’aver mai ve- 
dute sì fecche , e polverofe le ftrade allo fpi- 
rare nel verno qualunque gran Tramontana, 
quanto li veggono d’ordinario la ftate ancor 
lenza Vento . 

Voi accordate, che fui Continente mol- 
to imbevuto d’umore piti levi di vapore il 
Sole , che non il Sole infìeme , e il Vento 
fui Mare . Ma dite , non effer lo ftelfo , 
quando la Terra fuperficiale è di pochiffimo 
umida. Se il non efler lo fteflo non è, che 
una diminuzione di maggioranza i, non v’è 
che dire ; ma fe volete intenderli , che poco 
o nulla in quel cafo alzili di vapore , pene- 
rei molto ad accordacelo . Nell’ ultima— 

cro- 
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eroda del terreno pochiflìmo umida » o af- 
fatto fecca , certamente non trova il Sole-, 
acqua da poter alzare in gran copia ; ma il 
quindi raccogliere , che dunque da quella— 
eroda nulla o pochiflìmo efea di vapore—,, 
farebbe colla dovuta proporzione lo fteflo ab^ 
baglio di chi credefle , che da una Pentola** 
piena d’acqua, che da bollendo, nulla efea— 
di vapore ; perchè la vede chiufa con unu 
coperchio tutto bensì pertuggiato da piccoli 
frequenti fori, ma tutto fecco . Per pi^ jer- 
ra , che al di fotto abbia dell’ acqua. 
pre dell’ acqua valli alzando all* infu , come 
io edere a voi ben noto . Che fe talora in- 
edace non vedefi molle, ma fecca l’eflima*j 
fuperficie di lei, ciò non è perchè nulla d’ao 
qua s’alzi fin là , ma perchè l’acqua , che-* 
s’alza, prima di giungere alla fuperficie, tro- 
va tal. calore , che fenza lafciar , che vi s’ap- 
prenda , e immolli il terreno , la dirada , e— 
l’alza in vapore . E quedo è ciò, che avrei 
dovuto farvi oflervare fin da quando parloffi 
dello fvaporar , che dovette far il terreno di 
Samaria in quella fua orribile liceità di tre* 
anni e mezzo . L’acqua, che fluiva fullo Ara- 
to inferiore dovette di continuo venir fuc- 
chiata dal terreno , che le dava al di fopra ; 
benché in eflo punto non fi arredafle ad im- 
mollarlo; perchè in accodandoli alla fuperfi- 
cie , dovette trovar calore badevole a traf- 
for maria in vapore , prima ancora d’ulcir af- 
fatto di terra . 

j A a x - Ma 
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Ma quel , che pili fa al cafo d’offervare 
fi è , che finché vadafi per conghietture di 
ciò ,'che pofTa il Vento , e il Sole per alzar 
Vapori, o fia dal Mare , o fia dal Continen- 
tente, fe ne troveranno di molte e per l’una, 
c per l’altra oppofta parte; ma v’è tra noi 
quello grande divario, che il poco piò , poco 
meno , che trovili , o per il Mare , o per il 
Continente , nulla pregiudica alla mia caufa; 
laddove la voftra è affatto perduta , fe non- 
appajd' un eccedo eforbitante de’ vapori ma- 
rini 1 fo^ra i terreftri . Per foftenerla a voi è 
indifpenfabile, il perfuadermi , che laddove i 
vapori del Continente fono tanto meno delle 
fue piogge , quant’ è tutta l’acqua di tutti i 
Fiumi, e fopra, e fotto terra; all’ incontro i 
vapori del Mare fono tanto di più delle fue 
piogge, quant’ è tutta l’acqua di tutti i Fiumi 
del Continente . Or fe le cofe fin qui difeorfe, 
ed altre molte, che poflon dirli fu quello te- 
ma , vi diano almeno come probabile quello 
doppio sì eforbitante eccello de* vapori ma- 
rini fopra i terreftri , io me ne riporto a- 

^Oj : < i'f • 

r * * ’ * 

% ' ' * “ ' » 

• • 4 ( i • t X. * . 

• ij.>; . ' ; ' 

) ■ . x. . V. 

„ * r 

. . ì . J 

LET- 



Digitized by Googli 




371 

LETTERA QUARTA . , 4 r 

V v 

-XVI. (Pag. 145.) . 

v , ’ * , 

ì ' * 4 

N On può negar/i , che in quella efprefjtone 
del Valli fieri , che fé tutto il globo 
terracqueo fofTe fatto a lambicchi , non ba- 
tterebbe a dar 1* acqua ai Fiumi della fola^ 
Germania, non v’abbia dell ’ iperbole da poterfg 
paragonare con quella d’ Arinotele ( l. Methor* 
c. ij.) ove dice , che F acque , che tutti i Fiu- 
mi portano al Mare in un anno , empir ebbono 
un recipiente poco men grande di tutta la Ter- 
ra . Ma quella fua efpreffione mi ha eccitato 
il capriccio di far un pò di fcandaglio di ciò 9 
che potrebbono tutti 9 lambicchi , che poffano 
imaginarji formati {otto la fuperficie del Con- 
tinente 

1. Sendo coperta, dal Mare una metà in 
circa dal globo terracqueo , quefla non è ido- 
nea a formar lambicchi , che fomminiflrino 
V acqua a Fiumi , i cui alvei fono più alti del 
Mare , e molto più le forgenti . 

7,, Deir altra metà del globo , tutto ciò 9 
che giace f otto il livello del Mare , non può 
conftderarfi , fe non come fondo del recipiente 9 
che contiene il liquido da fublimarfi . Or l’al- 
tezza del liquido nel lambicco , non promove # 
anzi ritarda in pari circoflanze lo {vapora- 
melo , richiedendo più tempo per comunicare 
un pari grado di calore . 

A a 3 3. La 
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3- La più vani aggio fa figura , che pojfa 
darfi a * lambicchi fulla metà del globo terre- 
no , ove non è Mare , par che fìa quella di 
tanti Emisferj . E perchè rari affai fono i 
Monti , che abbian tre miglia e un quarto di 
perpendicolo , farà anche ben vantaggio fa V àm. 
prezza di tai lambicchi , fe agli Emisferj fi 
diano miglia fei e mezzo di diametro . 

4. F ingafi dunque , che in ogni fpazio 
di quarantanove miglia quadre forga un lam- 
bicco emisferico fui Continente di miglia fei e 
mezzo di diametro , che è quanto può capirvi , 
lafciando un fol quarto di miglio in giro per 
la grofftzza delle pareti . 

j. Ora ejfendo la fuperficie conveJfcL* 
d* un Emisferio due cerchj maffimi della sfe- 
ra , la fuperficie del Continente ( calcolato 
il nofiro globo a ragion di 7000. miglia di 
diametro ) farà miglia quadre 77,000, 000; 
e quefie divi f e per 49; che è il quadrato di 
fette miglia di lato , in cui forge ciafcwn 
lambicco , darà per quoziente 1,571, 418, 
che è il numero de * lambicchi emisferici , che 
pojfono ragionevolmente collocarfi fu tutto il 
Continente . 

6 . Quefto numero de* lambicchi molti- 
plicato per la grandezza degli Emisferi , in . - 
cui fi fuppongon formati, di miglia fei e mezzo 
di diametro , cioè per miglia cubiche 14; 
darà la capacità di tutti infieme t lambicchi , 
cioè miglia cubiche 224 , 7x4 , 204. 
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Or il lambicco , che adopera il Sig. Fai- 
Itfnert per dar V acqua a * Fiumi , egli è tutta 
la folidità deir Atmosfera ; a cui dando jo. 
miglia d'altezza , viene a trovarfi la fua foli . 
dità 7 , 838 , 69 8 , 334. miglia cubiche . 

Pofto ciò , paragonando la capacità di 
tutti i lambicchi poftt fui Continente , colla— 
capacità di quefto folo lambicco del Valltfneri, 
e dividendo quefto numero per quello , fi trove- 
rà , che la capacità di tutti infieme i lambic- 
chi, di cui è capace la Terra in un fenfo affai 
ragionevole , anzi vantaggtofo , è come— 
4*4 , 714 , 404 , a 7 i 838 , 698 , 334 ; 
cioè meno di ciò , che fta 1. a 30. , 0 fia un 
trentefìmo della capacità deir Atmosfera . E 
però, fuppo fta colà dentro una forza egualmen- 
te atta ad alzar vapori di quella , che trovafi 
al di fuori del noftro globo , colà dentro non - 
verrà ad alzarfì , che la trentefìma parte dt * 
vapori , che s* alzano neir Atmosfera ; e ad al- 
zarne ugual quantità , richieder affi una forza 
30. volte maggiore di' quella , che agifee full a 
fuperficie del noftro globo . 

O Uì fembra proprio , che non Tappiate- 
di qual palla di piombo fia fatto il mio 
ingegno, mentre quau per invitarmi a tener- 
vi dietro , (piegate Tali ad un di que* voli , 
che per voi altro più non fono , che un ge- 
niale trattenimento . Ma dovete pur ricor- 
darvi , eh* io mai non ebbi penne per pog- 
giare tant* alto ; « fe un tempo le avelli 

A a 4 avu- 
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'avute, a queft’ ora mi farebbon cadute. Che 
volete però , che io faccia ? Vi accordo fic- 
come fenza dame , così fenza repplica tutte 
quelle voftre fuppolìzioni , e quelli computi, 
onde ritraete , che la capacità di tutt* infie- 
rì e i lambicchi , che poffono concepirli fotto 
del Continente , rifpetto alla capacità di tut- 
ela l’Atmosfera , che è il lambicco del Val- 
lifneri , non è nè pure come i. a 30. Soltan- 
to contentatevi, che 10 v’arrefti un momento 
tfu quell’ e però , con cui torto paflàte a con- 
.chiudere , che un’ egual forza fublimante_ , 
;che Supponga fi colà dentro non alzerà, che 
una. trentèlima parte de* vapori , che s’alzano 
'nell’Atmosfera. A me arriva noviffimo, che 
4a quantità de’ vapori , che diftillanfi da un- 
lambicco, debba mifurarfi da tutta la fua ca- 
.pacità rifultante dalle moltipliche della lar- 
ghezza , lunghezza , e altezza : ficchè di 
due lambicchi , in cui pari fia la fuperficie— 
*leÌF umore ftagnante , e la difpofizione di 
ijuèfto a fublimarfi , pari il calor fublimante^ 
e pari il freddo del cappello per raddenfarlo; 
foltanto , che un d’eflì abbia il collo , e il 
cappello cento volte pili alto , ed *unpio , 
tcento anzi dieci mila volte più di vapòreJ. 
-debba raccogliere , e rimandar in liquore . 
Nè men nuovo credo debba ciò arrivare «l-, 
quanti fono Chimici , Speziali , e d’ogni fat- 
ta Diftillatori . Non penlo già , che .le l’At- 
mosfera in luogo di 50. , forte alta cento mi- 

*> gl'»» 
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glia , doveffimo però aver dal Mare il doppio 
di pioggia . « 

Nè men contro ragione parmi il voler 
metter in conto della capacità del lambicco 
del Vallifneri tutta la larghezza dell’ Atmof- 
fera , cioè a dire , ancor quella metà di lei , 
jche giace non fui Mare , ma fui Continente . 
-Voi avete prefo a mifurare quel lambicco , 
onde il Vallifneri ritrae V acqua de* Fiumi ; 
e per dar acqua a* Fiumi ben fapete non po- 
terli contare i vapori , che s’alzano da tutta 
la fuperficie terreftre . Poiché fe 1* acqua— , 
/che quindi fublimafi andaflè al Mare , lenza , 
che altrettanta dal Mare ne ritorni , ben ve- 
dete quanto predo tutto redar dovrebbe in- 
ifecco il Continente . Sicché a fidar predo al 
c vero la portata di quedo lambicco del Val- 
)ifneri , oromeda l’altezza (che poca o mol- 
ata che 'da , nulla conta , purché davi forza», 
ài di fopra ,, che raccolga , e dipi i vapori) 
jbàderà calcolar la fua area , e queda non a 
ragion di tutto il globo terracqueo , ma del- 
)a fola fuperficie^ marina . ; k . _ , ' 

• Ben però è vero , che anche ridotto a 
queda giuda mifura il lambicco del Vallifne- 
ri , farà egli di qualche cofa pih capace, che 
.non tutti i lambicchi , che fi concepifcan- 
formati Cotto la fuperficie terredre , per le- 
tame pareti or di fallò , or d’argilla , di cui 
>quedi devon eder formati ; e fe altro piti 
non pretendete , fe non che in parità di vir- 
ati fublinaante meno di vapore fublimifi den- 
tro 
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ero le vifcere della Terra , che fulla fuperfi- 
cie del Mare , io di buon grado 1* accordo ; 
ma ben confido, che a me pure Voi accorde- 
rete , che quello meno è quel tutto , che fa 
roellieri nella mia opinione . la quella balla, 
che fi alzi per dentro la Terra tanto di va- 
pori, quant’ è l'acqua di tutti i Fiumi, prefa 
la media loro portara . Or quell’acqua vuo- 
le il Signor Mariotte non efler , che uà* 
fello di quella , che fui Continente medeli- 
mo cade in pioggia , benché può aggiunger^ 
fele anche quell’ altro fello , che nel fuo 
computo fopravvanza , e può dellinarli ai 
Fiumi di fotterra . Balla dunque a me— , 
òhe per dentro il Continente s’alzi in vapo- 
re quanto è un terzo dell’ acqua , che vi 
cade in pioggia . All* incontro dal Mare— , 
in ogni opinione deve alzarli tanto vapore , 
quant* è tutta la pioggia , che fui Mare ri- 
cade ; che Come già vi dilli , credo non efc 
fer punto minore di quella , che cade fui 
Continente. Devon dunque nel lambicco del 
Vallifneri alzarli almen tre tanti di vapore , 
che non ne* miei . In oltre nella fua , e vo- 
flra Sentenza , oltre tutta l’acqua , che rica- 
de fui Mare , dal Mare dee trarli in vapore- 
anche l’acqua di tutti i Fiumi , che fcorron- 
fopra , e fotto terra , cioè a dire quattro 
volte piò di vapore , che non è l’acqua di 
tutti i Fiumi del Mondo . Sicché in parità 
di virtù fublimante baila a me , che tutti i 
lambicchi fotterranei diano un quarto di 

quell’ 
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quell* acqua * che i! Vallifflert deve trarre- 
dal fuo lambicco del Mare.. ' • , 

Oltre che , perciò » che riguarda la vir* 
th fublimante , il Vallifneri accorda efprelTa* 
meste, che il calore nelle vifcere della Ter- 
ra fia qual è quel del Sole in piena (late. Or 
quello fui Mare non è certamente nè di tutti 
i dì dell’ anno , nè di tutte le ore del dì . 
Laddove il calor fotterraneo è ftabile , ed 
uniforme, nè foffre tali vicende < 




> . i * j t t ' 

Uanto vi degnate propormi ne’ paragrafi 
feguenti non altro riguarda , che va- 
_ rie particolari difficolta intorno al falir 
eie* vapori per denaro le vifcere della Terra 
all’ alto de’ Monti per darvi l’acqua alle Fon- 
tane . Prima d’entrare a difcuterle ad una— 
ad una compiacetevi , che io vi ritefla in- 
breve compendio i penfieri * che già vi efpofi 
in quella quarta mia Lettera . Malgrado gli 
argomenti nè pochi, nò sì leggieri propolhvi 
nelle precedenti , che mi mettono in graiu. 
diffidenza di quell* opinione , che dalle iole— 
piogge pretende ricavar tutta l’entrata de* 
Fiumi , ha non pertanto a di lei favore uiu 
gran pefo la fua femplicità ♦ Non v’ è cofa— 
più decantata da fuoi Autori , quanto il non 
tifarli da elfi , che prìncipi «W * * a tutti 
noti ; laddove ogn’ altra opinione è forzata 
a giuocare d’im aginativa , e fabbricare a ca- 
priccio ipoteli , e fillemi . 

lo 
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Io a toglierle quello titolo si fpeciofo 
di preferenza , mi fono più che ad altro ap- 
plicato in quella quarta Lettera , Indiando- 
mi di mollrdre che l’antica comune Senten- 
za , che dentro le vifcere della Terra alza— 
Tacque del Mare in vapore , non abbifogna 
d’altri principi , o d’altre fuppofizioni , fuor 
che quelle medelime , che gli Autori della— 
fentenza novella , o adoprano , e infegnano, 
o almeno accordano fenza contrailo Per ciò 
fare confetto in prima, darli da me l’acqua— 
alle Fonti per opera di que’ lambicchi tanto 
da loro derilt , e fcreditati : ma ben aggiun- 
go , e fenza tema di repplica , per opera di 
lambicco , nè più nè meno darli da eflì 
l’acqua alle Fonti . Confeflo in oltre trovarli 
da eflì quello lambicco bell’ e formato nell’ 
atmosfera : ma aggiungo ancora , che bell* 
e formato del pari io lo trovo nella llruttura 
degli Arati della Terra , giulla il difegno , 
che elfi medefimi me ne fanno . Confeflo 
trovarli nel loro lambicco cagione atta a fu- 
blimar l’acqua marina , qual’ è l’aria , e il 
calor folare : ma aggiungo , che aria , e ca- 
lore pari anche à quello del fole in piena— 
filate eflì mi danno cola dentro le vifcere- 
della Terra . Con ciò folo pare a me dover 
reftare in gran maniera fmorzato quel si 
caldo prurito di farli beffe dell’ antica opi- 
nione ; poiché i fuoi lambicchi non fono poi 
un penfamento si poetico > e pazzo , nè uno 

sfor- 
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sforzo d’imaginativa sì caprìcciofo , e infuflì- 
ftente , come altri fpacciavali . * i- » 

E* vero , che rimangon tutta via a di- 
fcuterfi molte difficoltà , che mover fi pofiò- 
no contro quefti fotterranei lambicchi ; e le 
piti forti , e fine fono quelle appunto ,.che— 
voi mi onorate propormi in apprefiò . Ma_ 
intorno a quelle vi prego oflervare . i. Che 
tutte quelle difficoltà lafciano intatta l’idea 
de’ lambicchi di fotterra , e foltanto tendono 
a fcoprirvi varj difetti per cui fian mcn— 
atti a dar acqua in copia ; or fia per gli 
urti, che foffnr deve il vapore infalendo, da 
cui venga rifpinto , o fia pel freddo , che— 
incontrar deve , e da cui venga ftipato, pri- 
ma di giunger all’ alto . Ma finché fuffifta.-* 
quell* idea che fotterra v’abbia de’ veri 
lambicchi, malgrado quelle difficoltà, averà 
un gran vantaggio l’antica Opinione , che.- 
non potrà condannarli , come un filtema da 
vifionario j e troppo grande fvantaggio avrà 
la novella lentenza , che pretende nulla af- 
fatto alzarli d’acqua dentro le vifcere della-. 
Terra ; e peggio a mio credere pretendereb- 
be, che fe n’alzi bensì, mà non quanto balli 
al bifogno di dar l’acqua a’ Fiumi . a. Che 
fuffillendo l’idèa di quelli lambicchi , tutte^ 
le oppofizioni , che muovanfi circa il modo 
del loro operare , altro efler non polfono 
che raffinamenti filici, e Cottili fpecolazioni; 
in cui ben fapete quanto è agevole il giuocar 
d’ingegno a chi l’ha; nè pero fia o maraviglia, 

■ o fvan- 
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o (vantaggio della mia cauta , fé in tal con- 
tefa io vi redi molto al didimo . 3. Chc^ 
quefte ftefle ojpofizioni per lo più del pari 
podon muoverli contro il gran lambicco dell* 
atmosfera , e qualcuna anzi contro quello 
fembra aver più di forza v che contro quelli. 
Tanto mi lunngo dover apparire in riandan- 
dole adì una ad una, come or prendo a fare . 

XVII. , (Pag. 148.) 

t r 

s ? 

N On è del pari atta t interna concava /«- 
perfide degli flrati a guidar i vapori 
dal Mare al Monte , quanto la conveffa per 
guidar V acque del Monte al Mare . Perché 
cotefti forati fono molto inchinati alt Orizontei 
9 però non é facile a concepire , come il vapo- 
re 9 che e* alza a perpendicolo 9 urtando , 
riurtando contro un piano inchinato 9 non 
venga a fiiparfi in acqua 9 e fluire per ejfo , 
prima di giungere alla cima dello firato , 
2. Dove pur vi giunga , par che debba rica- 
dere fu lo firato inferiore , che porta tacque 
alt ingiù j otterrà con poco vantaggio de * Fiu- 
mi 5 mentre affai più dee fcorrerne in acquai 
per lo piano inferiore 9 che non alzar fene iru» 
vapore . 3. La corrente delt aria cagionata _ 
dalt acqua che fcende 9 non poco impedirà il 
vapore dal fuo falire verfo la cima appunto 
con direwone contraria . 
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t. T A fuperficie concava degli Arati è 
JL-J molto inchinata all’ Orizonte, è ve- 
ro ; ma non però è inetta a guidar i vapori 
alla cima dello Arato . Saigon queAi verti- 
calmente , fe nulla oAi ; ma con fomma age- 
volezza piegano direzzione per accomodarli 
al cammino , che loro fi apre . Non credo 
che ad un lambicco gran fatto pregiudichi 
l’aver il collo non diritto , e verticale , ma 
inchinato , e ripiegato . E sò che da una— 
Aorta in parità di calore &c. pari quantità 
viene a raccoglierli d’umor diftillato ; lenza 
rìfchio , che il vapore urtando nel collo di 
lei fi Aipi , c ricada nel recipiente . 

x. Non vi farà gran pericolo , che il 
vapore giunto alla cima dello Arato , e qui- 
vi rapprefo in acqua ricada fu Ilo Arato infe- 
riore , folchè v cjual’ è la fua indole , s’ at*. 
tacchi in gocce ai concavo di lui , e venga— 
sdrucciolando fino a trovar qualche fcrepolo, 
per cui ufeir a formare una fonte . Ne* no- 
Ari lambicchi non vediamo , che il vapore— 
rapprefo intorno al cappello ricada fu’l fondo; 
ma lo vediam feorrere lungo il concavo del 
cappello, fino al beccuccio, per cui fluifee. 

j. Se tra il concavo a uno Arato fupe- 
riore , e un’ altro Arato tottopofio feorra— 
dell’acqua all* ingiù, ben dovrà colà, dentro* 
quell’ intervallo, avervi corrente d’aria ; ma 
queAa non sò come vi fia caduto in penfiero 
di oppormela, come un’oAacolo al ialir de’ 
vapori . Se non vogliali in brev’ ora aver 
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formato un voto epicureo ali* alto di queir 
intervallo , e una compenetrazione d’acqua , 
e d’aria al fondo di lui , fora*' è , che 
l’acqua fcorre all’ ingiù , l’aria non fol non_ 
difcenda feco , ma fpiri anzi all’ insù, dando 
luogo all* acqua , che fcende . Ed efla ap- 
punto varrà più che altro a portar i vapori , 
e fpingerli fin’ all’alto delio tirato . 

XVIII. (pagiji.) 

♦ t\ 

N On è poi pari l’impedimento, che foffro- 
no i vapori a falir.alto per mezzo all * 
aria , come per mezzo l’ arena ; poiché il mo- 
vimento perturbato delle particelle de * liquidi 
viene a compenfarfi per modo , che nifittn im- 
pedimento reca al falire per ejjt un corpo più 
leggiero in ifpecie , qual’ è il vapore . Ma gli 
urti dello J irato tutti a direzzione contraria ^ 
alla f alita , non fi compenfano . Comprimono 
l’aria , in cui nuota il vapore , e lo fiipano , 
ficche s’attacca , e fluì fc e . 

A Gii oftacoli , che foffre il vapore in fa- 
lendo tra i grani d’arena, io contrappoli 
que*, che foffrir deve in falendo tra le parti- 
celle deli’ aria . Ora voi dite , che il moto 
perturbato de* liquidi fi compenfa di modo , 
che punto non impedifce il falir per elfi altro 
corpo più leggiero . Sia pur ciò vero Quel 
che io pretendo fi è , che ciò dovrebbe ef- 
fer falfo * fe punto avelie di fodezza Toppo* 

fizio- 
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Azione, che mi vien fatta . Empite una gran 
piazza di gente , di modo però , che tra 
l’uno , e l’altro v’abbia intervallo baftevole a 
pattarvi un tal uomo , che vuol travederla . 
Io dico , e voi ben l’intendete, che piò age- 
volmente coltili giungerà da un capo all’ al- 
tro di detta piazza , fe la gente , che l’em- 
pie, fia collocata in qualunque pili ftrana , e 
irregolare difpofizione , ma ftia immobile^, 
nel luo porto ; che non fe tal gente fuppon- 
gafi fcorrer veloce qua e là in perpetuo dif- 
ordine , o come il chiamano moto pertur- 
bato . Lo fletto dico , fe una tavola da— 
Trucco tutta empiali di palle difpofte in- 
qualunque ordine piò fcompofto , folchè 
abbiano trà l’una, e l’altra, dillanza ballevole 
a pattarvi un’ altra palla . Se quella fuppon- 
gali portata da ftabil forza da un capo all* 
altro della tavola, pili torto arriverà al fin del 
fuo corfo , ove fupponganfi l’altre palle im- 
mobili nel fuo fito , che fe fi fuppon^an mo- 
ventifi a contrarie direzzioni . Cosi dovrà 
ellere piìi agevole al vapore il falire per gli . 
intervalli delie arene fine , e immobili , che 
non per gli intervalli delle particelle deli* 
aria di continuo agitate in movimento per- 
turbato . Il vapore viene fpinto all’ insti dalla 
forza fempre viva della fua leggerezza qual 
eh* ella fiafi ; e pochifiìmo di tal forza egli 
perde negli intoppi or di quello , or di quel 
grano d’arena, eflendo egli, ficcome liquido, 

B, b agi- 



Digitlzed by Google 




j 86 

àgiliffimo a ripiegar il Tuo moto , quanto ba- 
lli a sfuggirli . 

« < • 

XIX. (pag.i 55 ) 

P Er ciò che riguarda il tubo propofio dàl 
Valli fineri, non mi fi rende credibile , che 
il calor della nofira State mantenuto all * ac- 
qua (lagnante fiotto del tubo , pojfia fior pajffar 
V acqua in qualità di vapore per V arena , di 
Cui fi fiuppone pieno all * altezza di $ o . piedi . 
ì. Nello (Ir etto pajf aggio il vapore prefio de- 
ve ridurfi ad acqua ; e per tornar vapore . , 
deve incontrare calor bacante in altezza di 
io. , di 30. , di 40. piedi ; dio che non vedo do- 
ver fieguire . 4. U acqua che dal cappello fred- 
do fi finga rie adire fu ì piano inferiore del 
tubo prefifio il foro , come non impedirà all 
acqua , che fingafi colà montare in qualità di 
vapore, il fialir più olirei Come non la raffred- 
derà , e rifipingerà al ba(fio dentro del tubo ? 

I N quella voftra prima difficolta contro il 
falir del vapore fino al colmo del tubo di 
50. piedi, due cofe voi fupponete. 1. Che in 
uno ftretto paffaggio il vapore debba collo 
ridurfi ad acqua . 4. Che ridotto ad acqua»» 
abbia indifpenfabil bifogno di caldo per tor- 
nar vapore . E l’un , e l’altro già vi dilli cre- 
derli da me falfo . 1. Nelle gole angulle tra 
Cala e cafa , tra diorite e monte anfzi 
pure alle finellre aperte , trovali 1 aria piu 
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difpofta a diflèccare , che non a immollare». ; 
che vale a dire non a deporre tra quelle an- 
guille i vapori , che già forbì , ma a forbir- 
ne de’ nuovi. Tutt’ altra cofa è, dove il va- 
pore venga rinchiufo e imprigionato . Qui è 
dove facilmente fi raccoglie , fi liipa , e flui- 
fce . E ciò avverrà appunto fiotto il cappello 
pollo alla cima del tubo , tutto carico di 
ghiaccio, per cui è pili atto a raddenfarlo col 
proprio freddo . 2. Più prove addotte avea_. 
io nelle mie lettere a perfuadere non efler 
necefiario il calore allo fvaporamento dell* 
acqua . E quel che più conta , voi Hello po- 
co fiotto volete , che l’aria anzi freddiflìma_, 
fia più atta ad alzar l’acqua, che non la calda. 
Oltre che non veggo, perchè anche fiopra la_ 
metà di quel tubo, minimamente fe fiuppon- 
gafi proporzionalmente largo , non debba_ 
propagarli quel calore , che fupponefi al 
fondo di lui , quanto balli all’ effetto , che fi 
pretende. E’ vero, che farà affai minore, che 
non al fondo; ma farà anche affai maggiore, 
che non alla cima . Dai calore ellivo al fred- 
do di ghiaccio v’è un lungo intervallo . 

2. La feconda difficoltà farà agevole a 
fpianarfi fenza tìfiche fpecolazioni ; foltanto 
che all’ altezza di circa 49. piedi il tubo fi 
ripieghi ; ficchè l’acqua raccolta dal cappello 
agghiacciato debba ricadere, non perpendico- 
larmente fiu’l tubo , ma in quella piegatura, 
dove poi trovando il foro aperto , indi fluif- 
ca, fenza impedire agli altri vapori l’alzarfi, 

Bb 2 XX. 
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XX. (pag. 156.) 

“ , r 

Q Uando pur anche fupponganfi formati i 
Monti , come s'efprejfe il Marche fé cu. 
w maniera di gran catini roverfciati 
àlV ingiù , e tutti voti ; non è tutta via vero cià 9 
che egli accordovvi , che V acqua / lagnante al 
difotto tutta debba alzarfì fino al colmo iru 
vapore . Così alzerebbe fi quella , che al colmo 
è perpendicolarmente fottopofla , 0 poco meno ; 
ma V altra dovrà appiccar fi ai lati piu baffi , 
c fluire . 



N Ella fuppofizione , di cui parlate , nè il 
Marcnefe , nè io pretefimo mai, che— 
l’acqua (lagnante al difotto , che (i và fubli- 
mando , tutta debba falir in vapore , fino al 
colmo dello (Irato . Ma ben vidde il Mar- 
chefe , ciò al mio intendimento non e(Ter 
punto neceflario . Ciò farebbe meftieri , fc- 
tutti i Fonti li vedeflìmo fpicciare dall’ultima 
creda de’ Monti . Ma ben Capete quanto a— 
lungo il Vallifneri , e gli altri Signori del 
fuo partito didendanfi a perfuadere i Lettori, 
non avervi Fontana al Mondo , che non di- 
fcenda da qualche cifterna pofta più all’ alto 
dentro del Monte . E dove quella ciderna— 
ripor non fi polla in quel Monte medefimo , 
onde fpiccia la Fonte , per rrovarfi quella— 
alla cima di lui , Capete con qual maeftrii— 
prendano a lavorare un fifone ripiegato # 
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che da altro Monte più alto a lei guidi l’ac- 
qua per difotto alla valle, che ftà di mezzo. 
Io non condanno quello lor penfaroento . 
Hanc veniam petimufque , damufque vicijjìm . 
Soltanto odervo edere quello un de* cali , 
per cui nella loro fentenza fa bifogno di la- 
vorar lìllemi , ciò che non avvien nella_« 
mia . Uno llrato , che formi la crolla d’unai 
Montagna, deve edere aguifa appunto d'un- 
gran catino roverfciato . Alla fuperfìcie in- 
terna di lui appiccali il vapore , che valli al- 
zando : non tutto s’appicca ai colmo, egli è 
vero , ma altro al colmo , altro a’ lati . E 
quindi è appunto , che d’ordinario vediamo 
fgorgare alcune Fonti all’alto , altre al mez- 
zo y altre al piede delle Montagne . 

XXI. (pag. 157.) 

I L ricorrere all* aria , che empie quegli in- 
tervalli tra i fa fi, e le arene , non veggo , 
che molto giovi . Ben molto può Varia per al- 
zare vapori , fe ella fia libera e aperta , e fe 
fi a 0 freddijfima , 0 molto calda , nè guari 
umida ; e più ancora la freddifima , che leu* 
calda notabilmente . Tanto appare dall* efperi - 
mento mede fimo , che voi adducete dell* alitano 
fu uno fpecchio . Chi così alita , fpinge contro 
lo Jpecchio un* aria a fai calda , e però rara 9 
ed infieme vi fpinge de* vapori , che fi rap- 
prendono . Tofio eh* ei ce fa d* alitare , le co- 
lonne vicine d*aria freddijjìma , e però afai 
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p e fante , ed elafi ica , con moto accelerato ac- 
correndo a reftituir V equilibrio , radono leu. 
/ uperficie del vetro , e ne portano le goccio- 
lette di vapore rapprefo , che all* aria prefen - 
tano una gran fuperficie , rifpetto alla lor 
majfa . Pari quantità di vapore rapprefo non 
fi tergerà da un aria già vaporo fa e nebbio - 
fa , quale appunto è l’aria negli frati fotter- 
ranei . Così vediamo , che fpirando fcirocco 
Paria non fi ribeve il vapore , che fi ftipa fu i 
marmi . 



Q Uefto ricorfo all* aria io Tadoperai per 
liberalità col Marchefe , che mi op- 
poneva dover il vapore in falendo tro- 
var tal freddo , onde rapprendali , e s’attac- 
chi a* fallì , per mezzo de* quali viene falen- 
do . E a quello propolito propoli Speri- 
mento dell* alito rapprefo fu d*uno fpecchio , 
che anche in tempo , e luogo freddiffimo 
viene con tanta fpeditezza portato a volo 
dall* aria . Or Voi dite , che l’aria per aizar 
vapori deve efler i. libera , e aperta , *. o 
freddi ili ma o molto calda , 3. non guari umi- 
da , qual non è quella che trovali fotterra_* 
tra gl* intervalli de’ falli &c. 

1. Che ella debba efler libera , e aperta, 
io non ne vedo il perchè . Quell’ oflervazio- 
ae cafuale , che mi fuggerì il primo penliero 
per l’addolcimento deli’ acqua marina , che-, 
io v*efpo!i nella J. mia lettera , altra non fu , 
che il vedef la copia de* vapori alzati da aria 
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ferrata in un piccol vafo chiufo col fuo co* 
perchio . E* vero , che all’ aperto l’aria più 
alza di vapore; ma ciò è vero in quanto piti 
d’aria fi pone a tal lavoro . Del redo ariate 
del pari {carica di vapore , e del pari agita* 
ta , in pari volume , non alzerà piò di vapo- 
re all’ aperto , che al chiufo . In fatti la for- 
» za , che in lei fcorgiamo d’alzar acqua in-, 
vapore non è , come quella , che ella ha 
d’alzar l’acqua nelle Trombe , di fpinger 
una nave in Mare , di fchiantar dalle radici 
una quercia . In quelle prove le particelle»* 
dell’ aria non operan ciafcuna da fe , ma^ 
tutte concorrono , e s’unifcono in un folo 
sforzo ; onde è ben chiaro che non potrà 
una fola ciò , che poffono molte infieme— . 
Là dove ad alzar acqua in vapore ogni par- 
ticella d’aria lavora da fe, e urta, ed entra», 
fra le particelle dell’acqua , e feco ne porta 
quel che ella può . E’ noto quanto male cora- 
bacinfi quelli due corpi , e quanto afpro , 
e fcabro fia tra loro quel che i Franceli 
chiamano Frottement . Da un vafo di collo 
lungo , e fottile efee placido l’olio , in filo 
unito, lafciando libero all’ aria l’ ingreflb, fen- 
za che tra loro attacchin lite , o fi difputinq 
il palio . Ma fe per di là debba ufeir acqua » 
non avvien , che ella efea , che a grande,, 
(lento , gorgogliando in perpetuo contrailo ; 
mentre 1 aria contende ali’ acqua l’ufcita , e 
quella a quella l’ingrelTo . Quindi è , che-* 
l’aria per angufto e rillretto , che fia il 
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(ito , in cui ella fi trova , ficcome nulla per- 
dono le di lei particelle della fua figura , e 
del fuo natio movimento perturbato , cosi 
nulla fmarifce ella della Tua forza per alzar 
l’acqua in vapore . 

•2. Che l’aria freddilfima piti abbia di 
forza ad alzarne , che non la calda , come— 
voi dite , ben vedete quanto farebbe ciò ac- 
concio a fciogliere l’oppofizione fattami dal 
Marchefe , che il vapore dentro le vifcerc— 
della Terra incontrando nel fuo falire un— 
gran freddo , debba tofto rapprenderli , e— 
fluire . Ma, come già vi dilli, troppo parati 
ripugnare a ciò e 1* efperienza , e la ra- 
gione . # 

3. Tutt* altra fembianza ha l’ultima 
proprietà , che richiedete nell’ aria , perchè 
fia valevole ad alzar vapori . E veramente— 
non lembra poterli concepire dentro le vi- 
ncere della Terra aria , che non ne fia col- 
ma ; maflìmamente ove vogliali , che dal ca- 
lor centrale fubliminfi per dentro lei lempre 
nuovi vapori . E per altra parte è ben chia- 
ro , che quanto ella è piii carica di vapori 
di già forbiti, tànto è men atta a forbirne di 
nuovi . 

Ma a mirarvi per minuto, io fcuopro in 
quella oppofizione un abbaglio . Un* aria— 
molto umida, finche in sè ritiene quell’ umor» 
che ha forbito , è certamente men’ atta a— 
forbirne altro nuovo ; ma le ella di mano in 
mano trovi ove deporre quell’ umor , onde- 
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è carica , T non lafcierà di caricarli di nuovo 
umore a mifura , che ella fi fgravi di quel ; 
che porta ; e Tempre alzando nuovo va- 
pore e deponendolo , farà Tempre molto 
umida , e tuttavia Tempre in* atto di trarre- 
a sé nuovo umore . Quello è appunto ciò , 
che avviene all’ aria chiufa in un lambicco . 
EH® sé Tempre umidiffima e pur Tempre in- 
atto di forbir nuovo umore ; poiché nel cap- 
pello va deponendo quell’ umore , che già 
forbì ; ed a mifura , che quivi di mano in- 
mano (r icarica de’ vapori * che Teco porta , 
faffi piò difpofta , e piò agile ad alzarne , e 
portarne degli altri . . 

Quella e l’efperienza , che abbiam Totto 
gli occhi . Se poi vogliali cercarne la ra- 
gióne y non faprei trovarne altra migliore di 
quella , che voi mi fuggente nel feguente— 
erudito paragrafo , di cui parleremo hea- 
tollo ì In elio trovo , che il vapore anchfe— 
nel cuor dell* inverno è piò raro , ed efpahv 
fo dell* aria almeno tre volte tanto ; poiché 
1* aria non è , che 700. volte piò rara deir 
acqua ; laddove il vapore della llefs’ acqtJa* 
è piu raro almeno zìi;, volte anche crint 
verno , quando il vapore è piò denfo . Ciò 
fuppollo , eccovi come un’ aria fommamente 
vaporofa , ed umida , polla elfere del conti- 
nuo in atto di forbir nuovi vapori . Il vapo» 
re appena alzato , ficcorae tre volte almeno 
piò leggiero dell’ aria , che lo alzòV devc-i. 
fpingerli di volo all- alto fia del lambicco -, 

B b 5 fia 
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Ira dello Arato, dentro cui trovali chiufo . 
Quivi urtando nel cappello freddo fi ftipa , 
e fluifee . A mifura poi , che il vapore va— 
falendo all’ alto lafcia libera , e fecca l’ aria- 
più bada ; che però trovali ella al par di 
prima atta ad alzar dal liquido (lagnante— 
nuovi vapori , che aneli’ erti torto volino all’ 
alto . Se a taluno quella fpiegazione non— 
piaccia, potrà cercartene altra a talento * A 
voi ella piacer dovrebbe , poiché è tutta vo- 
ftra . Ma qual che liane la cagion fìlicà , il 
fatto certamente vedefi feguir ne’ lambicchi ; 
e feguir deve pur anche (otterrà , fe dentro 
degli Arati ve aria , freddo ali* alto , e al 
{ondo calore . 

XXII. (Pag. 159.) 

V Oi proponete al Signor Valli filtri tm_. 

gran problema , richiedendolo , che vi 
fpieghi , come il vapore s’alzi t fi foftengCL * 
nell' aria , come che fredda , fenza ràppren* 
énfi e ricadere . Afolti fiudj fi fona fatti y 
per calcolare tefianfion delt acqua trasforma- 
ta in vapore , e la fua leggerezza rifpetto alt 
acqua , e alt aria .. Il vapóre , che efee dall 9 
acqua bollente trovafi più raro dell* acquai 
14000. volte ( Muffehembr. tom. 1. p. 431.); 
onde paragonato il calore delt acqua bollente . -» 
xon quel della fiate m pieno mezzo di , rie a* 
vafit dover (te fiate il vapore ejfer più Tòro 
delt acqua 5943* volte , Rifcontrato poi col 
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freddo i che fa quando gela « ricavafi * il va- 
pare dover ejfere allora *11$. volte più raro 
delC acqua nel crudo inverno , Or Varia , è 
da fei a otto cento volte più rara delt acqua . 
Dunque il vapore fard, quando ancor gela , al - 
hien tre volte più raro dell * aria % e però po- 
trà in ejfa follevarfi , e fofienerfi . 

Ma fenza fuppofizioni e fenza calcoli , è 
fatto , che il vapore V alza nell* aria freddi/ 
fima quando gela ; anzi quanto V aria è più 
fredda t e {fendo più denfa 9 e però più pe fante, 
più è idonea ad alzar il vapore . Per altrcu, 
parte , quanto il vapore più fale , tanto più 
ampio { patto incontra nell * Atmosfera , ficchi 
le particelle di ejfo fi trovano più difcofie Vuna 
dall* altra . Non è dunque il freddo proprio- 
mente y che fiipa « vapori in acqua ; ma sì 
ciò , che viene ad ac co fi ar tra loro le parti- 
telle del vapore ; quale può ejfere V improvifo 
alleggerimento dell * aria , in cui già {lavano in 
equilibrio ; la prejfione d’un Vento contro un 
ofi avolo ; o di più Penti tra loro , E queficLa 
è de [fa la ragióne * per etti lo {Ir omento inven- 
tato dall' * Accademia dèi Oniento , raccoglila 
i vapori dell * aria in dcoua * Perchè fiipan- 
dofì Varia intorno al va Jo conico pien di neve * 
i vapori che in effa fono f fi accoflan tra loto 
ed urtan nel vafo . Varia poi dattorno con- 
torte , e porta movi vapori . f^èggdfi la fpe - 
rienza di Monfieur date * rifefita da Mvfi 
febtmbr . 
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V Oi prendete non fo fe « combattermi ; 

o anzi & mettermi in mano Tarmi, on- 
de combattere •. La fcelta erudizione delle— 
tante oflervaziorii fatte da vàleot’ Uomini in- 
torno all’ efpanfione dell* acqua trasformata.» 
in vapore , i calcoli , e i confronti ,’e colf 
acqua medefima in efler. d’acqua,' e coll f 
aria , fono un foccorfo ben opportuno alla— 
mia povertà, benché egli • giunga un pò 
tardi . “ : ' ’• »*• •'? 1 

Ma prima voi dite , che io propongo al 
Vallifneri un gran problema , richiedendolo^ 
che mi fpieghi , come il vapore fi -alzi , e fi 
fóftenga nell’ aria , come che fredda . Ma— 
fe ciò e , dico io , già ho vinto quello pun- 
to di lite col Vallifneri , col Marchefe , e— 
Con Voi medefirpo . Egli mi aveva oppoflo 
dover il vapore , che Ipinto dal* calor cen- 
trale s’alza fra Arato , e tirato , poco dopo 
fliparfi , e ricadere a cagion del freddo;, che 
trovar deve tra via . Io a ciò ben piii altre 
cofe repplicai ; ma poi come principal capo 
di mia aifefa richiedilo , che fapefle egli dir- 
mi , come mai s’alzi il vapore nell* Atmosfe- 
ra , dove ad ogni paffo trova aria femprc— 
piò fredda , e s’ alzi fin molto fopra le piò 
alte cime delle maggiori Montagne . Ora-, 
voi dite , che quello è un gran problema-» . 
Lode a Dio ! Che pollò io voler di piìi ? Non 
credo già efler mip debito , o mio impegno 
di meglio efplicare , come s’alzi il vapore- 
dentro degli Arati , di quel che d’ altri dialo 
a ; * d’ef- 
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d’efplicare , come s’alzi per l’Atmosfera. Se 
il vapore in lei Tale malgrado il freddo , che 
incontra per iftrada, ben malgrado il freddo, 
potrà alzarli per dentro gli tirati . 

Ma vedete di grazia , quanto mi renda 
orgogliofo quel pò di limofina , che voi mi 
fate ; a guifa di que’ fciocchi poverelli, che. 
fuor di sè per la gioja di quelle poche mo- 
nete , che ricevettero da un Signor ricco e 
liberale , fi credon ricchi a fegno , di poter 
dirla con lui medefimo in opulenza . Tantè, 
pretendo non folo di tenermi del pari col 
Vallifneri in quella contefa , ma di lopra- 
farlo. Da tanti ftudj sì accurati fatti per cal- 
colare l’efpanfion del vapore , da’ volt ri dar- 
ti confronti , e bilanci voi raccogliere , ed io 
con voi, dover il vapore, ancor quando è pih 
rillretto pel freddo, elTer pih raro dell’ aria , 
come zii$. a 700., cioè come 3. ad 1. Ciò 
fuppofto, non vi avrà al certo difficoltà ad in- 
tendere , come il vapore malgrado ogni gran 
freddo s’alzi per l’aria fin all’ alto deli At- 
mosfera , non che al colmo degli ftrati . 
Ognun fa quanto velocemente dal fondo del 
Mare falga un pezzo di legno , che fia tre»-, 
volte più leggiero dell’ acqua marina . Dite»-, 
in oltre, ed è ben chiaro , che quanto il va- 
pore pih Tale , tanto pih ampio fpazio incon- 
tra ; ficchè le particelle di lui fi trovano pih 
difcofte l’una dall’ altra ; onde concepito , 
che effe tutte di volo fi portino al colmo 
dell’ Atmosfera , direi a formarvi il pavimen- 
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to alla sfera del fuoco , fe quella ancor vi 
folle . 

Tutto va bene , e tutto a mio vantag- 
gio di efplicare , come s’alzi il vapore fra— 
Arato , e Arato , mal grado il freddo * che 
incontra per iArada fin all’ alto de* Monti , 
*JMa nell* Atmosfera , come faremo noi , Sig, 
Conte , ad aver piogge , ed averle di tanta ' 
piti copiofe full* alto delle Montagne ; fe in 
quelle altezze il vapore, mal grado il freddo, 
v*è sì raro , e sì fparfo ? A’ vapori , che- 
fra Arato , e Arato vadano alzandoli , ben- 
può il colmo medefimo dello Arato fuperiore 
fervir di cappello ad arreAarli , adunarli , e 
ftiparli in acqua ; ma dove troveremo cap- 
pello, che raccolga , e raddenfi i vapori , che 
s’alzano per l’Atmosfera ; fe auivi il fred- 
do li lafcia sì rari , e il fito sì aiftìpati ? 

Voi dite , che non è il freddo propria- 
mente che Aipa i vapori , ma sì ciò che vie- 
ne ad accoAar tra loro le particelle del va- 
pore , come i. L’improvifo alleggerimento 
dell* aria . *. La preflìone d’un Vento con- 
tro un oAacolo . 3. Di più Venti tra loro. 

E ne adducete in comprova l’efperimento 
dell’ Accademia Fiorentina del cono di vetro 
rovesciato, e riempito di neve. Or qui pri- 
ma oflervo , che nella fuperficie di queAo 
cono non veggonfi gocce d’acqua ,s*egli non 
fia pieno di neve , o d’altro corpo ben fred* 
do . Direte ciò eflere , perchè in tal cafo 
.non Aipafì l’aria intorno al cono. Ma pri- 

mie- 
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mieramente, fé il freddo è quello, che ftipa • 
l’aria , perchè non è egli , che ftipa pur an- 
che i vapori ì In oltre fe l’aria venga fpinta 
contro dei cono , o da Vento , che fpiri , o 
da ventaglio , che l’agiti , ftipafi ben l’aria-, 
d’intorno a lui ; raa non però fi vede il fòfpi- 
rato effetto delle gocce ; ficcotne pur non fi 
vede, alitando contro uno fpecchio ben caldo. 
Laddove fi vede nel vaio chiufo, ond’ io pur 
or vi diceva aver tratto *1 primo penderò 
dell* addolcimento dell’ acqua marina ; ben- 
ché in quel vafo l’aria fia affatto cheta ; e in 
lui non fi vede un tal effetto , fe non quan- 
do il coperchio è notabilmente piò freddo , 
che non l’acqua ftagnante _ Tanto ha che— 
fare il freddo collo ftiparfi del vapore in- 
acqua . 

i. Or quanto alle $. cagioni , che voi 
foftituite al freddo a fin di ftipar in acqua il va- 
pore » la prima non mi è agevole a conce- 
pire . Perchè difcenda il vapore falito fin- 
cola fu « dove portollo la fua leggerezza tre 
volte maggiore di quella dell’ aria , convien, 
che d’improvifo l’aria di fotto facciali piti di 
tre volte tanto piti rara di quel , che ella-, 
era un momento prima , e di quel , che ella 
fuol eflere . Or io non faprei ideare qual 
cagione pofla operare , e operi bene fpeflo 
nell’ aria &ì ftrano tffetto . Ma quando que- 
llo fia feguito, non veggo qual gran vantag- 
gio aver poffiamo per le piogge , che andiana 
cercando . Poiché il vapore , che al dira- 
darli 
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darli di fotto l’aria fia dircefo , non fi trove- 
rà però men raro di quel , eh’ ei fofle men- 
tre faliva ; e in oltre penerà a trovar incon- 
tro , in cui piò v’abbia di freddo di quel , 
che egli feco porta dall’alto dell’Atmosfera; 
e quando ciò pur avvenga , averaffi al più 
una guazza , Come accade intorno al cono , . 
ma non mai una pioggia , che in aria fi for- 
mi , e d’alto cada . 

2. La preflìone d’ un Vento contro un- 
oftacolo, in primo luogo nulla opererà , fe_ 
quello oftacolo non Ita più freddo aliai dell’ 
aria , e del vapore , che in elfa nuota , co- 
me pur ora io deceva , e come perfuade Io 
Hello cono Fiorentino . Ma ciò , che più mi 
giova olTervare fi è , che quindi ben potraffi 
aver pioggia fulle chine de’ Monti , e nelle 
Valli, ma non fu l’alto de’ Monti medelìmi . 
Perchè il vapore cada in pioggia o in neve 
fulla cima d’un Monte , forz’ è , che in re- 
gione notabilmente più alta egli venga llipa- ' 
to . Dunque la cima di quel Monte non può 
valere d’ oftacolo a ftipar l’aria, e il vapore, 
che comunque portato da vento gagliardo 
non può urtare in quella cima , che gli Uà 
fotto di tanto, ma pana libero. Urterà in quel- 
la cima un’ aria, che fia di lei più balla ; ma fe 
quella venga a fliparfi , non cadrà la pioggia 
sù quella cima , ma molto al difotto fulle 
falde , e alte radici del Monte medeftmo . E 
quello è un nuovo argomento , onde con- 
vincere il Marchefe , che più copiofe , e— 

fre- 
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frequenti cadan le piogge fui pendìo , e al 
piede de* Monti , che non Culle lor cime . 

3. Contro la terza ragione da voi ad- 
dotta , io non ho alcuna difficoltà ; bensì 
vel’ avete voi , che al paragrafo decimo mi 
dicefte effer ben raro il caCo di due Venti , 
che Cìan contrari per modo da dipar i vapo- 
ri , che feco portano . Per quel che io ne— 
penfo , come già vi dilli , il cafo non è sì 
•raro , non bilognando un’ oppolizione dia- 
metrale , ma qualunque direzione inchinata, 
e convergente , perchè due Venti s’urtin tra 
loro , e lì avvolgano in una Ipecie di vor- 
tice . E ben potrà avvenire anche fopra le** 
fomme altezze de’ Monti. Ma oltre che que- 
lla farà l’unica cagione delle piogge , che— 
cadon colà fu ( laddove al baffo molte Ion- 
ie cagioni , che poffon darcele ) in quella— 
altezza i moti dell’ aria devon effere pili di- 
ftelì , ed uniti , non venendo rotti , come— 
nell’ aria più baffa, dalle sì frequenti irrego- 
larità della fuperficie del Continente . 

Ora per conchiudere . In quello , che— 
Voi chiamalle grande problema, io ne trovo 
ben tre , due de’ quali debbon fcioglierfi del 
pari da Voi, e da me, e il terzo tutto è per 
Voi folo . Il primo è, come s’alzi il vapore 
malgrado il freddo . Il fecondo , come alza- 
to n dipi , e ricada . E del primo vi dilli 
dover la fteffa foluzione valer nella mia , e— 
nella voftra Sentenza . Del fecondo penfo 
avervi inoltrato effere più affai piana , a- 

fchiec- 
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fcbietta li Collisione nella mia , che nella^ 
vortra , eflendo piu atto a raccogliere , e Pi- 
pare i vapori il colmo d’uno ftrato, che non 
l’Atmosfera . Refta il terzo , che come vi 
dilli, è tutto per Voi, ed è, come mai il va- 
pore , alzato che egli è , vada pellegrinando 
sì a lungo per l’Atmosfera , e traverfando 
tanto di Continente, prima di rtiparfi, e ri- 
cadere in pioggia : a cagion d’ d’empio , il 
vapore , che s’alza dal Mar Indico , come_ 
vadafene a volo fin fui centro del Continente 
dell’ Alia a trovar quella gran catena di Mon- 
ti , che dall’ Armenia fi Itende fino ai Confini 
della Cina; e quivi Colo finalmente fi rtipi, e 
cada in sì gran copia, da innaffiar largamente 
tptta l’Afia , sì quella, che ftendefi a Mezzo 
dì , sì quella , che è rivolta a Tramontana; 
poiché e all’ una , e all’ altra da quei Monti 
fcendono tutti i Fiumi , onde è bagnata : co- 
me il vapore , che s’alza dall’ Atlantico me- 
ridionale , malgrado i gran Monti , che in_ 
vicinanza di quel Mare corteggiano il Bra- 
ille , e il Paraguai , pur vadafene a volo fin 
fopra le Montagne del Cile , e del Però fi- 
tuate alla Corta occidentale di quel Conti- 
nente , per darvi l’acqua a quei gran Fiumi, 
che formano il Rio della Piata : ( e per te- 
nerci un pò piò vicini a cafa ) come i vapo- 
ri del Mediterraneo vengano fopra la Lom- 
bardia, anzi vadano fopra la Germania, fen- 
za che tra via , nè freddo , nè Venti , nè 
Monti ballino ad arredarli , e rtiparli . In*. 

que- 
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quello viaggio devòti forpaflar l’ Apennino 
forpaflar l’Alpi . Or come mai all’ urto di sì 
gran Monti non fi adunano , e fi dipana ? 
E pure alla parte oppofla di detti Monti forto 
più copiofe le piogge , quando già pattato 
l’oftacolo fi trovano piti all’ aperto . Giulia 
i computi del Signor Corradi fapete , che a 
Modena cadono 48. pollici d’acqua piovana, e 
92. fulla Garfagnana . Or io v’ interrogo . 
Credete voi, che fui Apennino medefimo dal- 
la parte opporta di Mezzo dì , che mette_ 
in Tofcana , ( e dove devono approdar dal 
Mediterraneo tutti i vapori , che Vengono 
alla Garfagnana , 6 a Modena ) piòva più 
affai ? Non mi perfuado , che voi fiate per 
attico rarmi francamente del sì . E pure i va- 
pori venendo dal Mediterraneo , dovrebbon_ 
pure per la maflìma parte venir arreftatr da 
quella Cotta meridionale dell’ Apennino , 
quivi ttiparfi , e cadere in larghiflìma piog- 
gia , e dovrebbe ettere gran ventura , che_ 
alcuni pochi , e più rari vapori forpaffando 
l’altezza deli’ Apennino , venittero a dare— 
qualche poco d’acqua al Modenefe, e mon- 
tuofo , e piano . Lo fletto dite di quei va- 
pori , che forpaflare anche l’ Alpi , vanno a 
dar l’acqua al Reno, e al Danubio ; e pur 
quelli non dovrebbon ettere , che uno fcar- 
fo avanzo di quelli tanto più copiofi , che_ 
urtando nella fronte meridionale dell’ Alpi , 
venittero a ttiparfi , e cadere al di qua. Ec- 
covi 
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covi il tèrzo problema ben arduo , e pur 
oeceffario a fcioglierfi da chi tutta l’acqua^, 
de’ Fiumi voglia jrarrc per lambicco dal 
Mare. 



.Sona f cor fi alcuni errori nella Stampa , che 
fi hfciano a correggere alla difcretezzcL * 
del Lettore , come p. *9 6 . vapote per va- 
. pore, p. 300. sfumate per sfumare, p. 340. 
che non pari per che un pari, p. 364. del 
. lato per dal lato ; e p, 306. fi è omefiò di 
nominare la Germania tra i paefi d' Euro* 
pa f che mandata acque al Mediterraneo . 
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